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A    SUA    EMINENZA 

IL  SIGNOPx  CARDINALE 

STEFANO   EOHGIA 


Oli  così  sollecito  ,  Eminentissimo  Principe  ,  fu  il  Vo- 
stro magnanimo  ,  ed  instancabile  impegno  di  rendervi  so- 
migliante negli  stiid;  dell'Antiquaria,  e  di  ogni  Filologia 
all'  Augusto  Vostro  Concittadino  Ottaviano  ,  emulandolo  , 
e  sorpassandolo   i^nzi   nell'  accunaulare    tanti    rispettaJDÌlissimi 

Monu- 


VT 


Monumenti  ,  che  l'  intiero   Mondo  Letterato  vi  elesse   pel 
suo   Mecenate  ,    e    vi    riguarda    come    il  porto ,    ed    il    pm 
sicuro  asilo' ,i~'|(ij'Ve' ricovero  5    e   protczion'é  questi    stud;    ri- 
trovanoT  K'per   vero  dire  ,'  innanzi  che  Voi  aveste  sommi- 
nistrato al   Pubblico    Letterato    tanti    ajuli    con   le    sublimi 
Vostre  Dottrine  ,   con  i  Vostri  consigli  ,   le    dotte    Vostre 
Opere  date  alla  luce  ,   con  le   Vostre   Biblioteche  ,  e  mol- 
to  più   con   tante   Collezioni   di   Monumenti  di   ogni  gene- 
re ;   chi'  avea    osservato    in    tanta    chiarezza    riposte    le    più 
astruse  cose  degli   Egizj  ,  dell'  Etruria ,    della    Campania ,  e 
deli'  Italia   Antica  in  generale  ,   degli  Arabi  ,   dei  Cofti ,  de- 
gli Indiani ,  e  di   tante  altre   Nazioni  ?    Dopo    dunque  gli 
attestati  di   queir  altissima  Stima  ,  di   cui  Voi  siete  ben  de- 
gno ,  e   che   vi  hanno    reso  ,  e   che    vi    rendono    tutte    le 
Accademie  ,   le  Società   Letterarie   dell'  Europa  ,   non  meno 
che   tutti   i   Letterati   di   essa  ;   dopo    inoltre  ,   che    i    valen- 
tissimi Lanzi  ,  Zoega  ,    Marini  ,   Giorgi  ,   Wad  ,   Siebenkees  , 
Ecren  ,   Assemanni  ,   Scow  ,   Adler ,    ed    altri    molti    hanno 
avuto  la  fortunatis-sima   compiacenza  di' vedere   al    pubblico 
le   dotte  loro   fatiche  ,   decorate   del   Vostro  rispettabile  No- 
me ;   permettete  ,   che   anch'  io   possa   andar    glorioso  di   un 
tanto   onore  ,   coli'  umiliarvi    una    Antiquario-Letteraria  fati- 
ca dì  un   Cavalier    Perugino  ,     tutto    intento    ad    illustrare 
h  Patria ,  il   quale  nutre   per  Voi  la  più  alta    stima ,    ed  i 
sentimenti   più  intimi  della  vera  riconoscenza  ,  per  i  bene- 
fìc;  ,  che  a  lui  vi  siete  degnato  compartire  .    Per    varj    ri- 
flessi   io    penso  5    che    molto    bene   a  Voi  si  debba    questa 
nuova  produzione,  che  esce  oggi  dai  mici  Torchi,  e  che 
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la  maggior  parte  di  tssz  viene  occupata  dalle  Iscrizioni 
Etruschc  y  ma  principalmente  ,  perchè  Voi  siete  il  Princi- 
pe ,  ed  il  Lucumone  dell'  illustre  Accademia  Etrusca ,  isti- 
tuita a  bella  posta  per  porre  al  pubblico ,  e  per  dichiara^ 
re  questi  pregievolissimi  Monumenti;  ed  inoltre,  percliè 
il  benemerito  Collettore  ,  ed  Illustratore  ha  intrapreso  ,  e 
proseguito  questi  nobilissimi  stud;  al  fianco  di  un'  altro  genia- 
lissimo  Cavalier  Perugino ,  da  cui  assiduamente  ne  ha  ri- 
cevuti i  più  opportuni  sussidj ,  con  le  istruzioni ,  con  le 
sue  Collezioni  di  Libri  ,  e  Monumenti  ,  il  qual  degnissi- 
mo Soggetto  è  a  Voi  riunito  con  i  più  stretti  legami  di 
stima  5  e  di  amicizia .  Questi  nella  propria  Patria  vi  ha 
indefessamente  imitato  ,  nel  ritorre ,  come  Voi  fate  tutto 
giorno  air  oscurità  dei  tempi  antichi  tanti  pregievolissimi 
Monumenti ,  e  collocarli  in  un  nuovo  Museo  di  Etrusche 
Antichità  da  lui  intrapreso,  ed  ampliato  con  la  maggiore 
speditezza ,  spronato  anche  dagli  opportuni  Vostri  valevo- 
lissimi consigli,  e  dal  Vostro  esempio  eziandio.  Vedete 
dunque  di  quanto  vi  sono  debitori  questa  Città  di  Peru- 
gia ,  che  oggi  va  gloriosa  ,  vedere  al  pubblico  le  sue  Iscri- 
zioni sotto  il  manto  della  Vostra  Protezione  ,  ed  i  Lette- 
rati tutti  della  medesima  .  Chiunque  porta  amore  a  questi 
stud;  ,  non  brama  che  di  conoscere  nuovi  Monumenti,  e 
per  avventura  niuna  cosa  più  il  prova  ,  quanto  il  vcdtr 
Voi  tutto  giorno  occupato  a  raccoglier  nuove  preziosissi- 
me cose  dal  Lazio  ,  dalla  Campania  ,  dall'  Etruria ,  dalla 
Grecia  ,  dall'  Egitto  ,  e  da  tutte  le  parti  di  Or ierte  .  Que- 
sto Libro  dunque,  ed   in  modo  speciale  il   Primo  Temo, 
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che  vi  presenta  non  poche  Iscrizioni  nuove  ,  e  del  tutto 
inedite  per  lo  innanzi ,  voglio  lusingarmi  ,  che  accogliere- 
te di  buon  grado  ,  e  tanto  più ,  che  esso  contiene  alcuni 
Monumenti  del  Vostro  impareggiabil  Museo  ,  i  quali  per 
esser  prodotti  dagli  scavi  Perugini  ,  T  Autore  ha  ben  pen- 
sato dar  loro  il  luogo  fra  le  Iscrizioni  Perugine ,  ridotte , 
e  pel  numero ,  e  per  la  qualità  di  esse  ad  una  collezio- 
ne preziosa ,  divenuta  ancora  tale  perchè  in  fronte  porta 
scolpito  r  Augustissimo  nome  dell'  Eminenza  Vostra  ,  a 
cui  mi   umilio  per  implorare   devotamente  protezione,   eoa 

il  bacio   delle  mani  ,  e   della  Sagra   Porpora  . 

■> 

'  *  '    '    Di  Vostra  Eminenza 
e) 

Perugia    20.    Agosto    1804.  '^ 
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NOTIZIE    PRELIMINARI 


IX 


t.  Hgliè  lodevolissimo  costume  di  più  Scrittori,  che  prendendo  a  tratti- 
re  ora  vecchj,  ora  nuovi  argomenti,  si  fanno  in  primo  luogo  a  dimostrare 
l'utile»  che  si  può  ritrare  dallo  studio  di  quelle  materie,  che  per  essi  me- 
desimi al  Pubblico  si  espongano.  Se  io  però  volessi  mostrare  al  mio  Let- 
tore eoa  lungo  ragionamento  ,  di  quai'  utile  esser  possa  per  ogni  sorte  di 
Letteratura  lo  studio  delle  antiche  Lapidi,  (i)  non  farei  che  ripetere  tutto 
quello,  che  fino  ad  ora  tanti  Uomini  di  Lettere  hanno  ampiamente  dimo- 
strato ,  e  col  consiglio ,  e  con  l' esempio  medesimo .  Tralascio  perciò  di 
far  menzione  delle  opere  loro,  e  di  tante  raccolte,  che  cominciarono  x 
pubblicarsi  fino  dal  Secolo  Decimosesto,  (a)  Ma  tutto  ciò  può  dirsi  rispet- 
to a' moderni;  Conciosiacosache  ,  se  noi  riandremo  i  tempi  più  vetusti,  tre 
vcrcmo  un  Policmone  più  d'una  volta  citato  da  Ateneo,  (^3)  e  che  scrisse 
jrfst  Twv  KATct  7ro?.itg  e7riyfiufci^aTù)r ,  cioc  ,  ^e//e  IscrìzioNÌ ,  chc  vcdevattst  per  Is 
Greche  Città.  Collezione  rammentata  ancora  da  Strabene  i  (4)6  che  T  anti- 
chissimo Svernerò  praticasse  il  medesimo,  ne  abbiamo  per  matlevadoci 
Eusebio,  e  Lattanzio. 

a.  Quali  in  Italia  specialmente  sieno  stati  quei  benemeriti  Cittadini,  che 
zelanti  del  patrio  onore,  si  prendessero  la  lodevolissima  cura  di  raccogliere 
i  Monumenti  scritti  delle  loro  Patrie,  sono  ben  cogniti  ad  ognuno,  ancor- 
ché pochi  sorsi  abbia  attinto  al  foirre  della  Storia  Letteraria.  Perugia,  se 
al  paragone  d'altri  iuoiihi ,  non  ebbe  così  presio  Lsn  Collettore  delle  sue 
Tom.  L  B  antiche 


U)  VeJi   loyjatutti   '.\   Maffei   nei  suoi  TrHÀtmri  Ittìliani  fg^.    jg. ,    e  Ptidcaur    m«lU    rreftdeie 
a*  UKrmi  Cutmuniì . 

(%)  Jacop»  Maxocki  si  e  creduto  il  prim»  che  pubblicasse  e«IIezio«i  di  aotiche  Lipidi .  L'  •pe- 
la tua  poit»  la  data  di  Rowa  deli' arno  151».  e  si  e  creduta  eziandio,  che  noa  foise  iiterame«ce 
•pera  di  ^aest*  autore.  Si  regga  il  LanceiJ«t:i  Bella  vi/«  Ji  .initU  Cohcti,  il  Serajsi  ,  ed  il  Tica- 
koscài  J.er.  i/«/.  VII.  t}«.  ,  cJ  arcke  il  efe.  Signore  Ab.  Ma^-ini  ne' tuoi  Fratelli  Arrali ,  il  gitale  crt. 
ile  .  che  uà  tal  coUeiiane  sia  ttata  opera  di  j>id  mani.  Pare,  chc  da  gualche  lecrerat»  nea  «ìt  fta- 
t«  aTTettit»,  c«ae  uà' aaao  a, >nn  ,  cbe  si  puijbiicisse  l'opera  Mazocehiaaa  ,  etcissc  alla  luce  usa  riecoi- 
»a  dcile  Scrizioni  di  Augatta  ,  per  opera  del  celebre  Conrado  Peutigeto  .  Sembra  dua^ue ,  che  <{uc- 
%<•  i«o  lavora  «ia  il  primo,  ckc  ci  dia  un'idea  di  laceolte  Lapidarie  .  Veg-ati  il  Lotterò  Hist.Ct»- 
r»i.  Putiti,  fag.  44.  aat  lettera  dello  sieiso  sciitia  allo  Schelotaio  Lifs.  17,1.  V  Hstticài»  Tùsf. 
Ai  JUtiyr.  Ztb.iiMJo  r#w.    il.   jtj,,  ,  gualche  itiits«t«  dtUc  Jjt»fie  Magoaciae. 

dì   Lii.    X.    C:,f.    i9    %9, 


* 

antiche  Iscfixiohi  ;  «ridìe  a  lei  negH  aftftì  fcorst  non   tìianco  chi  pensasse   a 
porre  in  sictiro  questi  preziosi  avanzi  della    verteranda  Antichità. 

3.  Nei  secoli  di  barbarie,  e  di  poca  cultura,  prevalse  anche  presso 
di  noi ,  dirò  con  un  chiarissimo  Letterato  d'Italia,  il  reo  costume  ,  che  per 
lognt  vano  capriccio -^  e  per  qualsivoglia  bisogfio  di  materiali  per  fabbricare  ^  (i) 
sì  rovesciavano  gli  antichi  Monumenti^  e  si  mandavano  iji  rovina  (3),  non 
ostante  che  pubbliche  Costituzioni  il  vietassero  (5).  Leggi  municipali  così  oppor- 
tune non  mancarono  anche  a  Perugia  ;  (4)  sembra  però,  che  tutte  le  volte  ,  non 
sortissero  un  felice  successo  ,  ed  il  vedere  ,  che  oltre  a  trenta  Iscrizioni  di 
questa  Raccolta  si  sono  smarrite,  il  sapere,  che  alcune  delle  stesse,  e  par- 
ticolarmente delle  Classi  quarta,  ed  ottava  erano  impegnate  in  pubblici  edi" 
iiLX ;  che  alcune  delle  stesse  tuttora  ne  rimangono  ascose,  e  sepolte  in  al- 
tre Fabbriche ,  ci  porgono  argomento  da  credere ,  che  anche  in  Perugia  uà 
giorno  baldanzoso  si  aggirasse  il  dispregio,  e  la  non  curanza  per  le  Antichità 

della   Patria. 

4.  Ma  che  ncITanimo  de'  Perugini,  prevalesse  qualche  amore  per  t 
IVlonomentJ  della  loro  Patria,  fino  dal  Secolo  Decimoquinto,  ne  abbiamo 
qualche  non  leggiera  prova .'  Il  Passeri ,  (5)  che  fu  delle  cose  nostre  infor* 
snatissinio ,  ci  assicura  ,di  aver  notato  in  un  manoscritto  Ai  Perugine  Memo- 
^morie,  che  giunto  a  notizia  dei  nostri  ,  come  in  Pioma  si  volevano  disfare 
cucile  antiche  Porte  di  Bronzo  da  Perugia  trasportacsvi  dal  Pontefice  Adria- 
no 


(ì)  lappiamo  c!al  Maffai  j  che  le  Mtira  delta  Città  di  Natboni,  erstso.  in  gr;s  f?rce  fAbbrictt* 
tm  antiche  pietic  scritte.  Lo  stesso  con  1' ajuto  del  Scgujec  ne  potette  tciscriverc  oltce  a  ò'je  Mila. 
"Vcggasi  il  Piftdcmoot»  ueU' Elogi»  di  Maffei  medesimo.  Q^nanto  sia  utile  p:r  ogni  leìcetitara  racco- 
♦littc,  er^dnire  questi  sparsi  monunaeati  ,  Io  dimostrò  1»  stesso  Ma'l'ei  ia  un  suo  Ltcre  ragioaaraeat* 
sopra  un  bassorilievo  Parigino  cdit»  nel  primo  Tomo  delle  Osserrazioni  Letterarie  {»g,  aiz.  quan- 
do cerei  d'insinuare  ai  Cardinal  di  Polignac  di  raduoare  questi  sparsi  Monumenti,  che  si  vederan» 
■per  la  Città  di  Parigi  r  «  sac  t Jcinaazc .  Fra  le  altre  cose  degne  di  mcnori»,  dice  ^aci  letterato,  il 
9*1*  ricagiìert  ao  ^  ehé  e   sparstr ,   iasta  mtltt  volti  m  foimxr  Testrt . 

Ci)   I)eaina   Rivoluniini  d'Italia    ir.    i^ 

fj  )  Cod,  Tòrci/.  Lil'.  yill'  Tit.  il,  K  pafagenc  di  molti  Principi  d"  Itali»  ,  pi^i ,  che  ia  ciò 
iIcuRi  SomiTìV  Po-ntefici  fossero  anche  pii  premurosi .  Riaietto  il  Lettere  al  opera  insigne  del  Signore 
SMacini  t«ftlJ  Archiatri  Tiritìfiej  Tom.  II.  fag.  i8o.  Sara  poi  degno  di  ipecial  lode  t  e  di  particela! 
sitmoiii  ìT  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VIL ,  perchè  oltre  l'arer  preso  sotta  la  su»  special  pra- 
aeaione  gì»  Amatoti,  e  gli  Studiosi  delle  belle  arti,  e  delle  Antichità,  per  la  conrerraiiane  di  essi,; 
e  pei  aumeatarne  i  Musei  della  Domiasate,  e  delle  Prarincie ,  ha  CMaaat»  iraportantissinie  leggi  $«- 
cnate  con  suo  special  chi rografc . 

(4)  Sr/ìtut,  Civit,  Terui.  KuVr.  LVII.  XCVII.  Voi.  t.  Giliaiii  f»t.  al»,  ua»  legge  Dcemviiafe 
»tT  la  consftTaaione  dei  nostri  antichi  MoBUnsenti  ,  e  particolarmente  delie  aortre  antiche  Mara,  pu» 
Tederai  nell' Auijale  del  i47f.  e  nei  Fellift»  il.  ff4.  La  legge  fu  emanat»  per  la  fMffiUW  ^i  fcw» 
d«   degli   Oddi   allora  cap»  della  Sign«tia. 

(jj  N«ll' »f us«»i»  iasJwlaitj  4#  *//»*««M/o//if  ii  Snté  *,  di*i}*l*  f/g.  t^. 


Bo  Primo  (i),pef  ccnvertìrne  il  bronzo  ad  altro  «so;  ì  Perugini  avanzaron» 
le  più  forti ,  e  premurose  istanze  per  ricuperarle  anche  a  prezzo  di  equisrs- 
Itfntc  danaro;  ma  fa  vana  ogni  premura,  perchè  le  porte  si  disfecero,  e  si 
venne  così  a  privare  Perugia  ,  Roma  ,  e  l'  Italia  di  uno  dei  più  insigni 
Monamenti. 

5.  Ma  discendiamo  all'Istoria  Lapidaria  di  Perugia.  La  più  yecchist 
memoria  ,  che  io  abbia  trovato  di  Lapidi  Perugine  trascritte  i  ed  inserite  ia 
opeii  di  tal  materia ,  è  in  un  Codice  MS.  della  Biblioteca  di  S.  Germano  a 
Trato;  e  la  notizia  ci  viene  dal  Montefaucon  (2).  11  Codice  era  una  Racco(c«. 
compilata  da  più  Città,  chiamata  perciò  Fascictt'us  Inscrtptiouum  ,e  ordinata 
(da  Binaldo  Orsini  Vescovo  Cesariense  .  In  principio  vi  era  un  Catalogo  di 
cinquantasette  luoghi  da  dove  si  raccolsero  le  Iscrizioni ,  ed  incominciando» 
da  Roma ,  fra  questi  vi  era  anco  Perugia  . 

6.  Presso  qualche  Letterato  Italiano  ,  è  corsa  un*  opinione  fin  da  graa 
tempo,  che  un  nostro  celebre  Perugino  chiamato  Jacopo  Antiquario  tosse 
stato  così  detto  dai  Io  studio  dell'Antichità,  a  cui  fa  creduto  sommamente 
inclinato;  ed  aggiungono  inoltre,  che  egli  fosse  uno  de' primi  a  raccogliere 
per  r  iraiia  le  Iscrizioni ,  ed  altri  antichi  Monumenti .  Ma  vogliamo  noi  cre- 
dere,  che  se  tale  fosse  stato,  avesse  perduto  di  mira  le  antichità  della  Pa- 
.tria  ?  Di  tutto  questo  però,  the  gli  si  vuole  attribuire,  non  solamente  ne 
manca  ogni  indizio  ne' suoi  scritti  ,  alcuni  dei  quali  ne  sono  al  Pubblico;  m« 
«ziandio  in  tutte  le  opere  de' Letterati  del  suo  tempo  s  ai  quali  egli  fu  ami- 
cissimo. Per  quanto  io  abbia  potuto  scuoprire,  il  primo  a  palesare  al  Pub- 
blico questa  notizia  ,  ma  non  so  sopra  quali  fondamenti ,  fu  il  dottissimo  Au- 
tore del  Giornale  Veneto;  (3)  ove  s'aggiunge  di  piiì,che  l'Antiquario  rac- 
colse Iscrizioni  in  diverse  pani  di  Europa.  Ascriveressimo  veramente  a  nostra 
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(t)  C«sì  il  BiWi«tccaria  urfla  vita  di  quel  Pontefice  .  lÌMt  ijtfo  Sterfttisstmus  freiui  Persat 
Ut-'f^;  iisjorit  Ma^ninidiait  Stiidiorr  a  Civi:»tt  Perasln»  deduce»)  in  Basi  ticam  Bea/issimi  Tetri  Sfateli 
«i.  tkrrs;-^  compss  erexit .  Si  possono  anche  veJere  i  nostri  Storici,  Più  notizie  delle  stesse  Porte  Pe- 
rugine, e  <!egU  Sciittori  5  che  ne  hanno  parlato  ,  possono  vedersi  presso  il  Ch.  Siff.  Ab.  Fea  nells  sua 
Miicdl/tmit  ìtltle'ictt  1.  ;j:,  11  lodato  Passeri  sul!"  alitai  tiadi^iione  scrive  ,  che  qneste  porte  eraao 
ornate  e  di  Scohute,  s  d' Iscrizioni  Etrusche  .  Ma  questa  tridiiicne  è  assai  dubbia.  Egli  é  certissi- 
m»,  che  -A  BiWiorTCario,  i  Rostri  Stoiici  ,  e  molti  altri  -Sctitrori  ,  che  possono  vedersi  presi»  I» 
s;e;:o  Sig.  Ab.  Pea  >  aon  patLno  ne  d'Iscrizioni,  ne  di  Scoltmc  Etrasche .  Peccato,  che  non  si  sap- 
pia a  quale  uso  fjioEo  i.i3pieg,i:e  nella  nostra  Città.  Può  supponi  ,  -che  cllen»  fossero  per  u-»  di 
Tempio,  «  potst«ao  essere  ancora  <ici  tempi  Romani  fet  coi.  •Aó'jhe  nelle  Colonie,  e  MuDicipj , 
ore  si  cercava  scaipie  di  cewlate  la  graadwza  Rotnafla  ,  erano  TeBipj  eoa  porte  di  Bronzo.  Qaa/- 
efee  Isciisione  ce  «e  rende  cciti  .  Reiaes.  ciaf.  / 1.  5^.  '4^,  Mursf.  sszzziix,  ■*.'  Merini  l"."*)".  -^'i '/• 
f«£.    }*•?,   Visconti  Mi»i>menii   Cnbinj   di  villa   ?ir)ti»n»  fag.    iSy. 

(i)   Siilitf,   Od,   MSS,    ii,    1J53, 

(})   T,m.   Y.    ?'• 


XI» 

fr-rta.TS  l'avere  avu:o  cosi  per  cempj  Antiqniri  ttelta  nostra  Pjtru  ,  perchè 
m  questa  guisa  i  Mooumenti  della  stessa  ne  avrebbero  ricevuto  assai  maggior 
lustro,  né  molti  di  essi  sarebbero  iti  in  perpcroa  dimenticanza;  qaindi  mi 
nincrescc  di  dover  supporre,  che  il  dotto  Compilatore  di  quel  Giornale,  ri- 
snanessc  ingannato,  o  da  qualche  volgar  tradizione,  o  con  più  verosomiqìian- 
tti ,  dal  cognome  di  Antiquario,  che  ebbe  it  nostro  Jacopo.  Tatto  questo  fu 
anche  accennato  cosi  di  passaggio  da  Cristoforo  5a?si  ,  (i)  e  dal  Mazzuc- 
«helli  ,  (2)  il  quale  dando  un  Catalogo  delle  Opere  di  questo  l'crugiao,  fra 
le  stesse  alcuna  non  ce  ne  ha  ,  che  caratterizzi  un  tale  Soggetto  per  uno  stu- 
dioso delle  Antichità.  Con  tutto  questo  però  non  si  dee  a  lui  negare  la  lo- 
^c  di  valentissimo  Letterato  de'  suoi  tempi  .•  di  modo  che  fu  giustissimo 
l'elogio,  che  di  lui  fece  Niccolò  Liburoio  ,  dicendolo,,  che  fu  negli  srud;  di 
5,  ciascuna  intiera  disciplina  a  niun  altro  del  tempo  suo  stimato  secondo,  (.•j)  „ 
Un  glorioso  encomio  di  lui  può  vedersi  anche  nella  dedica  ,  che  ad  esso  fece 
il  Puteano  della  sua  Edizione  nel  \  j^^^.  de' Panegiric!  degli  Antichi .  E  ce  ne  ha 
un'altro  MS.  del  nostro  Filippa  Alberti,  chi  già  mi  fu  comunicato  dal  mio 
pregiatissimo  amico  Annibale  Marietti.  Gli  i^ntiquarj  poi  furono  in  l'erifgia 
tina  nobilissima  Famiglia,  la  quale  (4)  produsse  altri  insigni  soggetti. 

7..  Pongo    in    secondo    luogo    Vincenzio    Tranquilli  Perugino    di    NobiI 

Prosapia  anch'esso.  (5)  Questi  tìorì  circa  la  metii  del  Secolo  Decimosesto, 

€  forse  sue  sono  le  Schede  Lapidarie  pili  antiche,    che  ora  abbiamo  in  Pc- 

.  TUgia,  delle  nostre  Iscrizioni.  Di  queste  si  ser^'ì  anche  il  Ciatti .    Le  medc- 

.simc,  che  ancora  si  conservano  nella  Cancelleria  de' Signori   Decemviri  (6) , 

;  jportano  questo  titolo.-  Epitaffìe  cbs  sono  a  Perugie.,  e  suo  Contado  y  copiate  ds 

.  ViììiSììZìd  l'yatuiviU: y  senza  data  di  anno.  Fu  anch'esso   Uomo  di  Lettere* 

e  dai 


'  i)  Srriittrt  i.'Ali»f»t  To.  v.  %^t.  !•  erti»  di  »r»re  jcapef;»  ,  tt' «aii  su  ti'e  c'Y'.iW»c»4f  tirò  al 
Watt»  Compi h*«orc  di  qnel  grornale.  Nel  Secolo  ttejto  dell' Aotiijajtj  tìtcti  Felice  Fcliciano  Verome- 
je ,  il  ^uJ  D»n  solo  raccolse  anticiie  Itcrizioni  ,  clve  in7Ìà  ael  i4^J-  *^  Amlre»  Mantcgna  Pittore  P*- 
WoT^iiXQ,  ma  {\x  to^rnominaso  ancMa  1' Attti<jiwrio.  Sabidioo  Bolognese  nella  aorella  tersa  delle  porre* 
»sae ,  lo  A\cii,  fcgntmìnuto  jtntiquar'ié ,  fir  avtr  lui  jusii  eomsHinxto  gli  »r.ni  mti  iit  ctrc»r  U  antichi- 
tà i'CCìl  li»  nomini  ti«lia  «jainta ,  e  decimaqiurta.  la  ^uilclis  MS,  di  poesie  To!»irt  Tcduto  dal  Maf- 
/ti  ,  è  Qualche  Sonetto  diiect»;  jt  ItlUt  IiUcitnt»  Aittijuéri».  Vedi  lo  stesso  Watfei  va'  tuei  Scriutri 
TtT0ìnà  Lib.   Ili. 

(3)  Le  Stlviitt   Vene,    i  5  i  }. 

[4)  Raffaello  Soij  ne' suoi  Annali  M SS.  ,  cke  ti  cMserrai»»  cella  tlbUotsi»  de  P?.  dell'  Orar»-" 
jiì»  fìtf.  ì*3-  Alcss|  £l*i.  Ptrutin.  7xx.  Cti«p»lti  Terug.  Aug.  j7j,  OlJoino  Athet.  Auj.  ijj.  BeU 
sfotti  Lyr.  Am^.  1  j.  CaTaiiucci  ìit*tt  »l  Cofttttt  i»i,  Manotti  Andittri  di  Rm.'M  }f.  LodoTÌce  0»«. 
«acaichi   N^rità  delle  donne   iilu/tri    a  S  >■    *  moUi    altri . 

(;')  Si  licaTa  ita  più  Gatalogki  ii  faaigiie  iiluitri   Pftugiae .  '~^ 

(f)  Slut.   C.   relitm.   Vili,- 


e  diii  dortì  del  suo  tempo  ottenne  il  suffragio  per  Tottimo  suo  Traccai^s 
incorno  alle  Pestilenze,  (i)  Eccelienrissimo  venne  chiamato  dA  celebre  Dot- 
tore Lan-Frsnco  d'Orlano.  (3)  Il  Peilini  poi  ci  ricorda  una  sua  Opera  inedita 
sulle    memorie  della  Toscana,  ed  in  particolare  della  nosrra  Citca. 

8.  In  queste  nosrre  ricerche  non  dobbiamo  dimenticarci  del  nostro  An- 
nalista P.  Felice  Ciacci  ,  autore  di  più  Opere  S'  edite, che  inedite,  (j)  Qjestc 
fra  le  molto  troppo  deboli  congetture  ,  fra  i  troppo  spessi  falsi  supposti  » 
errori,  forse  più  del  secolo,  che  de!!' fautore ,  fra  le  insulse  relazioni  degli 
Scrittori  Anniani,  e  delle  imposture  di  Curzio  Inghirami,  noii  lasciano  di 
essere  utilissime  anche  al  nostro  proposito.  Dobbiamo  pertanto  essere  lui 
sommamente  tenuti,  per  avere  pubblicato  nelle  sue  Scorie  alcune  delle  no- 
stre Iscrizioni,  che  senza  quei  libri,  di  molte  che  già  so!-»o  perite,  non  se 
ne  saprebbe  cosa  alcuna.  Sonratiitto  è  degno  di  somma  loie  per  essere  sta- 
to uno  dei  primi  a  pubblicare  /Vionamenti  Etruschi  ,  anche  suiHoientcmentc 
corretti  ,  se  si  ha  riguardo  alla  poca  perizia,  chi  ne  avevano  i  Letterati  di 
quei  tempi.  Quando  egli  pubblicò  quelle  nostre  Epigrafi,  non  si  conosceva- 
no che  i  troppo  deboli,  e  mancanti  Alfabeti  Etruschi,  dell' Ambrosio  j  d::l 
Giambullari  ,  del  Marmochini ,  e  dei  Merula. 

9.  Negli  anni  a  noi  più  prossimi  tra  i  primi  Collettori  di  tali  cose,  tro- 
vo, che  ì!  Gori  (4)  fa  menzione  del  nostro  Vescovo  Antonio  Felice  Marsili  io 
suir  incominciare  del  secolo  passato,  e  poscia  di  Monsignore  Ansidei,  di  Pompeo 
Barzi,  e  di  Giacinto  Vincioli.  Quest'ultimo  fra  molte  sue  Opere  ci  ha  pare  la- 
sciato qualche  saggio  de' suoi  studj  bpidari .  (5)  Egli  fu  de'  primi  ,  che  radu- 
nasse nella  propria  abirazionc  gli  sparsi  Monumenti  della  Patria  ,  alcuni  dei 
quali  tuttora  rimangono  in  quelle  case,  come  si  dirà  producendoli .  Ce  ne  as- 
sicura eziandio  il  carteggio ,  che  questi  ebbe  con  i  Letterati  del  suo  tempo, 
che  in  gran  parte  ss  conserva  nella  nostra  pubblica  Libreria  . 

IO.  Il 


(i)  L*  gBEe    rjrj.    Pct   Baici»   Eilriasi .   L' aetore,  seconda  il   costume  il   ^tte'tcmpi ,   ti  cela  tès- 
to  il   «sme   Aecidemico    l'  imiflit  inumati . 

(i  j  Nel   Jtto   trattito  de  Ariitriss  ore   ii   propoEc  uà   cott:igIi»  dell»  jtejs»  T"tt<jKlUi  • 

(^)   Oldoin.   Athen.   Aug.   /*f.    loe. 

(4)  Difts»  dell'  Alf»hit«  iLtrusc»  f*£.  CCXX.  So  «la  usa  littca  del  Muratori  icritE»  si  Mitr* 
VJacioli  l'anno  irj*.  cke  *i  conserva  nella  nostra  pubblica  Libreria ,  e  scaMpsta  coq  «aolcé  »l- 
tre  dal  Sig.  Andrea  Lazzari  1"  asno  itoi.  edizione  corredata  di  molte  crudi  tiseirec  ttste,  che  la  £«8» 
«•  Monsij.    Marsilj   spedì    al   Murateri    una    raccolta   di   pili   iscriitoai    Perugine  . 

{})  Maf.  Sitria  Diflom»tie»  nell"  Edizione  di  Modt&a  .  Qssirv,  I  et .  V.  i  f  i.  GitrstnU  iti  lttter»ti  It»tì»nì 
ril.  XXXI.  f»s.  1  }i.  Culogtrà  T*m.  XI.  Ireftix..  Una  ftta  lettera  sapra  le  Attticliità  F.trmcUe  di  Peragia  può  rs- 
detti  «elle  tue  mtmtrit  Isteriche  s  Ritrstti  te.  fag.  141.  Una  sua  lettera  coacctacatc  uà"  antica  Iscrt- 
«ioae  della  terra  di  Montoae ,  fu  edita  ia  Perugia  sei  i7il.  ,  e  riprodotta  fra  gli  OpatcoU  Caloge» 
lìaei  XI.  jjf.  Nel  Tomo  XVL  degli  itetti  è  UBs  ItSter»  8»f!:»  licci  «ti<i«cati  Ettttseki  f5"fi.t 
fi,  isTÌata    «1  Ciimìc»  Ytisii  ói  Certeat. 


XIT  ^ 

ic-  II  Conte  Diamante  Mcntemellni,  che  mori  l'anno  1751.  merlra  non 
essere  del  tutto  dimenticato.  Dagli  Eruditi  d'allora  Tenne  più  d'una  volta 
lodato  ,  per  la  sua  premura  di  raccogliere  ,  e  conservare  le  Antichità  delli 
Patria.  Segno  non  equivoco  n'era  certamente  il  suo  bel  Musco  d'ogni  an- 
tichità ornato»  che  pochi  anni  sono,  passò  ad  accrescere  l'insigne  Raccol- 
ta d'antichi  Monumenti  de' Signori  Conti  Oddi,  nella  loro  su'ourbana  Vil- 
la di  Sant'Ern-jlno ,  11  suo  merito  Letterario  fu  cagione  eziandio,  che  qual- 
che illustre  Soggetto  gì' indirizzasse  Produzioni  Antiquarie  alla  pubblica  lu- 
ce mostrate,  (1)  ed  alcune  sue  Schede  Lapidarie  di  iVlonunienti  Perugini 
con  qualche  interessante  notizia,  io  conservo  attualmente  presso  di  me. 

II.  A  misura,  che  nell'Italia  questi  studj  a  gran  passi  si  avanzavano, 
anche  i  Perugini  non  mancavano  d'ordinarne  Collezioni  nelle  proprie  case. 
Alcune  di  queste,  se  quelle  furono  le  prime,  che  in  Perugia  si  vedessero  , 
si  reputarono  in  quei  tempi  le  più  insigni ,  e  copiose  dell'  Italia  .  Su  questo 
proposito  ripeterò  le  parole  medesime  del  Cori,  (s)  „  In  Perugia  q'jelli 
,,  (  Musei  )  d'ogni  genere  di  rarità  ricchi,  de' Signori  Vincenzio  x\nsidei, 
,,  Diamante  Montemclini ,  Pompeo  Eugeni,  (3)  Vincioli ,  de' Signori  Gra* 
5,  ziani,  (4)  Ugolini,  Meniconi ,.  (5)  Costanzi ,  Angeletti,  Crispoiti,  (6)  e 
„  de' Signori  Conti  Oddi.  „  Quest'ultimo,  che  ebbe  incorni  nciamento  dall* 
Arcidiacono  Oddi,  verso  la  metà  del  Secolo  decimosesto  nelle  sue  Case  di 
San  Matteo  fuori  della  Porta  Settentrionale  ,  e  poscia  trasportato  a  Sant'  Er- 
niino,  ove  è  attualmente  ,  dal   Vescovo  Marcantonio  Oddi  verso  la  metà  del 

Secolo 


(l)   Fisseri   gli    dedicò   il   ses^uente    Opuscalo  ;    Vi    ttru-arum   tunert   »i    P'irum  cUrissimum  Csmìfem 
%ÌAK).%r.tem  a'^   Mcr.isnu-liua  ^stricium   Pnui:'i:f.it .    £'   nel    suo     tynt»gm*     Zirnic.     M»nnm.     tlorin.      17  ^t,. 

?"/•    74- 

{x)   AUyu.    Stmsr.    CCXLVI. 

Ì3)  0,'iesta  raccolta  di  ir.olti  Xlai:ni  Etiasc'ù  ,  e  Remmi  rimane  ancora  ia  Compresso  Villa  di 
«Utsta  f-inigru>  ma  co;ì  i-.iiegnamcnìe  conserTati  ,  che  ogni  giorno  si  ay:>aiiao  al  maggior  dsterio- 
tMicfea»  ■  li  MaSci  <|a-,odo.Ai  a  Pcrujia  vi  si  portò  a  ttlL  posta  per  os^rraila  .  In  ^uesa  occasio- 
ne al  raedtii'ao  furono  olf;t:e  la  tlono  quelle  Antichirà ,  ma  il  dotto  Civaliere  le  riciuò  per  uà 
•entil  tricfó  di  onestà,  a€c?trandoac  un  saggio  solamente  ,  pel  sua  Museo  Vciocese  ,  che  allora  sta- 
sa  ordinando.  Tucio  ciò  ho  potuto  risipcrc  da  una  sua  lettera  inedita  scritta  al  Viacioli  nell  aa- 
IK>  IT}'-  Nella  raccolta  Eu^eui  passarono  eziandio  tutte  le  An;'.;iiiii  >  die  dal  Gori  si  dicino 
Àegii  An^^cletti  .  Ci  è  tutto  il  fcndiajeato  da  sperare  ,  die  i  nùgllcii  xjoaii.neii:i  di  questa  mal 
■eowetvara   CoUeziviie ,   pasicranno    quanto   prima,   per   loro    miglio?   forrcoa ,   nel    M-3Co   Oddi. 

^4,1  Una  gran  parte  delle  medaglie  di  qaes;o  Museo  furono  acquistate  ùiil  Conte  Tullio  Grazìaai 
4le;)a  Ja  M>ar{e  di  Monsigncx  Marsilj  Vescovo  della  nostra  Citi»,  che  era  dv*l«  tciciaca  antiquaria  in- 
Hmienti&jJma    (  Jielfwti.  Swir  di  ytscevi  MSS.   ) 

(f  La  GaUttia  di  Cesare  Mcniconi  ■»ifnc  laiuuicnuta  ezijròio  dal  CompiLwr*  dei  Pririlegi  di 
-fudJa  FaOMgiia  ,  f»»^.    ttj.  I'ef^£.    17' 9- 

{<)  J>i  Cesar*  Criti>oiti  <f>i\.  w  ^'li'  '^<=»'-'  '"'«'•'<»  Sairé.  ^::.  ad  Liccdl-otti  sotto  il  -dì  4|, 
Agosto  ,,  Mirabbilmcnte  si  compiacque  delle  cose  antiche,  facei.dooe  aaipia  tisde  .U  auie ,  le  «tatiue, 
»,  le    JsciJaioni,   ed  ahie  sotaiglianii    reliquie  della   yeneianda  iotichiti  „ 


Secolo  decimósettimo,  clìc  comperò  quell'abbandonato  Monisrero  dalle  Mo- 
nache di  San  Benedetto,  è  stato  il  più  fortunato  di  quanti  altri  n'ebbe  Pe- 
rugia; non  solamente  per  una  non  interrotta  conservazione  gelosa ,  ma  ezian- 
dio per  i  continui  accrescimenti,  che  vi  si  tanno  dal  eultissimo  Signor  Conte 
Alessandro  Baglioni  Oddi,  appoggio,  e  decoro  di  questi  studj .  Egli  ha  par- 
ticolarmente intrapreso  a  formare  una  Collezione  di  Monumenti  Etruschi* 
la  quale  va  a  farsi  sicuramente  la  piiì  insigne  ,  e  la  più  ricca  d' Italia  non  so- 
lo ,  ma  dell'  Europa  tutta. 

I  3.  In  questi  ultimi  anni  ebbe  Perugia  nella  persona  del  Padre  Fraace-. 
SCO  Maria  Calassi  Bolognese,  e  Monaco  Casinense,  Parroco  della  Chiesa  di. 
San  Costanzo,  il  più  sollecito  indagatore  dei  Perugini  Monumenti.  La  su* 
ottima  raccolta  d'  Urne  Etrusche  ordinata  nel  domestico  Giardino  della  sua 
Parrocchia,  e  l'altra  più  copiosa  di  Lapidi  Romane,  e  Greche  disposta  nel 
primo  Peristilio  del  suo  Monistero ,  ed  il  Museo,  che  ordinò  nello  stessa, 
riunito  poco  fa  al  pubblico,  per  tale  ce  lo  manifestano. 

J3.  In  mezzo  a  questi  impegni  dei  più  valorosi  Cittadini  ,  eri  però  man- 
cata fino  all'anno  i^SS.  al  pubblico  una  Raccolta  d'antichi  Monumenti,  al 
che  un  Gentiluomo  benemerito  della  Patria,  qual  fu  l'Uditore  Francesca 
Frig^eri ,  providde,c  fece  alla  Città  un  libero  donativo  di  una  alquanto  pre- 
giabUe  Raccolta  Antiquaria  d'ogni  genere,  che  fin  d'allora  fu  collocat» 
negli  Appartamenti  Dcccmvirali,  ove  tuttora  rimane  a  comodo  degli  Eruditi. 

14.  In  una  Lettera  del  Muratori  scritta  al  Vincioli  l'anno  1731.  trov» 
notato,  che  allora  era  in  Perugia  un'erudito  Soggetto,  che  le  nostre  Iscri- 
zioni voleva  illustrare.  Non  so  chi  ideasse  si  magnanima  impresa,  che  poi 
non  fu  effettuata  .  lo  ho  più  d'  una  volta  pensato  ,  che  esser  potesse  il  Pa- 
dre Camerini ,  cognito  letterato  di  quei  tempi ,  che  più  Iscrizioni  Perugine 
copiò  ,  mandandole  alto  stesso  Muratori  ,  il  quale  allora  stava  compilando 
il  suo  nuovo  Tesoro  Lapidario .  Pare ,  che  lo  stesso  però  in  queste  copte 
non  fosse  stato  tutte  le  volte  ben  servito ,  perchè  in  alcune  iscrizioni  edice 
nel  suo  Tesoro  vi  sono  occorsi  madornali  errori,  che  poscia  ho  dova^j 
correggere . 

15.  Prima  dell'Abbate  Domenico  Scutilli  studioso  anche  esso  ,  e  cognito 
per  altre  letterarie  fatiche ,  non  trovo  in  Perugia ,  ove  egli  si  trattenne  a 
cuoprirc  pubblico  impiego,  chi  si  prendesse  la  cura  di  registrare  tutte  le 
nostre  Iscrizioni,  che  allora  si  conoscevano.  Questi  compilò  alcune  Memo- 
rie Isteriche  Perugine,  ove  inserì  le  dette  Lapidi  con  qualche  osservazione 
erudita.  L'Opera  rimane  inedita  ,  e  più  d'una  copia  se  ne  ha  presso  di 
noi.  Alla  stessa  fece  non  poche  aggiunte  di  Monumenti  discoperti  in  se- 
guito il  chiarissimo  Annibale  Marietti:  né  solamente  per  questo  debbe  egli  ri- 
porsi nel  numero  di  quei  Soggetti  ,  che  in  Perugia  coltivarono  il  bello  stu- 
dio delle  Antichità;  Rimane  ancora  fra  suoi  manoscritti  una  Raccolta  di  an- 
tiche Iscrizioni  Mediche,  e  di  altre  antichità  alla  Medicina  pertinenti,  C019 

douissime 


dottissime  annotazioni  illustrate ,  che  il    pubblico  erudito   e  impaziente  di 
gustare. 

16.  Dopo  le  rammentate  facighc  da  altri  intraprese,  le  quali  però  non 
danno  un'  idea  completa  ,  ed  una  completa  Collezione  de'  nostri  scritti 
Monumenti,  eccone  una  raccolta,  ove  per  quanto  è  stato  possibile,  non 
se  ne  è  tralasciato  veruno,  ed  è  la  più  copiosa  di  quante  altre  mai  se  nesic- 
no  vedute  in  Perugia.  Siccome  nuovi  Monumenti  si  discuoprono  alla  giornata, 
così  ancora  nuove  riflessioni  possono  risovvenirc,  a  chi  prende  ad  esporre 
Monumenti  per  altri  già  editi ,  e  dichiarati . 

17.  La  prima  parte  dell'Opera  è  occupata  dalle  Iscrizioni  Etruschc. 
Queste  ben  mcritavansi  il  primo  luogo, e  per  l'antichità  nella  quale  presso 
di  noi  sorpassano  i  Monumenti  Romani  ,  e  Greci,  e  per  essere  inoltre  gli 
unici  avanzi  del  vero  scritto  Nazionale.  Alla  barbarie  de' Nemici  ,  e  dei 
vincitori  Romani,  non  rimasero  in  vita,  che  questi  pochi  sassi, uniti  a  qual- 
che Bronzo  alla  loro  cupdigia  involato,  ed  a  queste  cose  unicamente  pos- 
siamo ricorrere  ,  come  agl'unici  Fasti  deli'  Etrusca  Nazione  .  In  questa  Pro- 
vincia non  ci  ha  per  avventura  un'  altra  Citta,  che  abbia  all'erudizione 
somministrati  tanti  Monumenti  Nazionali  ,  quanti  ce  ne  ha  dati  Pcru' 
già  (i).  Dopo  l'opera  insigne  del  dottissiuio  Sig.  Ab.  Luigi  Lanzi  (a),  la 
di  cui  amicizia  ascrivo  a  mia  gran  ventura,  il  quale  ha  tanto  bene  illustra- 
te tutte  le  antiche  lingue  d'Italia,  avendo  raccolte  tutte  le  iscrizioni  delle 
f re  Etrurie  ;  non  si  è  veduto  per  anche  un  libro,  che  tanti  Monumenti 
Etruschi  abbia  di  un  sol  Paese,  quanto  il  presente.  Si  sa  come  di  tali  cose 
furono  assai  solleciti  i  Maffèi  ,  i  Cori,  i  Buonarroti  ,  i  Passeri,  i  Lami,  i 
Caylus.  Sono  note  eziandìo  le  opere  loro  ;  e  pure,  rispetto  alle  hcrizioni 
Rtrusche  ,  possiamo  noi  asserire  con  verità,  che  ne  abbianìo  assai  piìi  ii 
«juest' Opera  di  una  sola  Città,  che  in  tutti  i  libri  di  quei  Letterati,  ove 
se  ne  raccoglievano  da  tutte  le  parti  d3Ìr antica  Toscana.  Ad  ogni  Epi- 
grafe Ho  apposto,  e  traduzione  latina,  e  breve  illustrazione,  come  ne 
permette  il  più  dille  volte  oìcurissìmo  argomento.  Se  quest'opera  non 
facesse    avanzare,   che   un  solo  passo   Io  studio  di   questa  lingua,    non  sa- 


rebbe 


(,)  Ne  fi»  di  tutto  ei«  suioteToIe  tcitimoai»  il  M-iJfei  ,  che  ««a  v'Jt  la  tit*»  pitte  ^tlle 
T,£tirl»ni  itmscbe,  che  ti  pi-ducaao  in  q«cst«  libro.  Nel  17}  «•  «  così  sciisss  i!  Vin-ioli  in  «m 
tlelle  tue  leurte  gli  ricordate  .,  Veramente  chi  noQ  e  stat»  *  fci\ir\i  ,  «on  sa  te?»  sia  Aciithijà 
„  Emise»  ,.  U  aUra  del  1 7  '  ?•  o  -^^^  ^^  "»"  creduto,  the  in  «na  sol*  Cuti,  e  ProTÌncia  t.:Dtc 
•<  me  pctejseie  troT»re  „  Pitia  d'Iscrizioni  Ecrasche.  A  mito  ciò  si  puÀ  a-gio^nrrc  il  Passeri  ,  ckc 
•eir  tBDO  1747.  cosi  sctisec  al  Ccnw  Dismantc  Moutemcliai  „  X-e  uree  di  IVtafia  »oco  ìf  più 
„  erudite  di  tutte,  e  formar.»  «el  Dc«pst«r«  il  miglior  capitale  „  Le  lettefc  K"tu  »!!•  St«»» 
43   pie    eruditi,    si    cviurtrano    dal    Nobil   Sigaotc    C.mille   Bargia    ManJolini. 
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l'ebbe  cèrtamente  tanto  piccola  la  sua  uti'ith .  Io  non  voglio  lusingarmi  di 
tanto  ,  solo  soa  sicuro  ,  che  gli  Kruditi  avranno  per  lei  una  serie  di  Mo- 
numenti corretti  alla  meglio,  su  de' quali  potranno  emendare  le  mie  svi- 
ste ,  e  produrre  nuove  osservazioni  sopra  i  A4onuuicnci  istcssi  ,  che  da  me 
si  producano . 

i8.  Varii  sistemi,  e  varii  errori  uniti  ad  alcuni  di  questi  si  sono  disse- 
minati in  ogni  tempo  intorno  alle  Etrusche  ,  anzi  alle  Italiche    Antichità  . 
Ma  chi  scrive  in  un  Secolo  sprci^iudicato,  non  può  abbracciarne,  che  uno, 
il  più  giudizioso,  il  più  veridico,  ed    il    più    approvato    dal    suffragio    de*' 
Dotti.  Questo  si  è  appunto  /'/  sistema  Greco,    vaie   a    dire    quel    sistema, 
che, tralasciate  le  inutili  quistioni  degli  Itali  primitivi, (  Quistioni  tante  vol- 
te agitate  da  valentissimi  Letterati  ,  sempre  con  poca  felicità  ,  e  meno   di 
frutto,)  ci  fa  riconoscere  quanto  e  nell'Italia  antica,  e  nelle  felici    nostre 
contrade  d'Etruria,    per    un  prodotto,  ed  un  efletto  di  Greche  emigrazio- 
ni avvenute  in  diversi  tempi.  Una  proposizione  così  presa  in  generale,  po- 
trebbe offendere  le  orecchie  di  coloro,  i  quali  ancora  ripongono    il     deco- 
ro dell' lìtrusca  Nazione,  e  de' suoi   Monumenti ,  in  un'antichità  assai  mag- 
giore ,  di  quella  che  vantar    possa    la     stessa    Greca    Nazione .    Alla    mia 
proposizione  seguiranno  però  ragioni  ,  e  prove  incontrastabili,  quante  com- 
portare ne  possono  queste  mie  Notizie  Preliminari.  Tali  cose  esponendo, 
si    agirà    con  somma  cautela  ,  sul  timore  di  non  disseminare  nuovi  pregiu- 
dizi, i  quali  ritardar  potessero  questi  Stud;  ,  come    si    è    fatto   nei    tempi 
passati;  e  quindi  a  due  si  possano  ristringere  i  capi  principali  del   nominato 
sistema.  Primo,  che  gl'Etruschi  non  sono  anteriori  ai  Greci   nelle    Arti, 
nelle  Scienze,  ed  in  tute' altro,  che  caraterizza  la  coltura  di  una    Nazio- 
jie.  Secondo,  che  le  nostre  Antichità  sono  rivestite  di  un  perpetuo    Gre- 
cismo; e  non  è  già  un  paradosso,  il  dire,  che  i  racconti  di    Omero,  dei 
Tragici,  e  di  altri  Greci  Scrittori  ,  possano  molto  contribuire  all'illustrazio- 
ne di  queste  antichità  figurate;  e  che  la  lingua    Etrusca  ,   partecipando   di 
molto  EIcnissmo,  e  Latinità  ,   può    meglio    interpretarsi    col    Greco    Poe- 
tico,  e  con  i  più  vecchi  Monumenti  di  ambedue  questi  idiomi.  La  Paleo- 
grafia, e  molte  volte  anche  l'Ortogralia,  sono  così  simili    al  Greco   anti- 
co,  che    neir  Etrusche  Lapidi  queste   sole  due  cose  basterebbono  per  farci 
riconoscere  un'  Elenismo  non  interrotto   in   questi    Monumenti  .    A'  giorni 
nostri  appena  si  trova  un  Letterato  di  vaglia,  che  noi  difenda,    ed  anche 
fra  viventi  molti  potrei  citarne  .  Questi  dunque  sono    i    principi  ,  e  queste 
sono  le'scorte  ,  con  le  quali  dobbiamo  incamminarci  nel  difficile  sì,  ma  non 
disperato  viaggio,  come  lo  credettero  gli  Scaligeri,  i  Salmasj,  i    Casaubo- 
ni ,  i  Peiresci ,  e  tanti  altri  valenti  Letterati. 

19.  Or  queste  sono  le  ragioni  ,  perchè  nelle  nostre  ricerche  non  faremo 
uso  di  lingue  ,  e  di  Etimologie  Orientali  capricciosanience  j  ed  a   proprit 
Tom.  /.  G  voglia 
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tfoglia  maneggiati;  (i).  Mofto  mena  fsrcrr.o  uso  d*  antichità  Ebraiche,  tà 
Egizie  per  ispiegare  ora  la  lingua,  ora  i  costumi  di  quei  Popoli,  i  Mo- 
numenti de' quali  prendiamo  brevemente  ad  illustrare.  Tralasciamo  di  buora 
grado  queste  macchine  a  Frate  Annio,  ed  a'  suoi  seguaci  ,  che  pure  fu- 
rono Uomini  di  gran  merito,  come  il  Merula  ,  il  Baldi  ,  il  Poscello,  il 
Ciatti ,  lo  Scaligero,  il  Buonarroti,  il  Maffei,  il  Mazzocchi  (a),  e  molti 
altri,  che  per  brevità  si  tralasciano  di  rammcnurc.  Questi  Uomini  grandi 
per  altre  cose ,  scrivendo  intorno  a  tali  materie  ,  si  affaticarono  ad  an- 
nodare soffiami,  e  si  beccarono  il  cervello  per  provare  contro  la  fede  d* 
ogni  Istoriai  e  contro  tutti  i  Testimoni  delle  Antichità  figurate,  e  scrit- 
te, le  loro  troppo  deboli  opinioni.  Ma  questa  gloria  non  è  degna  a  die 
vero, del  Secolo  in  cui  scriviamo,  e  de'  suoi  Letterati.  Converrebbe  al- 
lora dimenticare  ogni  buona  critica ,  travestire  le  Istorie  j  prendere  le 
ombre  per  corpi,    i    sogni    per   realtà. 

30.  Per  le  ragioni  medesime  si  sbandisce  per  sempre  ogni  Fenìcismo 
dalle  nostre  antichità.  Non  potendo  noi  credere,  come  si  è  creduro  nei 
tempi  passati»  che  codesti  Asiatici  influissero  molto  nelle  cose  d'Italia. 
Forse  la  loro  somma  antichità  celebrata  dai  piti  vecchi  Scrittori,  la  loro 
perizia  nautica  ,  ed  il  loro  carattere  commerciante  ,  sono  stara  la  causa, 
che  qualche  Autore  li  abbia  fatti  antichissima  mente  penetrare,  e  dimora- 
re in  Italia  (3).  Ma  lo  sieno  purei  egli  è  certo  the  nessuna  Istoria  ci  di- 
ce 


(i)  Non  Lo  tfBTat»  chi  piiraa  del  Limi  rlEBtiJse  in  querti  Studj  I«  Etiniologit  £btaich« ,  s«* 
Stìtucsdo  a  (jiiesce  le  Latine  moka  affini  al  Greco  Antico.  Vedi  le  sue  GuairoiidiiRC .  Ottimo  fa  a 
ite  vero   questo   suo   pensiero,    ma   eoa   sempre   dallo    stesso   bene   eseguit». 

(}.)  Q^uesto  dottissimo  Uomo  ,  i  di  cui  giudizj  sono  sempre  per  me  autore»eIÌ!sinìi  ,  i«  •[desti 
jtudj  seguì  ia  patte  i  pregiudizj  del  Secolo.  Ma  egli  è  certo,  che  fu  il  più  cirrospett»  di  guanti 
Io  aveano  preceduto.  Egli  aon  si  distaccò  dalle  Origini,  e  dalle  Etimologie  Grieatali,  mi  ne  no- 
«tri  Etrjsclii  prese  a  coniiderare  due  Idiomi  >■  uno  più  antico,  l'altro  posteriore,  ed  è  quello,  cke 
abbiaino  se' Manuiuenti ,  che  ci  ton  rimasti.  Di  quctt»  secondo  ferisse  già  molto  avTcdutzmente  ,  che 
i*  esso  «OB  riiBane  cosa  aleuti»  comune  con  le  Lingue  Asiane,  ed  Orientali.  Si  ojjcrTÌ  bene,  come 
i5uesto  dotto  Scrittore  fu  un»  dei  primi  a  spargere  i  semi  di  quelle  verità  ,  che  più  ampiamente  si 
▼engono   esponendo   iti   questi    preliniinati .    ?*^f»    Corionesi   Tint.    III. 

(ì)  So  beae ,  che  da  qualche  Scrittore,  per  mostrate,  che  Cel^n^e  Feaieie  Tennero  ia  Italia,  e4 
ia  Etruiia,  sì  adduce  in  prova,  cke  questi  Orientali  teggiornaron*  l'.n  tempo  ndl'  ìsola  di  Malta,  e 
nelle  adiacenti.  M.tlta  non  era  allora  compresa  nelT  Italia,  e  qualch*  Iscrizione,-  «>  Medaglia  ìtÌ 
trotat* ,  che  si  dicaco  Fenicie,  sono  ccrt.iincnte  cose  recatevi  da  Forestieri  ivi  concorsi  per  ragione 
<Ìi  «ommerci» ,  cose  avvenute  anche  in  tempi  assai  pia  taidi  di  quelli  che  sitti  ha  opinai».  No» 
intendo  etdudere  assolutamente  dall' JtaHa  qualche  porzione  di  Asiatici  ,  «d  Orientali,  che  ci  pote- 
loao  capitare  in  tempi  aatichissimì ,  ma  rispetto  a  fenicj  si  vegga  ancora  il  dettissimo  Bar:elrmjr . 
Mem,  Dcs.  Inicrift.  (f  Bel.  Ltt.  Tom.  XXX.  Del  vero  Fenicio  non  si  è  per  anche  formato  un'intiero, 
e  fetfetjo  Alfabeto.  Bi^-caft»,  ed  altri  ne  riferiscono  piò  vocsbc'Ii  ,  *>a  questi  Jien  ioastaa»  p<:r  isia- 
^ilis   eanoai  su   di   questa  lingua   Asi^^na  • 
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ce  C5ser  costoro  vtnviù  in  Italia  ,  e  specificatamente  in  Etrurta  ;  qumcii 
se  vi  vennero,  ciò  fu  innanzi  ogai  notizia  d' {storia;  e  potendo  qucscc  im- 
mae'nate  emmigrazioni  apparcsnere  agii  Itali  primitivi,  nonimport*  eercsrle 
a  chi  spiega  Monuaventi  ,  che  non  sono  di  quei  tempi.  Io  perciò  non  li 
nomino,  ne  mi  servo  delle  poche  memorie  scritte,  che  ci  rimangano»  a 
ntlie  Med.iglie  (i)»  o  rìsile  Iscrizioni  (2)^  ne  mi  curo  de'  loro  costumi,  i 
quali  qualche  rara  volta  ci  vengano  ramraetstati  dagli  Scrittori  ,  perchè 
queste  cose  non  ii>i  servono  per  ispiegare  i  Mjnunienti ,  cho  ho  presi  per 
mano-  E' rimarcabile  cha  Boccarto ,  gran  sostenitore  del  Fenicismo  per 
ogni  luogo,  pure  non  seppe  rinvenirlo  in  Italia,  da  dove  sempre  escluse 
si   fatte    Colonie    Feiìicie   {^)  . 

21  Se  tra  i  Letterati  rimane  ancora  qualche  sostenitore  del  sistema 
Egizio,  rispetto  alle  cose  di  Jitruria  ,  desidero,  che  non  sii  preso  da  me-, 
raviglia  3  se  io  esponendo  queste  Antichità ,  non  tò  ne  pure  una  volta  ri- 
corso a  Popoli  del  Nilo,  e  se  intcranvente  pongo  in  dimenticanza  le  lo- 
ro Mummie  ,  k  loro  Divinità  con  singolari  attributi,  i  loro  Geroglifici  a 
i  loro  animali  sacri,  e  quanto  altro  osai  fece  parte  della  singolare  loro» 
religione,  e  del  vivere  loro  civile.  Chi  proponesse  tali  questioni,  e  questi 
contronti  fra  le  nostre  antichità,  e  quelle  d'Egitto,  prima  del  Buonarro- 
ti, io  non  lo  so.  Sb  per  altro  come  egli  ebbe  dei  seguaci  nel  Goti,  nel 
Caylus  (4) ,  ed  in  qualche  altro  Oltramontano,  come  già  osservò  il  dottis- 
simo Autore  del  Museo  Wio-Cìementino  (5).  QcjaI  costume  si  trova  an- 
che privatamente  ne' Popoli  dell'  Etruria  ,  dall'  Egitto  derivato?  Quelli  , 
che  noverano  gli  Autori   di  questo  sistemsa  >  e  che  ora  rai  dispenso  di  ri- 

C  3  ferire 


(f)  Delle  for©  «'ech»l'«  st  i  sfritto  eetn  fonclaarento  ia  jo.  aeni  a  guest»  parte.  Oca  tiat  dttt» 
t»  Sianole  Simone  Alemanni  Prafessorc  del  Liceo  Padoyano  si  atteade  una  detta  illustta'iioBe  dt  al- 
cune  di  ({uesce  n!edaglie>  cke  egli  ha  già  scoperte  dell'Isola  del  Cozo  ,  ots  fu  una  Coloni»  Fenicis 
per  attcstai»  di  .Ciouori»  Lil/.  V.  i9^.  Ma  forse  queste  medaglie  non  s«no  di  quei  Fenici  a«ticiii«» 
limi  ,  e  dei  Fenici  Boccartiani .  Altri  pepali  di  Orieate  possono  aysr  fic^usntat»  ^aect«  parti  peB 
ragione    di    Corantercie ,  come   si   disse,   senta  restringersi   a   soli  Fenici. 

(t)  Le  Iscrizioni  cfciamate  Fenicie,  illustrate  dal  Fourmenr ,  e  da  altri  ^  pir«  a  ine,  cke  «•' 
«a  nome  pis  generico  possano  chianursi  Monumemti  Affricani ,  da  noa  istimarsi  aatichissiflii ,  po- 
tendo essere  anche  dei  tempi  Romsui  .  A  beo»  conto  ne"  giorni  di  Plaac»  iatendcTisi  la  lingua  dei 
Peni,  la  (juile  non  fu  che  un  Dialetto  Affricaao .  Anzi  sappiamo  «ja  5.  Agostiti»,  che  in  Ippon»  • 
»uo  tempo  duraTa  ancora  «[ucl  Dialetto,  ne  è  difficile,  che  una  qualche  parzione  «e  f»JJC  restata  a*« 
che  in  Malta,  e  nell' Is«!e  Ticine .  Q_ue$to  mi»  huoto  pensaaient»  prop96C9  b»S9  isaij*  ?s  id  23  Ti!s»SÌSSÌai* 
Isttetato     d'Italia,  ne   riscosse   una  pitaa  appruTasìsas . 

(3)  Cttgritf.   SMf.    I.    3f. 

(4)  RechiI,  d'  Antiq,  j,    J»r«/»,   f, 
{%)  it/itH$  Itmt  II, 


ferire  in  dettaglio ,  si  trovano  con  tanta  più  di  precisione  in  Grecia ,  on- 
de non  si  può  negare,  che  da  quei  Popoli  in  Italia  pervenissero  .  Alcune 
di  queste  cose  però  appartengono  alla  Grecia  antica,  che  pure  debbe  di- 
stinguersi dalla  Grecia  piij  moderna,  la  quale  comprende  i  tempi  del  Ma- 
cedone, e  per  discendere  ad  Epoche  più  basse  ,  quelli  del  dotto  Pausania. 
Se  pur  pure  vi  fu  in  Etruria  qualche  cosa,  che  pare  aver  somiglianza  con 
quelle  d'  Egitto ,  penso  ,  che  vi  potè  giugnere  distaccacamenre  ,  anche  per 
mezzo  della  Sicilia,  ove  pare,  che  le  cose  d'  Egitto  penetrassero  qualche 
volta  .Ma  caraterizzeranno  elleno  mai  l'origini  di  una  Nazione,  e  baste- 
ranno per  dimostrarne  la  provenienza?  Tratceniamoci  alcun  poco  in  mez- 
zo agli  istessi  Monumenti  delle  nostre  contrade.  In  essi  chi  ha  veduto  mai 
quelle  figure  umane,  si  sconciamente  rappresentare  ,  che  davano  per  fino 
motivo  di  rise  a' Forastieri  ,  quando  entravano  nei  loro  Tempj  ?  Chi  quelle 
Divinità  si  bruttamente  ideate,  che  al  dir  di  Seneca  presso  S.  Agostino  (i)  , 
si  sarebbono  impauriti  i  riguardanti,  se  per  un  momento  si  fossero  mani- 
festate viventi?  Chi,  per  tacere  di  tante  altre  cose,  ha  veduto  mai  nei 
nostri  Marmi  quella  Scrittura  simbolica,  e  quei  strani  Geroglifici  (2)?  Chi 
in  ultimo  una  stretta  imitazione  nelle  arti  (3)  ;  se  se  ne  tolgano  quei 
principi  simili,  e  comuni  in  tutti  i  Popoli,  che  trattarono  le  stesse,  sen- 
za che  una  Nazione  l'apprendesse  d'altra?  mi  sono  compiaciuto  somma- 
mente in  questi  ultimi  giorni,  nel  leggere  un'erudito  lavoro  del  Sig.  Giu- 
seppe del  Rosso,  celebre  Architetto  Toscano,  intorno  all'Architettura 
Egiziana  (4).  Mostra  il  dotto  Autore  ,  contro  l'opinione  d'alcuni,  non  es- 
ser vero,  che  gli  Etruschi  fossero  in  uno  scretto  legame  con  gli  Egizj 
medesimi;  e  che  da  questi  continuatamente  copiassero  le  Opere  loro.  E 
tanto  più  me  ne  sono  compiaciuto  ,  peicliè  facendo  io  ripetute  ispezioni  su 
i  Monumenti  Etruschi  ,  v\i  sono  spesse  fiate  avveduto,  come  in  questi, 
non  ci  ha  per  avventura  cosa  ,  che  più  ci  manifesti  il  Grecismo  con- 
tinuato 


(z)   De   Civit.  Dà    t.    zi. 

(%)  La  Scrittura   Etrssca   è  tutta   Alfabetica,     ae    »' e    oiabra   di   quella   Scrittura    Simbetica ,  cks 
jli    igizj    adoperayano   ne"  Marmi,    Vengasi    il   dottissimo    Sig.    Zoega     Df     ut»,    tT  crlri.'»     Oktliic$rHm 

(1)  Pois»ao  TCfkrji  fra  gli  alrri  Winkclmana  Minum.  Inti.  I.  IX.  Tirakotcki  LtiterAt.  IfAliim. 
L  §.  VI.  ed  il  dotto  Si».  Lanzi  in  più  luoghi  dell'opera  sua.  Per  queste,  ed  altre  tagio«i  ,  non 
fesso  conremite  nel  aiudizio  di  un'altro  Tilciuissirao  Autore  Italiano,  (inaido  scrisse  de'  loro  I.tvo- 
«  ,  ctf  ,>  i)  o-eaio  di  questi  fi*  più  somigllaatc  a  quello  degli  Egiij  ,  cije  dei  Greci  „  .  Opinio- 
■e,  che  tenne  ancke  il  P.  Q^uadrio  poco  aT  vedutamente  .  II.  jo.  Ci  ha  a  dir  >ero  un  luog*  di  Sti»-^ 
iene  nel  Lib.  XVII.,  il  quale  sembra,  cke  a  prima  yijra  fayariscs  questa  sapposizione  .  Ma  esa- 
«inat»  che  arremo  a  dorere  un  tal  passo,  Tcdteiu»  ,  cotne  in  quell"  ccc.;;:ssc  egli  bob  si  serre  che 
él  UB  paragone ,  dal  quale  p«i  ROi  li  pu»  arere ,  cojbc  Jtaa  cr:d*ìo  alcuni;  «»' aràeiESHt*  i.»  pnfer- 
Ba   del    sognato    sistema    Egizio  . 

Ci)   jP*X>    i»i'   6'"»>»    i*»e-- 
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tinuato  presso  questi  Popoli,  quanto  le  Opere  Architettoniche,  e  gli  ordì» 
Ili  di  questa  nobilissima  arte.  Molte,  e  molte  cose  potrei  dire  sul  pro- 
posito medesimo,  ma  le  riserbo  ad  altra  Operetta,  che  avrà  per  iscopo 
principale  non  poche  memorie  interessanti ,  intorno  alle  Opere  antiche  di 
Perugine  Architetture.  Allora  mostrerò  a  lungo  quanto  sia  andato  lungi  dai 
vero  il  Ch.  Conte  Carli,  supponendo  gì'  ordini  Greci  nati  in  Etruria;  opi- 
nione contraria  alla  Storia  ,  ed  alla  continuata  tradizione.  Mostrerò '^zian« 
dio  perchè  così  spesso  si  veggano  ripetuti  questi  ordini  medesimi  nei  Mo- 
numenti Etruschi,  ne'  quali  non  si  vede  mai,  o  quasi  mai  quell*  ordine 
detto  Toscano.  Anzi  quest'ordine  medesimo  non  ancor  ben  compreso  da 
molti,  al  di  là  di  quello,  che  ce  ne  dice  Vitruvio  ,  si  rischiarerà  mag- 
giormente; e  rispetto  agli  ordini  Greci,  farò  vedere  eziandio  quale  ne  tu 
la  loro  imitazione  ,  anzi  il  loro  peggioramento,  e  così  molte  altre  cose 
spettanti    alla  Storia  Architettonica    degli   Etruschi  . 

Ma  per  quanto  appartiene  a  questo  sistema,  cosa  serve. sognare  Egì- 
z) ,  i  qu.ili  non  cscivano  dal  loro  Paese  (i),  e  proibivano  anche  in  quei 
tempi  a  Forestieri  approdare  ai  loro  Torri  sotto  qualuuque  pretesto  (a),  e 
molto  meno  recarne  altrove  le  cose  loro.?  Eglino  odiavano  il  Mare  (3), 
anche  in  un  modo  stravagante  accostumati  unicamente  alle  ben  regolate 
acque   del    Nilo 

23.  Ma  se  è  capriccioso  il  sistema  Egizio,  molto  pili  lo  è  il  Settentriona- 
le, sistema  riguardato  da  tutti  per  una  bizzaria  ,  anzi  che  per  una  co- 
sa, che  abbia  una  semplice  ombra  di  verità.  U  ì\  Bardetti  ,  pare  a  me, 
che  ne  sia  stato  l'  Autore ,  ed  il  più  forte  sostenitore  ,  facendoci  egli 
derivare  da  quelle  gelide  Contrade.  Ebbe  piìì  seguaci  nel  suo  pensamen- 
to; ma  nel  Mondo  letterato,  quelli,  a  cui  son  note  le  opere  sue,  sanno 
eziandio  il  poco  applauso  con  il  quale  furono  ricevute .  Bardetti  sogna 
continuatamente,  ed  alcune  delle  siJe  visioni  sono  tali  ,  che  appena  meri- 
tano di  essere  riferite  in  un  Secolo  di  tanta  buona  critica  per  questi  stu' 
d).  Tralascio  di  noverare  altri  sistemi  meno  noti,  e  che  hanno  avuto  me- 
ro seguaci,  come,  per  esempio,  quello  di  Girolamo  Zannetti ,  di  Jacopo 
Durando,  di  Pellouter,  di  Frerec  ,  del  Cav.  ìhre  ,  del  Conte  Carli,  e  di 
qualche  altro  Oltramontano.  Di  quello  del  Guarnacci  ,  il  quale  lusinga 
noi  Italiani  più  che  qualunque  altro  sistema,  e  che  forse  de' già  nomiuri- 
ri  ,  fece  più  strepito,  io  ne  accennerò  così  in  breve  qualche  cosa  in  que- 
sti l'reli minar)   medesimi  . 

33.  Non 


{3}  Clemente   Alessandrine  Lìk   I.    3j^. 

Ja  Diodor.    Lib.    I,   Straboa.    XVII. 

ii)  D'  onde  nascesse  in  loro  «jijesta  arversione  pel  Mais  ;    pa»    Tcdetune    ^««Icbe     c«sa     press» 

%  «uguet  Origini  Àtilt  Sdtnzt   te.    Lib,   lY.   Tn^.    i  j  7, 
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a^-  Non  sembri  però  importilo  alla  matcrii ,  che  abbiamo  per  mino,  ort 
acceiìrì.4re  di  volo  cjualcuiìa  dei!»  sorgerci  di  questi  errori.  [  medesimi, 
pire  che  incomirvci ussero  a  propilarsi  da  Frate  Annio,  e  seguitarono  sen- 
za interrompimento  anche  per  qualche  Lustro  dopo  il  i70(j.  e  così  pia- 
cesse al  Cielo,  che  fossero  ai  tempi  nostri  del  tutto  svaniti»  Una  del- 
le cause  principali  fu  certamente  ,  perc'iè  allora  o  poco,  o  ntfiU  leggcvasi 
ì' Etrusco.  Gli  Alfabeti  ne  erano  assji  impertjtci ,  l' inJole  delia  sua  Or- 
rogratia,  o  Pseudortogralia  piuttosto  n'  era  ascoso  ,  la  Paleografìa  poco 
^uravasi ,  ed  a  capriccio  a  certe  forme  di  carjtceri,  si  dava  ora  un  valore, 
ora  un'altro,  secondo  i  respettivi  sistemi.  Poco  o  nulla  sapevast  dtl  Gre- 
co antico,  e  da  chi  non  s'ignorava,  non  se  ne  curavano  i  paragoni  (i) . 
fÙQSÌ  si  dica  del  L.itino  antico  ,  i  Monumenti  del  quale  o  non  si  erano 
arvcora  presi  per  mano,  o  non  si  esaminavano  accuratamente.  Oltre  a  ciò 
l'età  dei  Monumenti  o  tion  si  cercava  ,  o  non  importava  loro  scoprirla  ^ 
e  se  si  cercava  ,  per  una  certa  antico-mania  predominante  nell'aninjo  di 
cjuei  Letterati,  i  quali  se  queste  nostre  Iscrizioni,  e  questi  nostri  bassirilicvi 
non  rcspigncvano  tino  a  Secoli  Antitroiani  ,  ed  Antirom^ulei,  Secoli  qua- 
si incogliti,  e  per  le  cose  di  Grecia,  e  per  quelle  dell'  Italia,  non  si 
Sfiniavi^no  gran  fatto  .  Si  dica  lo  stesso  delle  origini  di  molte  Citta  Itali- 
che ,  la  maggior  parte  dclk  qnili  si  assegnano  a  certi  tempi»  in  cui  ne' si- 
ti dove  esse  sono,  non  erano  che  folte  bose-.glie,  e  ricoveri  di  Belve, 
La  Peripatetica  disciplina  aveva  alterato  il  criterio  d'  ognuno,  ed  aveva 
guastata  eziandio  ogni  buona  Letteratura .  Le  ricerche  delle  origini  Itali- 
che 


(i'^  So  herte ,  cht  rfa  afcnsì  a  ciò  lì  •ppoae ,  cfce  se  il  Greco,  ed  il  Litjr»*-  fos-^sr»  Tj!c-r!>tà 
mtzz'i  per  incendere  i  pochi  aTir.ai  deli' Llioma  Errusco  ,  lo  aTrebbeto  ccrti«icnte  intesa  i  Stimmi, 
i  Casauboni  ,  i  Pei  tese]  ,  i  Spancmj-,  ed  altri  H»tti  Grecisti,  e  Latiaisti  di  (jaé"  rcmpi  .  S.ispoBci'» 
sraza  oSendcte  il  merito  di  quejti  chiarissimi  Scritcari  ,  che  essi  furono  dotcissimi  «ella  liajua  de- 
jli  Autori  ,  lua  furono  poca  ijrraiti  in  quella  dei  pi*  Tecchj  MotiBineiui  ,  de  «jual-,  «un  se  ae  era» 
«o  tanti  scoperti,  qaanti  ce  abbiamo  al  presente.  Quc' pochi  ciie  yi  eraii« ,  non  si  esiminaTan»  ac- 
curatamente, e  non  se  ne  facevano  i  canfronti  .  Ne  dc>  per  malIcTidoii  due  de' pii  grandi  di  qua- 
tti Scrittori,  Spanemj»,  che  prese  qualche  afei)iglio  nel  pubblicare  ia  <jaell3  sua  jraad' epera  slcuar 
jaedaglie  della.  Grecia  Italica,  ed  alcane  delle  Etruschc ,  e  Salmasio,  il  girale  scrÌTcnd»  al  Peiresci»: 
Tcm.  1.  S«f.  Ctr:»n.  f.tj.  i.  dopo  di  aret  coafessato  non  saper  aiente  dell'  Etrusco,  disse  dufci- 
ta:ÌTaBicate  però,  che  i  catitteri  di  questa  lingua  alni  sembrirano  Greci  ,  cosa  di  cai  no»  ne  arrebbr 
dubitato,  se  Riaggior  cognizione  avesse  avuco'  del  Greco  antica,  ore  i  caratteri  $ono  acsai  simili 
*■  Kostii  Etruschi.  Oulndi  non  avrebbe  soggiunto  eziandio  allo  stesso  Peirescio  ,  di  con  sapere  c»sie 
si'  abbia  da  incominciare  a  leggere  questa  nostra  Sctictitra,  se  da  deserà  a  sinistra  ,  e  da  siaiscr» 
a  destra.  Avrebbe  allora  veduto,  che  anche  i  Greci  ptatticaroao  l»  stesso  nelle  ecadi  pia  antiche «^ 
che  scrivevano  da  destra  a  sinistra,  come  di  ci«  c'istruiscono  tanto  Piiusania  ia  più  luvghi  della 
SUI  Grecia  illustrata,  guanto  qualche  Greco  Mutiuraeato,  che  ancora  ahbiam* .  Si  osservi  finzirneate  , 
che  prima  ^i  Kishul  pochi,  e  Ucbboll  passi  si  eraat  imi  tal  dee»  »tic»,  fccckc  packi  MonftM«a° 
ti   ic  ae   coBosccTaav. 


^e,  cran  aivenute  in  queir  età  un  solazzevole  passatempo,  chi  più  ne  di- 
ceva ,  più  divertiva  la  brigata  .  Osservo  ,  che  gl'indagatori  di  quelic,  si 
dilettavano  oltre  modo  di  recarsi  in  compagnia  ,  ora  delle  Mummie  d* 
Egitto,  ora  con  i  Rabini  della  Cananèa,  ed  ora  con  1' inospitc  Setten- 
trionale. Come  era  dunque  possibile  trovar  tutto  nella  cuna  di  questi  Stu- 
dj  ,  e  tutto  quello,  che  possiamo  rinvenir  noi  con  tanto  maggior  numero 
di  Monumenti  ,  di  assiomi  più  certi  ,  e  con  tanto  miglior  criterio  del 
Secolo  in  cui  viviamo?  Appronctiamo  dunque  di  tali  lumi  così  opportuni ,  e 
disgombriamo  all'intorno  quelle  tenebre,  che  per  tanti  anni  offuscarono 
il  bel  sembiante  della  verità  ,  sicuri,  che  il  Secolo  stesso  di  questo  ci  sarà  buoni 
grado,  e  renderà  pienamente  ogni  giustizia  all'impegno,  che  noi  abbiamo 
d' illuminarlo. 

a^.  Queste  premesse  ci  porgerebbono  una  assai  ampia  materia ,  per  un* 
intiero  trattato.  La  brevità  di  un  Preliminare,  che  dcbbe  esser  limitato, 
non  ce  lo  permette.  Pur  nonostante,  per  seguire  un  ottimo  consiglio  sug- 
geritoci dal  Dottissimo  Sig.  iib.  Lanzi  (j),  che  per  sua  somm.a  bontà  si 
compiacque  chiamarci  la  sua  lieta  speranza  in  questi  Studj .  (a)aggiugner£- 
mo  altre  osservazioni  in  conferma  di  quel  sistema  ,  che  ci  siamo  proposci 
di  tenere  in  queste  ricerche.  Quanto  sì  dice,  potrà  servire  eziandio  per  uà* 
saggio  di  una  operetta,  che  piacendo  al  Cielo,  verrà  dopo  le  Iscrizioni  » 
la  quale  avrà  per  soggetto  principale  la  Storia  accennata  .  Per  questa  si 
trova  già  in  pronto  una  buona  dose  di  materiali ,  e  molti  passi  eia  ridotti  ad  un 
critico  esame,  non  già  estratti  dai  Cori,  dai  Caylus,  dai  MafFei,  dai  Ma- 
zocchi,  e  da  altri  vccchj  Ltruscisti,  ma  si  bene  dai  classici  Greci,  e  La- 
tini. Vedcremo  allora  più  chiaramente  come  per  questi  Studj,  ajuro  veru- 
no non  ci  somministrano  i  libri  sacri,  le  esposizioni  dei  Babini;  molta 
meno  Bustorfio ,  ed  il  gran  Tesoro  Ugoliniano;  non  Boccarro  ,e  VValron 
per  le  poche  voci  Fenicie ,  che  hanno  raccolte;  non  i  Lessici  Gallico-Ger- 
Rianici,  Armonci  ,  Uunici  (3),  Angio-Sassoni .  Allora  meglio  si  esaminerà 

la 


(t)  Cojì   ^ael    degno  lett«rat«   si    degnò   sinytimi   In   ial  ii    17.   O.'.Kgno    iJoa.    „    Meatre    prc- 

„  paia   la   saa   opera,   ìa   co»»ig!io   ad   esercitarsi    in   guisticni    profmiali    scritte     a     beli"  awio 

„  per  darle  un'idea  nuora,  elJ%  potrebbe  ifiider  rsgiene  del  suo  non  aderire  al  sistema  Ori«atale, 
„  rintracciand»  i  principj  ,  ed  i  procreisi  di  cjuesta,  i  fojscìsmenti  su  cui  si  appoggia  ...  Io  di- 
„  c«,  the  UBi  Storia  sugosa,  pucisa  ,  diligente,  dei  moderni  Ecrusc  isti  ,  con  le  stesse  espesiii^ni  dei 
,.  fatti,  capaciterebbe  assai,  ed  io  nul  feci,  perchè  1"  ijptia  «lia  era  breve,  ed  era  i*  grad»  ài  tiam 
„   coaab'.tter   sabit»  opiaio»;     %\  radicate  . 

(^)   la  data    i  «.   Icbbiajo    1  £00 . 

(ì)  NoH  mane»  chi  a  caratteri  Runici  assoisigiiasfe  anele  gli  Itrujcbi  .  Paò  vedersi  il  noi» 
libretto  del  Zanriesri  stesso,  edito  ia  Venezia  l'anno  ^751.,  ckc  ha  per  tit©;©  Nui~j»  inuformttzii'te 
»t..t  Ittttr:  £iri,,chc.  M:  ftte.  che  a  qaestt  stranissima  cpinionc  ,  aderisse  ancfce  1'  etudiciss^iio 
7u^i«iore  Jacop#    Giona   Sieeinsuhel  Proiissc  te  4i   Up*;.!     ii    »«gga    h  sua  lettera  X.  Tem.    II.     d-i- 
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!a  Scoria  dei  Pelassi ,  d^i  Lidi ,  e  per  co-asegac^iua    le     aatorltà    dell'   AU- 
carnasseo,  cose  ,    clis  qui  non  possono   toccarsi   che   di   vo!o. 

25.  Ir»  questo  saggio  medesimo  non  disconveirà  far  qualche  breve 
osservandone  sopra  il  sistema  di  Gu.irnacci,  il  quale  più  di  tutti  sembra  a 
portata  per  solleticare  il  genio  dejjli  Italiarii  spinti  naturalmente  alla  glo- 
ria. Quei  dotto  Prelato  voglioso  di  comparir  difensore  del  nome  Italico  a 
preferenza  del  Greco,  mostrò  gli  Etraschi  culti,  ed  esercitati  nelle  Arti, 
€  nelle  Scienze,  e  nella  Civiltìi  politica,  (O  ncsn  solo  prima  de'  Greci, 
nia  Maestri  eziandio  di  questi  ce  li  volle  mostrare.  Sarebbe  a  dir  vero  non 
piccola  gloria  per  la  nostra  Nazione  j  ma  poiché  ciò  non  si  può  difendere 
con  la  Storia,  cor»  l'evidenza  dei  fatti,  con  i  Monun^enti  ,  e  con  la  co- 
stante tradizione  ,  converrà  anzi  che  chiamar  gli  litruschi  loro  Maestri  g 
stimarli  i  piij  solleciti  >  i  piiì  bravi,  ed  i  pii'i  profittevoli  immitatori  delle 
cose  di  essi  ,  che  pure  non  è  questa  una  picciola  gloria  per  noi  .  il  filo- 
patrismo  a*  nostri  giorni  vaglia  quanto  può  valere  ,  non  s'  anteponga 
però  in  modo  veruno  alla  verità  ,  che  unicamente  debbe  cercarsi 
ìli  queste  >  e  sinìili  disquisizioni.  Il  Guarnacci  tentò  difendere  il  suo  si- 
stema con  uno  spoglio  quasi  generale  degli  Scrittori  Greci,  e  Latini  , 
Tensicre  veramente  oìagnanimo,  ma  riescilo  con  pari  f.Micica  di  quello  di  al- 
cuni altri,  i  quali  scrivendo  di  Antichità  Italiche,  si  sono  semplicemente  la- 
sciati scortare  da  una  smodetcUa  prevenzione  a  favore  della  Patria  .  Chi 
si  sentisse  voglia  di  esaminar  partitamente  le  origini  del  Guarnacci,  non 
potrebbe  escirne  con  queste  brevi  notizie  Preliminari  .  Converrebbe  esporre 
la  materia  in  tanti  capi,  quante  appunto  sono  le  assurdità  di  queli'  Ope- 
ra 


la  sua  lehz'ione  de' Viaggi  .  Tolchìar»  1784.  Prima  ài  loro  lo  area  creduto  anclic  Otfayio  Pallej'i»  s 
Trumii  .  Tlloso.  ter  V  itn,  iC^y.  K.  s,2S.  Ma  chi  sarà  portit»  a  difendere  un  simile  paragoae  ,  se 
i  Monumenti  Runici  ilei  Settentrione  non  oltrepassano  in  Antichità  il  Secalo  X.  dell'  era  volgare? 
Si  Tca;ra  il  carten-'io  letterario  fra  Ottone  Speilingo ,  e  Cupero.  Su  (jucsto  proposito,  non  tralascio 
di  notare,  che  non  so  Se  bene  opinasse  il  dotto  Mabillon  Iter.  Italie.  §.  XXIV.  il  qaale  credette,  che 
3' epitaffio  del  Martire  Gordiano,  che  si  legge  nella  Roma  sotterranea  i?^.  III.  C»f.  XXIII.  Sia  faft« 
(Con   Lettere   Greche,   e   Runiche. 

(i)  Un  dotto  Cavaliere  autore  della  bell'Opera,  che  ha  per  titolo:  DelU  f»tr'it*  frimhiv»  del- 
le  urti  dd  d:s£gno,  Cremor.»  1785.  it>  ciò,  pare,  che  interamente  non  dissenta  dal  Guarnaeci  .  la 
©hre  come  in  cjuel  dotto  lavoro  si  possa  ptorarc,  che  gli  Etruschi,  da  lui  creduti  inventori  del- 
le atti  ,  fossero  qcciii  ,  che  abitarono  le  parti  Circompadanc  ,  e  non  <jiielli  delia  nostra  Etruria 
Jkledia  ,  io  per  me  Ron  lo  so.  Sò  bene  per  altro,  come  è  noto  ad  ognuno ,  cke  i  Monumenti  delle  arti 
itrusche,  comunque  essi  sicno  ,  ijuanto  sono  frequenti  nella  nostri  Etruria,  altrettanto  sono  rarissi- 
mi ntUa  Circumpadana.  Che  debba  inferirsene  ài.  ciò  .  lo  giudichi  chi  vuole.  Ma  i»  che  non  jon* 
portato  »  difendere  tutti  gli  Autori,  che  hanno  scritto  in  favor  della  nostra  Etruria  Media;  Non 
iderisco  nepur  volentieri  all'opinione  di  Jacopo  Mideadorpio ,  quando  seri  ve  :  D*  jfrraV.  ft.  Orb.  che 
Vft«lonia  Città  degli  Etruschi,  secondo  esso  linovellata  in  Yitetb» ,  li*  Stata  la  fri»»,  e  pii  IT; 
vcctuiata  Scuola  4erc  le  Arti  acU' luUa  fiiiMQ  iaicgaatei 
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ira  esaminafc  le  autorità  degli  Scrittori  non  citate  opportunamente,  ed  il 
ponderare  tante  altre  cose,  le  quali  più  imbarazzano  la  Storia  delle  stesse 
origini  Italiche,  che  egli  pretese  riporre  nel  lume  più  chiaro.  Noi  nonne 
prenderemo  ad  esaminare  ,  che  quella  parte  principale,  ove  sembra  y  che 
tutto  pensi  di   fondar  il  nuovo  suo  sistema  . 

0.6.  Volendo  dunque  il  Guarnacci  mostrare ,  che  i  Greci  non  venne- 
ro in  Italia  così  presto,  siccome  dicono  gli  Scrittori,  pare  che  prendesse 
Tucidide  pel  suo  Achille,  (i),  e  particolarmenre  nel  Proemio  di  quello 
Storico  insigne.  Si  è  creduto  da  taluni  ,  cJie  il  Greco  Scrittore  non  faccia 
menzione  di  Greche  Colonie  venute  in  Italia  prima  della  guerra  Trojana, 
perchè  appunto  scrisse,  che  dopo  quelk  strepitose  contese  i  Popoli  delia 
Morea  con  alcuni  altri  della  Grecia  ,  riempirono  le  contrade  d'  Italia  ,  e 
della  Sicilia  in  modo  speciale  di  nuovi  iibitatorio  Non  contrasto  a  veru- 
no ,  che  nello  storico  prima  non  si  trovi  menzione  precisa  di  Elleni  vena- 
ti in  Italia,  ma  pure  ve  li  dobbiamo  credere,  come  con  lo  stesso  Storico 
si  può  dimostrare  ,  Allora  scrìsse  Tucidide  di  quelle  emigrazioni ,  e  di  quel? 
ie  Colonie,  che  con  qualche  sorta  di  regolamenro ,  e  di  ordioe,  si  spedi- 
vano, direm  noi,  per  pubblico  consiglio,  il  che  avvenne  propriznvsnre  e 
nell'Italia,  e  nella  Sicilia.  Di  quelle  Colonie  intese  di  parlare,  che  poscia 
rimasero  attaccare  alla  loro  Madre,  per  maniera  di  esprimerci,  con  uà 
vincolo  filiale  continuatamente.  Ma  se  noi  con  il  Guarnacci  ,  con  il  Cai"- 
2i,  e  con  altri ,  prenderemo  queste  Greche  emigrazioni  per  le  prime^  e  per 
le  più  antiche  loco  venute  in  Italia,  contribuiremo  non  poco  a  confondere  le 
Istorie,  perche  verremo  sempre  ad  escludere  i  Pelasgi  dalle  Itale  con- 
trade, i  quali  moka  tempo  prima  della  guerra  Trojana,  anche  Tucidide 
con  verità  riconobbe  in  Grecia,  e  che  noi  stessi  dobbiamo  riconoscere  In 
Italia  molco  prima  di  quei  Greci  di  Tucidide  ,  de'  quali  si  è  fino  ad  ora 
parlato. 

37.  Propostosi   dunque  il  Greco  Scrittore   ci    rammentare    unicamenre 
quelle  Greche  Colonie  posteriori  alla  guerra  Trojana ,  come  le  più  ordina- 

Toìfj.  L  .  D  te , 


fj)  Anche  il  èotto  Conte  Girli  nelle  sue  Antictitj  Italicte ,  preyenato  per  ^uel  sisctrai ,  che 
KÌ  fa  Tcnixe  dal  SittentùoRS ,  si  attaccò  a  Tucidide  ,  per  mostrarci,  che  Greche  Coloaie  ,  noa 
^cenerò  in  Italia  prima  della  Guerra  Trojsr.a .  Non  è  ouì  l-jogo  da  csaminir  parcitaiaeate  quello 
Sfrittor-,  che  tiatt^ndo  di  Origir\i  Icalich<,  san  si  smat;!  per  istrada  meaa  che  <^li  altri.  A  dite 
ii  vero,  qae'  suoi  centinai  faizi  supposti,  ijuclla  sua  Antichità  «motissima  assegnata  ii  Moaumcnti 
£tijschl  ,  ed  anche  agli  Euganei  ,  per  mezzo  di  <juei  nameti  ,  che  si  Tiggono  iu  gualche  Moaumea- 
ia  di  quelle  patti  ,  e  particolarciecte  in  «juclli  del  Museo  di  S.  E.  il  Sig.  Marchese  Obizo  ai  Cit- 
-«a^o  j  a  me  d^llo  scesio  comunicati,  e  dal  Carli  credute  epoche  aatichissime,  aoa  mi  sembraa»  ««se 
dcgEc  di  «iueir  opera  nobilissima  per  tanti  alrri  versi  ,  e  non  mi  sembrano  eziandio  atte  a  perlài- 
d«re  gli  sprreiudicati  Italiani.  Q^uei  numeji  negli  stessi  Monumenti  Euganei  sono  Romaai  sesaa  duk- 
*i«  ;   «   «arattiiizan©  aiìzi   una  minore  antichità  di   quella   dal   dot»  aBt«rc  ijoa<^inaEa. 
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te,  e  regolate,  ncm  si  cura  di  fare  speclnt  raenzrio-n'e  di  altri  Greci,  cfee 
assai  prima  perpetrarono  in  Italia.  Egli  giaJizioso  come  era,  in  principio- 
deli' Opera  sua  prevcrjn-3  il  Lettore  d-ell' impossibilità  di  descrivere  minu- 
tamente le  cose  avyenate  nell'età  pi ùf  remota .  Ma  non-  lascia  di  preve- 
nirlo ancora  ,  come  brigate  di  quelle  genti  frequentissimanjsme  sloggiava-- 
FIO  dal  loro  Paese  per  recarsi  altrove  i  Notò  eziandio  che  c|uesti  Greci  si 
«acciavano  gli  uni,  e  gli  altri,  e  gli  espulsi  si  ricoveravano  ove  poteva- 
no. Così  fecero  i  Pelasgi  presso  di  noi  per  testi momanza  di  Erodoto  ,.  e 
•dell*  Alicarnasseo-  in  particolare,  e  di  tutti-  gii  Scrittori  Greci  ,  e  Latini 
i  Quali  di  cose  Italiche  hanno  alcun  poco  favellato.  In^  oltre  mostrò  già 
lo  Storico,  come  quel  Paese  ,  che  dicevasi  Grecia,  notr  fu-  fermamente 
abirato.  Quei  Greci,  ripetalo  stesso,  cangiavano  spesse  fiate  il  proprio' 
soggiorno,  lo  lasciavano  senza  punto  di  diffi;oltà  ,  sforsati  s^emprc  da  uw 
Biacg-ior  rrumero  di  Uomini.  Questo  medesima  pare,  che  i' AFicanasseo 
lo  scriva  con  maggior  precisione  (i).  I  Popoli  della  Jonia  ,  della  Morea  , 
e  del  Peloponneso  in  particolare,  i  quali  Tiìcidide  nomina  in  questa  oc« 
casione  ,  qual  Paese  piiì  opportuno,  per  la  comodità  di  passarvi,  per 
l'amenità,  e  per  la  bellezza,  potevano  trovare  dell'  itafia  in  fuori  nei  lo^ 
To  esigi) ,  nelle  loro  fughe  ,  e  scampo  migliore  dai  loro  aggressori  nemi- 
ci ?  Quando  si  parlerà  dei  Pelasgi ,  si  mostrerà  la  cosa  anche  più  chia" 
iramenre  . 

28,  Quanto  si  è  narrato  fino  sd  ora  di  quei  Greci  antichissimi  ,  e 
pfoco  stabili  nelle  loro  sedi  ,  non  è  che  un  breve  tratto  ,  del  quadro  in- 
felice, che  ce  ne  fa  lo  Storico  stesso  in  quel  suo  Proemio»  Ma  tutto  quanto' 
cfli  scrive  dello  srato  poco  stabile,  e  meschina  di  quei  primi  Greci,  sen- 
za capi  7^  senza  abitazioni  fern^  ,  senza  cultura,  e  vagabondi y  i  sopralo- 
^■àtì  Scrittori  del  vecchio  sistema  ,  vorrebbero  tutto  ascrivere  a  tempi' 
rrjolto  vicini  alla  guerra  Trojana  j  ed  abbassando  così  l'  epoca  della  cui" 
tura,  e  civiltà  dei  Greci  medesimi  »  anche  per  questa  parte  hanno  tenta- 
to di  condurre  malamente  a  loro  favore  il  Proemio  di  Tucidide .  Ma  po^ 
co  ci  vuole  per  cciioscere  ,  che  lo  Storico  in  questa  occasione  scrive  di 
tempi  molto  anteriori  alla  Guerra  Troiana  ;  anzi  di  tempi  anteriori  a 
Minos^,  il  quale  precedette  di  non  pochi  anni  quella  Guerra  medesima  ,  e" 
che  dagli  Scrittori,  si  riconosce,  come  per  utìo  de*  primi  Autori  della 
cultura  ,  della  legislazione ,  e  della  Greca  civiltà  .  In  tempo  della  Guer- 
ra Trojana ,  e  poco  prima,  i  Greci  erano  potenti  assai,  e  ciò  si  sa  non 
solo  per  il  racconto  di  Omero,  che  scrisse  un  secolo  dopo,  :v:a  ezian- 
dio per  la  testiraomanza  di  Tucidide  medesimo,,  e  di  altri  Classici  Greci, 

e  Latini.- 


(;  I.  i«- 
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«  Latini,  Si  osservi  anzi  che  Tucidide  stesso  da  quell'Epoca  fa  mcomin- 
ciarc  la  grandezza  delia  Greca  Nazione.  Se  jiei  tempi  Trojani,  Hi  El- 
Jeni  non  fossero  stati  cali ,  egli  è  mai  possibile ,  che  in  un  Secolo  sola- 
mente facessero  tanti  progressi  da  divenire  ,  quaJi  Omero  ce  li  descri- 
ve ?  Se  appena  un  Secolo  basta  per  divenire  da  culti  barbari ,  quanto  più 
vi  vorrà  per  divenire  da  barbari  culti  ?  Mi  sembra  dunque  aver  ampia- 
mente dimostrato  ad  evidenza,  come  i  Greci  furono  culti  ,  ed  istruiti 
assai  prima  delie  epoche  volute,  a  dispetto  del  vero,  dal  Guarnacci 
«  dai  suoi  seguaci  ;  particolarità  ,  che  non  si  debbe  perder  di  veduta  nel- 
la questione   presente . 

29.  Eccoci   pertanto  a  disporre   la  materia   toccata  di  sopra,  con  pia 
precisione,  ma  con   non  meno  di  brevità   per  non  impegnarsi    in   lunghe 
e  tediose  disquisizioni,    l   Pelasgi,  che  tante  volte    veggiamo  nominati    ne- 
gli  Scrittori ,   non  furono  Itali  di  origine  ,  cwne  malamente  ,  e  contro  ogni 
verità   supposero  Guarnacci,    ed   i   suoi    seguaci   (j).    Per    incontrastabili 
autorità   di   molti  classici  ,  eglino  dalla  Grecia  vennero  in   Italia   in   tempi 
anti-Trojani  .   Le  autorità  non  le  cito  ,  perchè  ognuno  potrà  scontrarle    ini 
non  picciola   quantità   jiei    Classici    stessi.  A    questa   storia    d' iticontrasta- 
bile   verità,  non  è  di  ostacolo  il    leggere,  come    alcuni  di  questi   Classici 
medesimi,  li  nominano  Pe/asgì  Tirreni;  aggiunto,  che  solamente  spetta  all' 
Italia  ,  come    si  dirà;    E  perciò  se    questo  ad  alcuno  sembrasse  un  arcano, 
«ccolo  subito  svelato.  Quest'aggiunto  lo  presero  unicamente  in  Italia,  do- 
po la  venuta  dei    Lidj  in  queste   nostre  concrade  ,  e  poscia  lo  recarono  con 
essi  loro  nella   Grecia,  all' ritorno,  che  fecero    nelle   già  abbandonare  pri- 
niiere  lor  sedi   (a)      verso  i    tempi    Trojaiii ,  come  ci   assicura  Dionigi  (3) , 
e  con  esso  lui  qualche    altro    vecchio   Scrittore .    Quest'  aegiunto    dunque 
non  e'  imbroglierà    il  racconto  inteso    nel    suo   vero   senso  T  e   non  a    pia- 
cimento ,  come    fece  Guarnacci.  Cosi,  se  è  lecito  un  paragone  di  cose  ac- 
cadute   nell'Italia  medesima  ,   molti    Longobardi,   ed    altre'' genti  del    Set- 
tentrione penetrate  fra  noi  m   quei   tempi,   che    ognuno  ben    sa,    accomu- 
natisi con  gli  Italiani  ,  e   venuti    quasi  Italiani   anche  essi ,  in    prof^resso  di 
tempo,  poteano  così  chiamarsi  anche  dopo  tornati  a  prischi    loro^Paesi. 

Sembra,  che  questa,  rispetto  alle  prime  origini,  e  primi   popoli  d'Ita- 
lia ,   sia  la  sola  storica  verità.  Se  anteriormente   ve   ne  soggiornarono  degli 

a  altri 


(1)  Iziyxf»  il  q-aal<  rifeiisce  Tatic  opinicai  ,  e  forse  qucHe  eh*  allora  corrcTano  del  paese  d-1 
Pdasgi,  non  comina ,  che  Greche  Prorixicic ,  cOHie  l'Attica,  la  Josia ,  e  la  TetwgJi*  ^,«.  Vii.  «^^.. 
£1   Teda    Tucidice  jiess© , 

{»;  Lanzi   tA^git  4t  tìnghA  Zirtutn  I,    i%q. 

(i)  1.  ^j.  ■ 
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altri  ,  e  qaaìi  fossero»  egli  e  Mdcrro  cfef  cattar,  non  oscanfc  s  moUi  sfor- 
zi, tentati  da  var;  Letterati  ,  sempre  però  con  poco  frutto  ,  e  come 
vani,  e  di  poca  utiMtà ,  i\  Secolo  presente,  ns  dissuade  ogni  ulteriore 
ricerca  .  La  Storia  quanto  più  è  antica  ,  tarato  più  è  nelle  tenebre  nasco- 
sta ,  ma  ciò  a  noi  poco  cale ,  mentre  o  sieno  i  primi  Abitatori  d*  Italia  Ca- 
riane» ,  come  li  disse  Maffci,  S'/vintoiìs  ed  altri  5  o  siano  Kgizj  con  Buonarro- 
ti, Gori  ,  Caylas  ;  o  Settentrionali  secondo  Bardetti ,  e  Carli,  ciò  poco  im- 
porta certamenrc  ,  a  chi  spiega  Antichità  ,  che  non  hanno  relazione  alcu" 
ria  con  quei  tempi  r  con  tatto  che  altri  lo  abbia  vanc>mente  creduto.  Rj. 
gettate  pertanto  quelle  opinioni  troppo  assurde  ,  e  proposte  r  conve  io 
credo,  per  una  fas'olctta,  prim^daii'  Alicarnasseo  , iti  quale  chiamò  gli  Etruschi  5, 
an?,i  gii  leali  tutti  Autoctoni,  indi  da  Diadoro,  e  da  altri  Greci  Filosofi, 
ì  quali  li  sostemiero  nati  dalla  terra,  e  finalmente  da  Virgilio,  e  da  molti 
Poeti ,  i  quali  ce  fi  diedero  ad  intendere  cotne  sbucati  da  tronchi  di  gros- 
se roveri  ,  noi  negli  antichi  Scrittori,  dai  quali  tutto  dobbian\o  attingere  iri 
queste  ricerche,  anzi  che  lavorare  di  nostro  capriccio,  niun' altro  popolo  tro- 
viamo in  Italia  prima  di  questi  Pelasgi  da  Tucidide  medesimo  riconosciu- 
ti per  tali,  e  da  altri  eziandio.  Mi  pare  inoltre  dover  esser  del  tutto 'per- 
suaso,  che  i  qui  sopra  riferiti  Scrittori,  tenessero  intanto  quelle  opinioni 
intorno  a' primi  Italiani,  opinioni  dettate  ora  dal  loro  caprìccio,  ora  dal- 
la superstizione  ,  ed  ora  dalia  pazzesca  loro  filosofìa,  appunto  perchè  al- 
tre memorie  più  certe  non  ne  poterono  avere .  E  noi  con  tanto  meno  di 
Scrittori ,  con  una  tradizione  da  tanto  tempo  interrotta ,  gì  lusingheremo 
poter  trovar  più  di  essi  in  simili  quistioni  ?  Questa  oscurità  >  nella  quale 
furono  essi  medesimi,  dorrebbe  insinuarci  dì  porre  tcrn^inc  una  volta  a 
tante  inutili  ricerche  sa  degli  Itali  primitivi,  e  di  dare  inGominciamento 
a  questa  Istoria  da  un'epoca  certa,  od  almeno  dalla  più  verisimile  j  e  dal 
tempo  storico,  del  quale  or  ora  se  ne  scriverà  qualche  cosa.  L'Istoria  del- 
le grandi  Nazioni  ha  sempre  il  suo  incominciamento  da  un'epoca  certa  , 
ora  più,  ora  meno  bassa  .  In  questa  si  debb-e  fermare  il  piede  ,  e  da  qui 
convien  dare  incorainciamento  a  tali  ricerche,  ove  molto  di  vero  ci  verrà 
fatto  di  scuoprirc.  iVla  al  di  là  di  quest'  epoca  stessa  non  avremo,  che 
favole,  tradizioni  insulse»  e  chimerici  racconti.  Or  così  acctderebbe  a  noi, 
se  al  di  là  di  quei  Felasgi  ,  cercar  vorressimo  chi  occupò  il  bel  Paese  j 

Che  Appefjttw  parte  ,  e  '/  Mar  circonda  ,  e  /'  Alpe. 
In  questa  guisa ,  e  non  altrimenti  ,  dovcano  considerare  quei  Pelasgi  »  o 
primi  Greci  in  Italia  ,  il  Guarnacci  ,  ed  altri  suoi  seguaci .  Trasmigraci 
cioè  ,  come  dissi  ,  dalla  Grecia  in  Italia,  e  quindi  dall'  Italia  medesima 
in  Grecia  ritornati,  dove  oltre  il  nome  di  Tirreni  preso  dai  Lidi» come  si 
norerà,  poterono  recarvi  anche  altre  cognizioni  apprese  dai  Lidi  medesimi» 
di  modo  che  non  discredo ,  che  gli  stessi  Pelasgi  nel  ritorno  alle  Patrie  lo- 
ro sedi»  qualche  nuova  cosavi  recassero    appresa  dagli  leali  primitivi,  che 

chiunque 
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chiunqae  si  fossero,  come  mi  sono  espresso,  non  voglio  cercare.  Pare  che 
così  ancora  si  debbano  intendere  gli  Scrittori,  se  qualche  rarissiraa  volta 
ci  favellano  di  Gostuman7,e  Italiche  ,  od  Etrusche  ia  Grecia  passate.  Mi 
sovvengo  ora  di  Piatone  ,  il  quale  nel  V.  Libro  delle  sue  Leggi ,  ordina  , 
che  non  si  tralascino  le  antiche  ccrioìonie,  o  sicno  del  paese  proprie,  o 
siano  state  tolte  dai  Tirreni,  (che  (juì  possono  intendersi  per  italiani,  pia 
strettan^nte  parlando,)  o  dagli  Etruschi,  che  furono  religiosissimi.  Forse 
a  giorni  di  quel  Filosofo  rimaneva  ancora  la  tradizione,  che  più  sacre  ce- 
rimonie dall'  Etruria  passarono  in  Grecia ,  o  col  ritorno,  che  colà  fecero  i 
Pelasgi ,  od  in  altre  occasioni,  che  dallo  stesso  Filosofo  si  poterono  ingno- 
rare  ;  e  tali  cose  giunte  colà  distaccatamente  ,  cotne  penso ,  porranno  mai 
decidere  della  maggiore,  o  minore  antichità  *  della  maggiore,  o  minoc 
cultura  di  due  Nazioni,  che  fra  loro  si  contrastano  tali  pregj  ? 

30.  Sembra  del  tutto  impossibile  il  potere  indagare  le  traccie,  che  la- 
sciarono in  Italia  quei  primi  antichissimi  Greci,  di  Cultura,  di  Scienze» 
di  Arti  ,  e  di  Costumi.  Egli  è  credibile,  che  anche  essi  in  queste  cose 
fossero  meschinissimi  ,  perchè  ritenevano  non  poco  di  barbarie  .  Siccome 
però  i  Monumenti  tanto  Etruschi ,  quanto  Itali  antichi  non  sono  di  quei 
tempi,  con  tutto  che  alcuni  lo  abbian  creduto;  così  non  potendo  ricevec 
lume  da  queste  ricerche,  ben  volontieri  ne  tralasciamo  per  sempre  di  ri» 
gionare. 

3!.  Ed  in^vcro,  questi  falsi  supposti,  e  questi  falsi  sistemi  ,  tante 
capricciose  interpretazioni,  e  l'essersi  varj  autori  serviti  abusivamente  ora 
del  Proemio  di  Tucidide,  ora  di  altri  Scrittori ,  qual  cosa  mai  di  buona 
han  prodotto  pel  maggiore  avanzamento  ia  questi  Studj  delle  antiche  Isto- 
rie d'Italia,  e  de' suoi  Monumenti?  Un'opinione  falsissiraa,  diciamolo  pu- 
re, che  tutto  l'ordine  conturba  di  questi  Studj.  Questa  appunto  si  è,  che 
quanto  gli  Scrittori  ci*  hanno  detto  delP  Etruria  già  suddita  a  Romani  » 
od  almeno  di  poco  tempo  prima,  eglino,  con  un'alterata  immaginazione, 
hanno  respinto  fino  a  tempi  Antitrojani  ,  o  per  lo  meno  Antiromulei; 
tempi  de'  quali  in  Italia  non  si  scorge  per  certo  il  pia  minuto  seme 
di  Cultura,  di  Arti,  di  Scienze,  e  di  Scrittura  medesima  .  Supponeva- 
no già  coloro,  non  poter  altrimenti  onorare  la  nostra  Italia.  Ma  baje» 
baje,  ripeterebbono  anche  a' giorni  nostri,  se  a  rivivere  tornassero  i  più 
vecchj  Umbri,  ed  i  nostri  venerandi  Toscani.  Qual  meraviglia  dunque, 
se  r eruditissimo  Guarnacci  ha  cercato  d'insinuare  con  un  prolisso  trat- 
tato ,  che  gii  Etruschi  furono  Maestri  de'  Greci  ?  Tutto  quello  ,  che  ha  egli 
immaginato  di  ritrovare  in  Etruria  in  quei  tempi,  non  poteva  rinvenirlo 
in  Grecia  ,  perchè  i  Greci  stessi,  non  ci  si  mostrano  in  quelle  ctadi, 
quali  egli  ci  vorrebbe  dare  ad  intendere  i  suoi  Italiani.  Da  questi  falsi 
principj ,  altro  che  false  conseguenze  non  ne  poteano  seguire ,  e  chi  si 
sentisse  voglia   di  seguirlo  non  ostante ,  e  credere  i  nostri  Monumenti  di 

quei 
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quei  Secoli  remotissimi,  o  non  avrà  maniera  per  ispicgarli,  perchè  Auto- 
ri, e  tradizioni  non  ci  ripangono  di  quei  tempi  ;  o  sarà  costretto  im- 
maginare, sognare  ,  e  dare  spiegazioni  capricciose  tanto  alle  antichità  scrit- 
te, quanto  alle  figurate,  con  pericolo  eziandio  di  produrre,  cose  indegne 
dei  Secolo,  in  cui  viviamo.  La  gran  verità  di  sbassare  l'epoche  dei  no- 
stri Monumenti,  pare,  che  prima  di  tutti  fosse  stata  abbracciata  dal  Maf- 
fei  (i).  A  dire  il  vero  in  questi  studj  fu  piìj  Filosofo  degli  altri  del  suo 
tempo,  quantunque  fosse  prevenuto  per  quel  sistema,  che  ci  fa  diveni= 
re  dalla  Cananea.  Questi  però,  come  osservo,  non  fu  costante  in  sì  ot- 
timo pensiero  ,  perchè  in  altra  Opera  sua  (»)  diede  agli  istessi  Monu- 
menti Italiani  una  antichità  Antitrojana.  Del  rimanente ,  egli  ben  s'avvi- 
de, che  questi  non  hanno  alcuna  relazione  con  quei  primi  Abitatori,  t 
che  uopo  non  ci  è  di  ricorrere  sd  essi  per  ispicgarli.  11  Maffei  non  toc- 
cò, che  di  volo  questo  per  noi  necessarissimo  argomento,  il  quale  poscia 
fu  riposto  nel  lume  suo  più  chiaro  dal  dottissimo  Autore  del  Saggio  di 
lingua    Etrusca, 

(33)  L'unico  scopo  di  chi  illustra  i  Monumenti,  sembra,  che  sia  il 
poter  ripescare  fra  essi  qualche  cosa  di  vero.  Ciò  potrà  cadere  in  sorte 
agli  Scrittori,  con  la  certa  lusinga  di  persuadere  i  spregiudicati  Lettori  , 
se  porranno  in  pratica  il  metodo,  che  in  breve  si  esporrai  metodo  trop- 
po necessario,  per  far  sì  che  i  nostri  scritti  non  divengano  una 

Jtefa  commedia 

Per  loro  diporto  alle  stranieri  genti . 
Cosa  serve,  ripetiamolo  di  nuovo,  sognare  gli  Etruschi  Maestri  de' Gre- 
ci ,  quando  ciò  non  si  può  appena  provare  ,  che  con  alterata  Cronolo- 
gia, con  istrasvolti  passi  degli  Scrittori  ,  e  sempre  con  istiracchiature  ? 
Cosa  serve  supporli  Dottori  nelle  Scienze,  e  nell'Arti  ,  in  quei  Secoli  an- 
tichissimi, quando  questo  vano  pensamento  non  potrà  servirci  per  dichia- 
rare i  loro  Monumenti?  Con  più  di  agio,  e  di  speranza,  il  potremo  fa- 
re, quando  questi  istsssi  Monumenti  riconosceremo  per  opere  ,  e  fatture 
di  Secoli  posteriori,  e  forse  anche  di  Secoli  Romani  per  noi.  Chi  così 
non  la  pensa  sembra,  che  si  lasci  sedurre  dai  pregiudizi  de' Secoli  passa- 
ti,  e  da  congetture  poco  plausibili  .  Egli  è  una  verità  incontrastabile  , 
che  nelle  ricerche  delle  grandi  Nazioni  debbe  avere  il  primo  luogo  la 
Storia  de' fatti.  Coloro  che  vollero  abbandonare  questi  principj ,  non  tes- 
serono, che  libri  di  proprj  pensieri,  e  capricci. 

^3.    Si  faccia  dunque   un'esatta    distinzione   de'  tempi,  nei  quali    ben 
può  dividersi  la  Storia  delle  grandi   Nazioni,  In  questa  divisione  prima  d* 


ogni 
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Ogni  altro  ci  si  fa  incontro  i!  rempo  incognito,  e  di  qa:sco  pensi   ognun» 
come  vaole  .  La  quisrione  degli  Itali  primitivi  ,  dipende  o  dalla  Storia,   o 
dalle  vicende,  che  hanno  soffèrto  aìcane  regioni  del    Globo    per    l'eruzioni 
Vulcaniche  {i),  delle  quali  ranfe  vestigia  appariscono  suUa  terra;  e    dall' 
innondazioni  ,  o  da  altre  cause  fisiche    eziandio,    fé    quali    possono   averci 
daco  qualche  occasiorre.  Ma  sempre  cose  oscure  saranno  per    noi  ,    perchè 
ne  dalle  Istorie  sono  ssjstite ,    né  Is  maggior  parte  di  esse    dalia    cradizio-, 
ne    nemmeno  ,    la  quale  qualche  volta    ben   può    supplire   al  difetto   delle 
istorie  .  De'  primi  linguaggi  d' Grafia  ,  giacché  questo  libro  ha  per  Iacopo  princi- 
pale la  lingua r  comunque  egli  fossero»   se  ne  è   perduta   ogni    traccia;    s« 
V»  fu  introdotto  anche  lo  scritto    Orientale,   non    mai   V  egizio    però,   di 
questo  certamente  se    ne   era    perduto   ogni    vestigio    ai  tempi  dei   Monu- 
nienti  a. noi  rimasti  ^  e  se  pure  qualche  ombra  ne   resta,    n' è    certamente 
nascosta  ogni   origine,   nortostante,  che  altri  abbia   tentato  di  disciroprir'a  » 
io  così   la  penso;  se  altri   avesse   miglior  maniera  di  istruirmi,  io  gii  Sa- 
rò sommamente  tenuto  y  ed  avrò  come  per  non  dette  queste   mie   propo'- 
sizioni  .   Dubito  per  altro,  che  se  un  qualche  letterato,  volesse  impregacs  le 
onorate   sue  vigili'e    nella    ricerca    di   questi  tempi  ,   o    si  sraariirebbe    per 
istrada  ,  o  sarebbe  costretto  in   sulle  prime  di  abbandonarne  assolutamente 
il   cammino ,  dopo  di   avere  segnate  poche  ,  e    deboli    orme   nel   mal    sicu- 
ro terreno;   e   che  se  non  ostante  avrà    animo  di  seguire  il    male  augu- 
rato viaggio,  se  gli   possa  prognosticare  fin  d' adesso ,  che  egli  non    potrà 
Scrivere  ,  che  cose  poco  degne    di  lui,  e  del  Secolo  presente. 

Seguendo    la   Cronologìa  ,    che    in  si   fatte  ricerche  dobbiamo    tenere 
quale   indivisibil   compagna  (2),  dopo  il  tempo   incognito,  ci    si  fa  incore" 
tro  si   tempo  Mitologico  .   Questo    per    gli    Italiani  può  chiamarsi   il  se- 
colo 


(j)  Non  discredo  j  che  anche  i  Vulcmi  ,  che  forse  allora  noH  si  csnsiderayaa»  come  ai  pte-^- 
jente  ,  fossero  aaa  non  liere  Causa  delle  emigrazioni  é.ì  gualche  antico  Popolo  dalle  proprie  terre.  La 
&?ecia  non  è  prira  di  Testigia  di  antichi  Vulcani .  L'  Isola  di  Rodi  ne  presenta  anche  a  giorni  aas- 
fri  >  e  più  chiari  si  Teggona  nelle  Isole  circonticine.  E' celebre  nell'arcipelago  l'Isola  di  Santorif 
«0  5  che  è  un  intero  prodotto  Vulcanico  ,  come  tali  ei  credano  la  nsaggior  parte  delle  isole  del  Me- 
éiterraneo.  Nelle  Ticinanze  della^  Grecia  ci  sono  i  segai  ancora  della  distruzione  d' un  intiero  continente  ,  del 
ffuale  non  rimangono  che  pochi  aranzi  nelle  liol»  ,  negli  Scogli ,  e  ne' Monti  <juà  ,  e  là  sparsi  per  le  ac^ue. 
Possono  Tedetsi  gli  ultimi  Tiaggi  del  Sig.  Sonniai  nella  Grecia,  pubblicati  in  Parigi  l'  anno  iga». 
Di  molte  eruzioni  Vulcaniche,  che  erano  in  Sicilia  >  d;;^  gran  tempo'  sranice,  ne  parla  T  alitare  de 
Mir/fk  mudit.   opera,   che  si   crede  di   Aristotele» 

{i)  Non  ci  ha  a  dir  Tero  fra  gli  Scrittori  di  ecce  Italiane,  chi  meglio  del  Sig.  Lanzi  abbia 
nastrato  con  la  cronologia  alla  mano  ,  la  necessità  di  sbassar  l' epoca  dei  Monumenti  Etruschi  .  Ha 
mostrac*  ad  erìdenza  essere  un'inganno  il  credere  questi  Monumenti  del  tempo  incognito,-  e  neli- 
i>tuii£  medesima  k»,  fatto  rcdeie  fiw  Ipecke  dittìatr  di  Talerej  di  lettefat«ia  >  e  di  arti  ^ 
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colo  favoloso ,  ed  eroico ,  ed  e  per  noi  il  più  interessante .  Eccoci  giuft^ 
ti  pertanto  all' epoca  della  venuta  de' Pelasgi  in  Etrnria  ,  e  ncll'  Italia 
tutta,  de' quali  mi  pare  di  averne  scritto  quanto  basta  in  un  faggio  di 
riflessioni  ,  che  più  lunghe,  e  con  più  maturità  si  esperanno  in  altr* 
opera  .  Questo  tempo  considerato  dal  Guarnacci  con  troppa  parzialità ,  e 
con  troppa  prevenzione  per  noi  Italiani ,  lo  fece  cadere  in  quei  difetti,  che 
in  parte  si  sono  accennati .  Non  Pelasgi  solamente  possiamo  ammettere  in 
Italia  in  que' tempi;  ma  possono  avervi  luogo  anche  altri  Greci,  come  per 
esempio ,  porzione  di  Tessali ,  di  Joni  ,  di  Attici,  e  di  altri  Popoli.  In 
questa  occasiojic  può  credersi  che  venisse  in  Italia  la  prima  origine  dell* 
antico  Greco  Alfabeto,  non  ricercando  ,  se  prima  vi  fu  presso  di  noi  al- 
tra scrittura.  Ecco  dunque  le  prime  traccie  del  Grecismo  in  Etruria,  anzi 
in  Italia,  ma  di  un  Grecismo  incolto,  come  tale  quasi  sempre,  si  man- 
tenne presso  di  loro.  Se  qualcuno  spinto  da  maggiori  curiosità  volesse  ri- 
sapere a  qual*  epoca  spettino  queste  cose,  si  risponda,  che  è  impossibile  il 
ritrovarla;  ma  il  certo  si  è  ,  che  ciò  avvenne  prima  della  guerra  Troja- 
na,  e   piiì  minute   ricerche  ci  sono   vietate  di  fare. 

^^4.  Sieguono  le  notizie  del  tempo  Mitologico,  al  quale  appartiene 
eziandio  la  venuta  de' Lidi  in  Etruria.  Fra  le  antichità  Italiche,  forse  non 
ci  ha  cosa  più  certa  (i),ne  meglio  provata  di  questa  ;  e  ciò  avvenne  non 
jnolro  tempo  prima  della  guerra  Trojana  ,  come  già  esposi  in  una  niia  eser- 
citazione Accademica  sull'origine  di  Perugia.  Non  ci  è  bisogno  di  tante 
autorità  che  potrebbcno  recarsi,  e  particolarmente  per  prevenire  chi  fosse 
aderente  all'opinione  di  Dionigi,  che  li  negi,  l'opposizioni  del  quale  si  pos- 
sono ben  disciogliere.  Gli  Etruschi  n-edesimi  riconobbero  i  Sardiani  di  Li- 
dia per  loro  agnati  ,  e  a  tempo  di  Tib^fio  lo  aveano  manifestato  ezian- 
dio con  pubbliche  lettere.  Ecco  Tacito;  (2)  Sardiavi  decretum  Etruriét  re- 
iìtavere  ut  cofisaguhiei:  Nam  Tyrrhejium  Lydumque  Atye  regc  genìtos  di- 
visisse  geutem  Lyditm  patrìis  tu  terris  resedìsse  ;  Tyrrheuo  datum ,  ut  novas 
eotideret  sedes .  Costoro  si  accomunarono  con  i  Pelasgi  ,  vale  a  dire  con 
quei  Greci  ,  che  trovarono  in  Italia  al  loro  arrivo,  e  ne  vennero  quasi 
a  formare  una  sola  popolazione;  verità  che  viene  anche  esposta  con  era- 
dizione  da  Monsig.  Gu^irnacci.  Da  questi  Lidj  può  dunque  supporsi ,  che 
quei  Pelassi  già  divenuti  Italiani  apprendessero  diverse  cose;  conciosia  ca- 
sa che  i   Lidj    medesimi   in   alcune    di    esse  erano   bastantemente  istruiti. 

Per 


()  Su  questo  pr»p»sir»  si  possono  rtiet  più  autorità  citate  ,  e  raccoite  dal  Signor  Lauii .  O^- 
ci/,  1.  X.  1  Lidi  ti  reputarono  usa  delle  più  antiche  Bazioai  deli'  uniyexso,  ed  uni  delle  più  anticlie 
MonaicBie.  Si  Teda  Strabene  I.  IV.  VJfl-  L' Alitaiaasteo  I.  Il  Loro  prima  Monirca  Manes  diecTasi 
Figlio  di  Giore  ,  e  della  Terra.  Si  -sa,  che  gli  Antieti  cou  questo  linguaggio  intcBiJcraao  parlare 
il  cose   antichitiime  ,   e   di   quelle   di   ttti  »' era   ascesa  la   piinia  ctigiac. 

(z)   Ann».  Vi.  Caf.    \-t. 


Per  esempio,  poterono  acquistare  miglior  arte  nel  naTÌgare  ,  nella  quale  i  nostri 
Toscani  divennero  eccellentissimi  ;  e  si  sa  che  i  Lidj  fin  da  gran  tempo  tenevano 
i' Impero  del  Marc,  e  però  furono  i  primi,  che  giugnessero  al  più  alto  grado 
di  civilizzazione .  Così  poterono  apprender  da  loro  la  perizia  di  fare  belli 
lavori  in  bronzo,  i  migliori  frutti  della  quale  li  ha  dati  fino  ad  ora  l'agro 
Perugino,  essendone  stati  i  Lidj  espertissimi,  come  ci  assicurano  Eusebio, 
e  Filcstrato.  Non  discredo,  che  allora  in  Etruria  s'introducesse  l'uso  deJ- 
{■e  magnifiche  vesti,  e  delle  vesti  dorate,  che  usarono  anche  questi  nostri 
iPopoJi,  come  vedremo  nella  Classe  V.,  dei  letti  magnifici  ,  e  di  altre  mol- 
lezze Assiitichc .  Allora  unicamente  si  fa,  che  presero  l'aggiunto  di  Tir- 
reni, onde  Pelasgi  Tirreni  furon  detti ,  nome  che  prima  della  venuta  de' Li- 
dj non  si  era  inteso  per  certo  neil'  Italia  (j).  Questo  aggiunto  diedero 
loro  non  poche  volte  anche  i  Greci  Scrittori,  per  distinguerli,  come  pen- 
so, da  altri  Greci,  che  le  Istorie,  e  le  tradizioni  accertavano  non  essere 
stati  a  fondar  nuovi  regni  in  Italia  .  Da  ciò  si  viene  a  provare  eziandio  $ 
che  i  Pelasgi  Tirreni  non  ritornarono  in  Grecia  se  non  dopo  la  venuta 
èo'  Lidj  ir»  Italia  ,  altrimenti  non  potevaiK)  colà  riportare  con  essi  loro 
quel  nome. 

54.  Questi  Lidi  Asiatici  (a)  misti  alle  Popolazioni  ,  che  allora  erano 
in  Itaiia  ,  e  con  queste  confusi,  sembra,  che  non  ponessero  introdurre  fra 
noi  tanto  di  Orientale,  e  di  Asiatico,  quanto  credettero  Mazzocchj  ,  Co- 
ri, ed  akrj.  Fer  queste,  a  mio  parere,  non  dispregiabili  ragioni,  parmi  di 
aver  da  credere,  che  i  Lidj  medesimi  stazionati  in  Etruria  ,  si  servissero 
del  proprio  loro  alfabeto,  il  quale  potè  essere  Orientale;  ma  quale,  e  co- 
me fosse ,  non  è  mio  istituto  il  cercarlo .  Quello  che  sembra  potersi  cre- 
dere ,  si  è,  che  se  ve  lo  introdussero,  poco  durò,  seguaci  sempre  questi 
aiostri  Italiani  del  più  antico  appreso  dii'  Pelasgi .  Quindi  ai  rerapi  de'  Mo- 
num.enti ,  che  abbiamo,  convien  credere,  che  si  fosse  perduta  ogni  traccia 
di  Lidio  Alfabeto,  se  pure  fu  introdotto  fra  noi,  il  che  potrebbe  mostrar- 
si con  ogni  evidenza.  Così  opina  anche  il  Mazzocchj,  sebbene  difendesse 
a  spada  tratta  i  Sistemi  Asiastici;  e  così  opinò  Boccarto,ch£  forse  in  quei 
tempi  non  ebbe  pari  nello  scrivere  di  cose  Orientali.  Prima  però  che  io 
.  bia  da  lasciare  il  tempo  mitologico,  egli  è  necessario  il  mostrare,  coma 
„  -punto  in  questi  tempi  ebbero  incominciamento  k  mensogne  iìnnians  ri- 
spetto alle  cose  nosti"e  .  In  quell'epoca  alcuni  dei  rammentati  Scrittori  tro- 
varono in  fra  di  noi  i  Fenici,  anzi  i  Popoli  Ecumenici  dell'  Oriente.    Alla 

Tcw.  I.  '  E  stessa 


(1^  Nenie  preso  da  uno  dei  fapi  della  Nazione,  «  di  £[uelIo  pttpriaaunte  ,  cke  Tenne  a  stafci- 
litsi    in    Etruria.   Vedi   Tacito   nd    Juogo   citato,   Plinio,    ed   altri. 

(i)  C«sì  li  ctiaino  per  nniformarmi  ad  altri  Scrittori.  Ma  Ira  i  Classici  aocota  aen  suaoca 
ci»    Grfci  Jì   ablia  «tiamati  .     Yeggasi   il   S/t^s'"  *"  i'«/«'»   Itrn.'c/f,   e  gli   Autori   iyi    citati.     IJ,    5.'. 


stess:i  appartengiTtio  le  fjvale  Assiria  >  Caldee,  Egìzie,  ce!  anche  Persiane 
cose  riute  spacciare  dagli  Aurori  de' vecchi ,  e  poco  plausibili  sistemi.  Oh 
ii  bello  scopo  delie  vigilie  di  un  Letterato  incominciare  a  discoprire  la 
▼erità  ,  da  quel  punto  medesimo,  dai  quale  altri  incominciarono  a  propa- 
garne   r  errore  1 

35.  Quei  Lidj  iinalmenre,  per  quanto  può  apprendersi  dagli  Scrittori  ,  che 
brevemente,  e  quasi  di  volo  ce  ne  binno  parlato,  non  erano  compresi  in 
un  grande  Esercito  ,  che  conquistò  1'  Italia  .  Le  eirigrazioni  allora  erano 
pili  frequenti  di  numero,  che  abbondanti  di  Lmigrari.  Un  capo  con  po- 
che genti  bastava  per  istabilire  un  nuovo  Kegno  ,  ed  una  nuova  popola- 
zione. Le  Istorie  dei  primi  Greci  sono  così  abbondanti  di  tali  csempj,  che 
inutile  sarebbe  recsrli ,  ed  il  solo  Tucidide  ce  ne  fornirebbe  a  dovizia  .  Se 
quell'Esercito  conquistò  l'Italia,  non  la  cambiò  certamente  da  Greca  in 
Asiatica;  e  sembra,  in  una  certa  guisa,  se  ci  è  permesso  il  paragone,  che 
quei  Lidj  facessero  fra  di  noi  la  stesso,  che  tecera  i  Goti  ,  ed  i  Longobar- 
di. Questi  ci  occup;trono  le  nostre  terre  ,  ci  dominarono  per  qualche  tem- 
po, ma  pure  non  ci  cambiarono  in  Settentrionale,  C  introdussero  nuove 
leggi,  ed  usanze  ,  ma  poco  inlluirono  ne?  caratteri  ,e  molto  meno  nella  lin- 
gua (1),  anzi  i  loro  Posteri  medesimi  dopo  poco  tempo  divennero  Italianis- 
simi .  Come  dunque  era  possibile,  che  un  non  grande  Esercito  di  Lid;, 
trasmutar  potesse   in  Asiatici  più  milioni   d'Italiani? 

36.  Ma  veniamo  in  terzo  luogo  a  parlare  del  tempo  [storico  ,il  qnsr 
le  è  appunto  quello,  che  più  debbo  interessare  queste  nostre  ricerche. 
Demarato  Corintio,  ed  insieme  con  esso  lui  altri  Greci  vengono  in  Ltrii- 
ria  ,  in  sul  cadere  del  primo  Secolo  di  Roma. Ciò  può  acccrt,::rsi  sulla  fede  dì 
Tacito,  e  di  Strabene  ,  e  volentieri  cito  questo  secondo  Scrittore  aurorevolissi- 
n>o  ,  per  chi  poca  credenza  volesse  prestare  a  Tacito  stesso  .  Allora  pare, 
che  vi  s' introducesse  T  antico  stil  Greco  ,0  pili  tosto  ,  che  si  migliorasse  jco- 
ne  è  l'opinior-ie  piiii  comune; e  cLs  la  letteratura  sia  coltura  ,  e  la  civiltà  politica 
nuovi  migliora mer.ti  ricevessero  (2)  .  Se  non    j'  introdusse  allora  un    nuovo 

Alfa- 


(1)  Sembra  strali»  che  in  Iraiii  di  que'  teiupi  >  non  si  trovi  un  Mfaaumcato  scritta  i*  tin»iic 
Gotica,  tanto  in  carta,  quanto  in  pietra  ,  ed  in  bronzo.  Ma  pute  è  così,  e  forte  non  tI  è  Archirio  ìk 
Italia,  che  possa  vantar  tali  cose.  Tatti  i  Reali  Ordini  Longolsardici  emanaci  in  Italia  s  co  ia  la- 
tir.o.  Dal  che  ben  si  raccoglie,  ckc  i  Longobardi  stazionatìri  ,  si  icrTitoae  di  (Questa  linaua ,  cke 
era    allora   la   dominante   nel    Paese  . 

(ì)  In  questo  te.tipo  ,  e  non  prima  può  credersi ,  che  gli  Etruschi  introducessero  il  costume  di 
pattitsi  in  XII.  Popoli,  o  Dinastie,  una  delle  quali  fu  Perugia  ,  per  testimoniaaza  iì  Appiano,  e 
dello  Stefano.  Una  tal  divisione  fa  antichissima  anche  tra  i  Greci.  Cectopre  forse  {\i  il  ptimo,  che 
dixise  gU  Attici  in  dodici  Città.  Strabtn  VI.  In  seguito  lo  coscumatono  anche  altri  Greci,  coirne 
gli  Achei,  e  gli  Elei.  Veggasi  il  dottissimo  Ignarra  D*  f»lts.  He*f.  f4£.  r+.  Che  la  dirisione  de- 
gli Itrusclii  in  dodici  Dinastie  fosse  probabilmente  Postittojaaa  ,  1  ho  anche  fi«  chiiiataetce  me- 
sfrato  in   itn»  csercitazioac   Accademici   lulU  erigine   di   Petunia. 
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Alfabeto    pub  credersi  ,  che  fosse    riformato  in  quella  guisa  ,  e  che  poscia 
ritennero  gii  Etruschi  fino    al  total    loro  decadimento  ;  cosa   che   non   av- 
venne fra  i  Greci  medesimi,  i  quali   forse    più  degl'Itali  amanti   di   novi- 
tà, in  progresso   di  tempo  cambiarono  l'antico    scritto  di  loro  ,    come  si 
toccherà    nella    classe  terza  .  In   questa   occasione    s' introdusse   ancora   un 
più  corretto  stile  nelle  Arti  del  Disegno,  !e  quali  però  presso  gli  Etruschi 
non   giunsero  mai  alla  perfezione,  l  nemici  da' quali    furono  sempre   attor- 
niati, perchè  invidiavano  la  loro  grandezza,  e  con  i  quali  dovettero   sempre 
brigare  ,  impedirono  loro  un  più  libero  esercizio  nelle    Arti,   e   nella    Let- 
teratura. Ora  il  loro  Alfabeto  fu  similissimo  s  quello  de'  Greci  antichi ,  co- 
me si  vede  tutt'  ora  ne^le   Iscrizioni    Sigea  ,  Deliaca  ;  in  altre  recate   dalla 
Grecia  da  Fcurmont  ;  in  qualche  ^4edaglia  della  prisca  Grecia,  e  della  Gre- 
cia Italica;  ed  in   altri  Monumenti   rarissimi  di  questa  Greca  antica  Paleo- 
grafìa .  (i)  Sulla  venuta  di  Demarato,   e  deìle  conseguenze    di    essa  ,   noa 
nìi  dilungo  di    più;  concicsiacosachc  quest'Epoca   è  stata  così  bene   posta 
in  chiaro  dal  Sig.    Abate  Lanzi    nel!'  opera  sua   altre    volte   citata  ,  che  in 
verifìi  pare,  che  non  sia   altro  da  doverne   aggiungere  ,   Egli   ha    così   dili- 
gentemente sminuzzate  le  particolarità  di  questa  venuta,   che   ormai   non   è 
più   sogizetto  di  questione  . 

37.  Gli  Etruschi  a    poco     a    poco    vengono    soggiogati    da'  Eomani  , 
anzi    Komani  si  fanno  anche    essi  ,  ed   in  modo  speciale  dopo  la  gran  gior- 
nata  del  Lago  di    Vadimone  nell'anno  di  Roma  471.  ,  termine,  e   compi- 
HAcnto  dell' Etrusca  grandezza  .    Vorremo  credere  pertanto,  che   i  Toscani 
da  quel  punto  medesimo  nei  loro  Paesi  tralasciassero  del  tutto  le  Arti,  le 
;  Scienze  ,  e  il  proprio  Joro  scritto,  per  accostumarsi  in  quel  giorno  medesi- 
mo a  quello  de'  Romani  loro  vincitori?  Ciò  non  iìa  vero;  e  non  sembri  quin- 
di un  paradosso,  se  io  dico,  che  i  Monumenti  Etruschi  ,i  quali  noi  abbiamo, 
non  solamente  sono  all' incirca  di  questi  tempi,  potendo  essere   anche  poste- 
riori di  un  pajo  di  Secoli  almeno  ,  e  non  mai  Antiromulei;  e  che  se  a  loro  si 
vuole  assegnare    una   maggiore  antichità  ,  questi    sicuramente  non  oltrepas- 
sano la   venuta  di  Demarato  in    Italia.  Pensi  altri  come  vuole  ,  io  per  me, 
su  i  dati  più  certi  ,  la  penso  cosi  ,  e  non  posso  fare    a    meno    di   fare    eco 
al  dotto  Autore  del  Saggio,  che,  come  dissi ,  ha  quest'epoca  a  meraviglia 
illustrata,  e  dichiarata,  li  dotto  Sig.   Cav.    Boni    scrittore    autorevolissimo 
in  queste  materie,  per  gli  ottimi  Saggi,  che  ne  ha  dati  al   Pubblico  ,  oltre 
aver  mostrato  (i)  che  i  riti,  le  cerimonie,  e  la  lingua  Etrusca    durò  mol- 

E  j2  to 


(r^    Vfdi    Spit^AZìtn*  di   due ,  Antlchìstìme  Jstrìx.ioai   Grtcht   da  Qdtnrd»  Ctrslni    Rt::t»    iTsi. 
(a)    Memtrìt  fir   h    btiìe   Arti   Ttm,    J.  fAg.    x»  *.   R*/»/»    J7«/. 
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to  tomovodapi  esser-:?  stati  gli  Erruschi  soggìcgatf  daìRomani , scrisse  gik, che    i 
„  le  Iscrizioni  tutrc  in  ling'u  Etra^ca  ,   e  Latina    nella    sressa    Lapide,    !c 
urne  cinerarie,  alcutic  con  Ciratteri   etruschi,  altre  con  caratfcri    LatiiU 
,',  trovate  nelle  stesse  camere  sepolcrali  ,  e  molco  pia    Amiano   Marcellino  , 
,5  eh:  nel  Gap.  5.  Lib,  XX: I.  ci  dice  ,  che  Giuliano  Imperatore   avc/a  sc- 
„  co  gli   Araspici  Etruschi  ,  servono  a  provare  ,    che    non    ogni    vaso,    ed 
j,  ogni  urna  Eirusca,  è  di  quella  remoia  antichità  ,  che    sorpassi    V  arrivo  i 
y,  di  Deniarato  in  Toscana,  ci  atterri  l' antoritk  di    Strabone  „  .    Che    se 
alcuno  poi   spinto  di  maggiori  curiosità  richiedesse  ,  se  g'i     Etruschi    ante- 
riori a  Deniarato  ebbero  Scrittori  ,  I^rotessoii  di  belle  Arti,  e  se  gli  ebbe- 
ro» perchè    le   opere    loro,    con   le   loro    memorie   non  sono  giunte    tino  x 
noi,  vegga  l'opera  stessa  del  lodato  Sig.  Lanzi  (i). 

38.  Se  i  Monumenti  Etruschi  rimastici  «cno  ali"  incirca  di  queste  epo- 
che ,  e  non  anteriori  a  Demarato  ;  allora  anche  in    Etruria    non    si    dovea- 
no  ingnorare  i  libri  di  Omero,  e  di  altri  Poeti  suoi  anteriori,  o  coetanei. 
Per   questa    ragione  ,    credo   io  ,    che    non    vi    fu    bisogno  «   che    i    nostri 
Toscani  mandassero  i  loro  giovani  studenti  a  Napoli,  come  scrisse  il  Pas- 
seri in  quel  suo  Opuscolo  intitolato  ,/' £/r//r/(?  0meriia{2) ,  per  apprendere  ì 
racconti  di  quel  Poeta,   perchè  quindi  i  loro  Scultori,  e    Pittori   li    potes- 
•ero  esprimere  nei  Monunìenti,  ove  alcuni  ancora  se  ne  distinguono.  Ella 
è  un'  opinione,  che  sembra  proposta  per  giuoco;  ma   pare    il    lodato    suo 
Autore  pretese  di  esporla  come  una  verità.  Riflettasi  inoltre  ,  che  in  quei 
tempi  nei  quali  gli  Etruschi  erano  divenuti  Fiomani  ,  la  Grecia  dava  gran 
tuono  alla  Capitale,  a  Roma  cioè,  e  quindi  doveva  darlo  alle    Città    sog- 
gette. Mi  pare  anche  questa  un'altra  ragione  fortissima  del    Grecismo  in- 
trodotto in  Etruria  anche  nei  Secoli  ne'  quali  essa  fu  Romana  . 

39.  Dopo  una  non  breve,  ma  non  importuna  digressione,  torniamo  a 
dar  conto  dell'Opera.  Le  Iscrizioni  Etrusche  ,  che  compongono  la  pi  ima 
parre ,  le  ho  disrribuite  in  Clnssi  separate,  per  seguir  cosi  un  qualche  buon 
ordine.  Per  dare  questi  Monuii^enti  più  corretti,  che  sia  possibile,  cosa 
non  sempre  facile  ,  ove  s'  incontrano  delle  quasi  insuperabili  difficoltà  ,  non 
si  sono  tralasciati  i  mezzi  piià  opportuni.  Uno  di  questi  è  stato  l' osservare 
più,  e  piij  volte  i!  Monumento  medesimo,  ed  una  certa  esperienza  in  que- 
sti sassi  acquistata,  ci  ha  insegnato,  che  alcune  di  queste  Iscrizioni  coli* 
sudare  del  tempo  acquistano  maggior  chiarezza  ,  come  quelle  scolpite  in 
travertino  duro  del  Paese,  ed  in  altre  pietre  dello  stesso;  perche  a  poco  3 
poco  ne  svanisce  il  tartaro,  che  sotto  il  terreno  vi  si  compose.  Altre  per  lo 
contrario  giornalmente  deteriorano,  e  specialmente  quelle  scritte  con  sem- 
plice   colore,  ed  altre  scolpite  in  pietra  alquanto  tenera  tendente  al  tufo. 

Queste 

(1  '    F4r.    ir.    Caf.    I. 

(a)  Ofussili  Cal-itrU/ti  Tom.  XVIII.  f*i.     g.   i$U»  tmtr*  rs:i»ll0i 
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Queste  sono  le  meno  sicure,  e  le  più  soggette  ad  equivoci.  Con  r.ili 
mezzi  sempre  adoperati  indispensabiin'.ence  ,  ho  pocuro  spesse  riate  emen- 
dare più  Epigrafi  già  pubblicate  »  quante  volte  a  mio  bell'agio  ,  ne  ho  pò-' 
tuto  consultare  la  pietra  medesima. 

40,  Intorno  ad  alcune  delle  nostre  Iscrizioni,  che  furono  date,  e  spie- 
gate nel  Saggio  di  Lingua  Etrusca ,  (  Opera  da  rammentrìrsi  assai  spes- 
se volte  nel  decorso  di  queste  ossei  vazioni ,  perchè  ci  ha  recato  un'indicibil 
vantaimio ,  non  meno  che  1  continui  particolari  insegnamenti  del  chiarissimo  au- 
tore ,  )  dove  queste  sono  spiegate  non  mi  sono  allontanato  dalle  dottrine  di 
qui:l  Ch.  Scrittore.  Non  ho  tralasciato  però  di  aggiungerci  qualche  nuova, 
e  breve  osservazione,  per  maggior  chiarezza  dell'Epigrafe.  Di  quelle  poi, 
che  nel  Saggio  medesimo  non  si  danno  spiegazioni  j  come  di  alcune  del- 
la Classe  dei  Bronzi,  ne  produco  delle  nuove,  che  presentate  at  discre- 
to Leggitore,  egli  !c  terrà  in  quel  conto  che  si  meriirano.  Sono  certo  pe- 
rò di  averle  proposte  sopra  dati  veri  ,  e  non  sopra  osservazioni  capriccio- 
se.  Non  ho  bone  eseguito  l'oflicio  di  un  incerpi'cte  di  antiche  lingue? 
£;  vohiìsse  sat  est. 

41.  \J\  quelle  Iscrizioni  più  lunghe  ,  che  hsnno  apparenza  di  non  es- 
sere sepolcrali,  non  se  ne  dà  letterale  spiegazione.  Chi  sarà  a  portata  dì 
fur  tanto?  piutosto  che  immaginare,  assai  piiì  mi  piace  seguir  l' esemnio  di 
Polibio  Autore  accettevolissimo  (1).  Ove  non  sono  nomi  proprj,  ed  al- 
trove cogniti,  è  impossibile  il  più  delle  volte  accertarne  la  lezione,  ed 
impossibile  è  sempre  assicurarne  il  signiHcato.  La  mia  massima  è  di  dar 
per  dubbio  ciò  che  mi  sembra  tale,  ed  in  questi  studj  il  Lettore  da  noi 
non  può  esigere  di  vantaggio,  lo  più  vò  innanzi  in  queste  ricerche,  e  più 
veggo  ,  che  in  cose  sì  dubbie  men  che  si  dice,  meglio  è.  Se  altri  mi  riprende,  e 
vuole,  che  si  scrivano  sogni  ,  come  per  lo  passato,  rispondo,  che  se  è  in- 
decente rnccontarli  in  mezzo  alle  oneste  brigate,  quanto  più  indecente  sa- 
rà l'esporle  a!  pubblico  per  mezzo  di  stampe,  e  di  scritti?  Per  le  Iscrizio- 
4-ìi  inedite,  che  non  sono  sepolcrali,  ho  prodotto  qualche  congettura  sc^ra 
alcutic  delie  loro  voci,  che  mi  sono  sembrate  suscettibili  di  qualche  inter- 
pretazione. Così  praticò  l'illustre  Autore  del  Saggio,  il  quale  anzi  che 
darne  spiegazioni  letterarie,  ne  interpretò  qualche  voce  distaccatamente  . 
A  queste  sue  interpretazioni  noi  di  buon  grado  ci  riporteremo,  aoTfiugnen- 
dovi  di  quando  in  quando  qualche   nuova  osservazione. 


fsj  Q,ues:i  nel  Libro  teri.  arendo  traslat.te  disila  Lati.a  oell.  Greca  Lingua  le  p,ro!e  Jella 
ynma  legge  fatta  tra  Romani  .  e  Cartaginesi  ,  e  UKtaixi.si  se  per  aTTentiira  nsn  Io  area  fatt»  c«- 
«e  far  «1  do»ea,  sciire.  che  dal  tempo  ,  i«  ciì  h  far.a  aaa  tal  legge  fiao  al  s«o,  ck.  ri  «rter. 
ay..  anni  all' i»cuc.  ,  ,i  era  fatta  ,ì  g,ai  «utaxio.s  intorno  ad  essa  Lingua  Lati.a.  cke  ««n  pock» 
parole  della  st.tsa  h» j«a ,  appet»  le  ilusdcTanojli  Stuàifji  d:li' Anticfcisà  ,  e  eli  U»«i>i  pi*  «eie», 
ziati   del  Secai* .  -  •  » 
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43  Per  dare  le  trtduzìoni  delle  Epigrafi  Etnische,  che  sano  sepolcri- 
li  ,  e  che  sono  la  maggior  parte  ,  e  molte  di  esse  inedite,  ci  siamo  serviti 
dei  mezzi ,  che  ci  suggerisce  il  ben  fondato  sistema  ,  che  si  e  brevemente 
esposto  in  questi  Preliminxri .  Per  uno  dei  migliori  abbiamo  sperimentata 
l'Analogia  ,  che  costante  si  vede  fra  le  Lingue  Etrusca ,  Greca,  e  Latina; 
il  cambiamento  di  lettere  che  in  una  voce  medesima,  ed  in  una  stessa  lin- 
gua sono  quelle  cose,  le  quali  vengono  a  formare  dialetti  diversi  (i);  e  le 
iìgure  grammaticali  comprovate  già  dal  uso  inveterato  presso  gli  Autori»  Ve- 
drà il  Lettore  come  con  questi  tre  mezzi  alcune  voci  da  irregolari  che 
sono,  a  regolari,  e  poco  diverse  dal  Greco,  e  Latino  comodamente  si  ri- 
ducano, e  ciò  non  è  poco  in  materie  di  tali  oscurità.  Tutto  questo  non 
potca  eseguirsi  senza  un  qualche  confronto  di  Monumento  con  Monumen- 
to. Ho  fatto  uso  pertanto  ora  delle  Iscrizioni  Remane,  ora  delle  Latine 
semibarbare  degli  Etruschi ,  delle  quali  ne  ho  ordinata  una  classe  a  parte 
in  principio  dell'Opera .  Questi  Monumenti  semibarbari,  che  non  vennero 
considerati  dal  Bourget ,  dal  Maliei  ,  dal  Gori ,  del  Passeri,  e  dal  Lami,  so- 
noi  i  mezzi  più  opportuni  per  meglio  tradurre  i  titolerei  Etruschi .  Ali  so- 
no servito  delle  Iscrizioni  della  seconda  Parte,  perchè  le  Anrichità  Patrie 
possono  meglio  illustrarsi  tra  loro,  che  con  quelle  dei  Paesi  disparati,  bc 
in  questi  studj  è  necessario  il  paragone,  prima  d'ogni  altro  si  procuri  di 
farlo  con  i  Monumenti  del  Paese  medesimo;  e  dove  questi  mancono  ,  si 
faccia  ricorso  alle  Iscrizioni  di  quei  Paesi  ,  che  un  giorno  formavano  una 
sola  nazione,  ed  un  solo  linguaggio.  Voglio  dire  con  ciò,  che  mi  sono 
in  questo  caso  servito  delle  Iscrizioni  Romane  della  Toscana  raccolte,  e 
pubblicare  dal  Gori  in  tre  buoni  Volumi-  Se  queste  ancora  non  mi  hanno 
somministrato  lume  bastante,  ho  fatto  ricorso  anche  ad  altre  collezioni 
prima  di  coniar  nuovi  nomi  ,  e  non  ho  eseguito  in  ciò  l'esempio  del  La- 
mi, che  per  le  sue  traduzioni  nelle  Gualfondiane  inventò  nomi  tali  da  far 
ridere  gli  Astanti.  Che  se  poi  in  alcune  di  queste  traduzioni  si  troveran- 
no nomi,  che  ancora  non  si  siano  letti  altrove,  allora  si  è  seguito  l'ori- 
ginale più  che  si  è  potuto.  Ciò  non  è  vietato  perchè  nelle  Epigrafi  Etru- 
sche  possono  esser  rimasti  non^i  ,  che  non  s'incontrano  nelle  Lapidi  Gre- 
che, e  Romane;  e  nuovi  scavi  sempre  più  nuore  cose  ci  manifesteranno. 
Vogliam  credere  noi,  che  di  tutte  le  Toscane  famiglie,  i  nomi  passassero 
fra  Romani?  Per  mezzo  di  tali  combinazioni  si  vedranno  nell'Opera  se- 
guente molte  cose,  che  se  dubbie  sembravano  una  volta ,  ad  una  certa  evidenza 
ora  sono  tidottc.   Dove  i  Gentilizj  sono  meno  chiari  ,  si  propone  più  d'una 

Tra- 


(i)  Ita  gì' innumeialtìli  pregj  ,  che  Ka  il  Saggio  di  Lingaa  Etrusca  del  5Ì?r.or  Latiii  ,  uso  dei 
«aggioii  si  è  ccrtamcnre  quella  tavola  dei  diaIer;o  ,  pesta  siel  {.riaie  Tomo  /.-;f.  244.  Opcr«ii«ne' fe- 
licissima ,   t  da  altri  ««n   mai    tentata . 
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Tfaduzione  ,  perchè  il  discreto  Lettore   ne  scelga  qnclla  ,  che  a  laisembrarà- 
meglio  fondata.  Vedili   per  altro,  che  le  stesse  Traduzioni  non  sono  lungi> 
dal    vero»  e  molto   nieno  tondate  sopra  vane  Etimologie,  le  quali    spesso   si 
fanno  compirire  in  queii' aspcrro  ,  cht  piace   a  chi  le  maneggia.  Mi  iusingo- 
che  non  ci  si  vorrà  intonare  al  orccch  o  con  il  MafFci  (i),  che  chi  è  inclina- 
to alle  visioni^  non  avrà  pena   trovare  qualche  voce  in  altre  lingue ^  che  ad 
ognuna  di  queste  in  qualche  modo  si  accosti .  Se  a  ciò  avcsscr  posto  la  men- 
te alcuni  di    quei  Letterati,  che  ci  hanno  preceduto    in    questi   studj ,  non' 
avrebbero  veduto  per  certo  in   quei  titoletti  tante  cose  disparatissims  dalia, 
intenzione   di  colui,  che  ve  li  fece  scolpire,   la  quale  non  fa  >  che  di  por-^ 
vi  il  solo  nome  del  defonto  ,  con    qualche  relazione  di   parentela,  e  non  al-» 
tro  .  In  questa  nomenclatura  variavano   di   stile,   ove  ora  ponevano  ii  pre* 
nome  del  Padre,  ora  dell'avo,  ora  il  nome  della  madre  ,  e  le  relazioni  del 
conjugio ,  come  si  vedrà  nel  decorso  dell'Opera.  Se  con  questi  lumi  si  fos- 
sero esaminati  tali   Monum.enti ,  Passeri  non    ci    avrebbe   veduto    accennate 
cariche    Militari  (i)  ,    Bourget    la    strage   degli   abitanti   di    Amertum    (3), 
Guazzesi  i    Sacerdoti  di  Giunone   (4),   Guarnacci  un  Flavio  Astato  (5),  in 
luogo   di  un  Flavio  figlio   di   una  donna  nomata  Curia ^  ^  tante   altre   stra- 
nezze  ,  che  per  fino  il  Gori  volle  in  loro  riconoscere,  ma  che  non  ci  possono 
.aver  luogo. 

43.  Se  pili  d'  una  volta  ci  siamo  dovuti  trattenere  intorno  a  Quisqui- 
lie grammaticali  ,  speriamo  che  non  ci  si  ascriverà  a  difetto.  Come  fia  pos- 
sibile tener  altra  strada  nel  ricercare  le  traccie  di  una  lingua  smarrita,  del- 
la quale  quel  poco  che  può  trovarsi  ,  si  racchiude  unicamente  nelle  gram- 
maticali, e  nelle  paleografiche  osservazioni?  Chi  non  si  sentisse  in  forze 
da  scffjrirc  sì  stucchevoli  molestie,  converrebbe,  che  sul  principio  abban- 
donasse l'impresa.  Questa  lingua  quasi  smarrita  nella  sua  totalità,  è  ripie- 
na di  vccchj  arcaismi,  di  maniere  antiquate, di  figure,  ed  accidenti  gram* 
mati:ali,  e  fra  queste  cose  solamente  debbe  ripescarsi  quel  poco  ,  che-  ora 
può  trovarsi  di  lei.  Ho  appreso  per  una  sicura  esperienza,  che  questi  sassi 
convicn  rivolgerli  in  modo  da  poterne  considerare  ogni  punto  ,  ed  ogni  api- 
ce  di  lettera,  per  ricavarne,  se  non  altro,  la  lezione  più  corretta,  che  ia 
questi  studj  e  il  primo  passo,  ed  il  più  necessario.  Per  mezzo  di  queste 
pro^'e,che  fortunjitamentc  non  mi  sono  riescite  inutili,  ho  potuto  anche 
verificare,  con  una  retta  evidenza  ,  che  questi  Monumenti, K(??j  so'ìo  di  pr9- 
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(l)  Otsnv.    Let.   Ttm.    IV. 

(t)   l.et.   Kcncugliis: . 

W  ^"Si'  Ctrtcnisi   I,   i.   Vedi   l[HÌ   CUsit  y.   N.    CXir, 
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nunzia  così  diffìcile t  (he  eì  ajfog&uo',  come  dicera  Mazzochj  (i)  a'  tempi 
del  quale  l'altabeto  non  era  ridotto  ad  una  certa  chiarezza.  Accennai  già 
di  sopra,  che  una  delle  sorgenti  degli  errori  di  qualche  interprete  ,  che 
ci  ha  preceduti,  è  sicuramente  il  non  aver  ben  letti  quegli  Originali; 
Laonde  molti  de*  loro  Apografi  già  pubblicati ,  non  possono  mirarsi  senza 
indignazione  per  lo  stravisamento  degli  Originali  medesimi .  Non  lascio 
di  aggiugnere  ,  come  queste  materie  ,  le  quali  abbisognano  continuatamente  di 
essere  provate  con  esempi,  ^  con  autorità,  portin  seco  loro  un'aridezza 
nelle  espressioni,  ed  una  minuta  ripetizione  di  certe  cose,  che  il  più 
delle  volte  tolgono  l'eleganza  dello  stile  a  chi  le  espone.  Con  questi  mez- 
zi da  noi  praticati,  verremo  ancora  a  scoprire  nella  prima  Parte  una  se» 
rie  di  fimiglie  nazionali  non  solo  ;  ma  che  un  giorno  abitarono  queste  stes- 
se contrade ,  che  ora  noi  occupiamo  ;  e  la  memoria  di  esse  al  di  là  di 
questi  qualche  volta  informi  sassi  ,  inutilmente  si  ricercherebbe ,  Questi 
in  una  lingua  ove  non  abbiamo  Scrittori  ,  sono  degni  di  essere  conserva- 
ti,  come  le  uniche  reliquie  ,  che  fino  a  noi  sono  giutire  dei  Fasti  Nazio- 
nali ,  e  della  Storia  piiì  antica  del   Pjiesc. 

44.  A  molte  di  queste  Iscrizioni  sono  annessi  bissi  rilievi  ora  piij,  ora 
nì£U  belli  (a)  per  l'Artista;  ora  piij ,  ora  meno  interessanti  per  l'Erudito. 
Sarebbe  stato  veramente  pregio  dell'Opera  averli  dati  tutti  in  disegno;  e 
1*  eseguire  questo  progetto,  che  già  proposero  il  Gori ,  ed  il  Matlei,  sa' 
rcbbe  stato  plausibilissimo.  Abbondiamo  talmente  in  Perugia  di  queste  Scol- 
ture ,  che  con  i  soli  disegni  di  esse  potrebbono  ben  dispersi  1  varj  gradi 
della  scuola  Etrusca  nelle  Arti  del  disegno  .  A  questo  proposito  possono 
qui  applicarsi  le  dottrine  dell'  Architettura  Toscanica  ,  che  toccammo  in 
questi  Preliminari ,  e  che  esporremo  con  più  precisione  in  un'Op.eretta  a 
parte.  La  scoltura  Toscanica  secondo  tutti  i  Greci,  ci  Romani,  porta  seco 
un  non  so  che  di  durezza,  che  partecipa  del  Greco  antico.  Chi  consulte- 
rà la  sola  raccolta  dei  Signori  Conti  Oddi,  potrà  rimanerne  convinto.  In 
essa  fra  le  akre  Scoltnre  Toscaniche  vedrà  un  Cinghiale  inseguito  da  un 
Cacciatore,  Monumento  opportuno  per  confermare  i  nostri  detti.  Egli  è 
noto,  come  presso  alcuni  il  poco  buon  disegno,  e  1'  ineleganza  delle  Scol- 
ture Etrusche  ,  servirono  per  uno  de' forti  argomenti,  onde  credere  queste 
cose  antichissime  ,   e   si  veda    su  di  ciò   il  paragrafo   34.  Anche  lo  Scalza , 
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{1)   Sigi.    Certot.   Tt.-n.    III.    ^aj.    s.    N.    (*) 

(i)  Non  mai    belliisimi   però,  aia   i   «niglicri ,   cke  aLkiani»   TeJdt»   nelle   coHeaioai    Pimgine ,  so- 

»o  alcane   ttste   di   Corgone ,    ed    alcHBÌ   Sagri£cj  .     Q^bcsc»    kellezita   per   altt»   noa   si   p»ò  aTcìc    nelle 
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ncir  apologo  Boccaccitsco  pretese  di  dare  ad  intendere  a  queir  cresta  bri- 
gata, che  gli  facea  corona  all'intorno  ,  che  la  famiglia  dei  Earonci  era 
antichissima»  perchè  i  Baronci  sono  bruttissimi.  Del  rimanente  venne  un 
tempo  in  cui  fu  sbandita  in  gran  parte  quella  durezza  dello  stile  Tosca- 
rico,  e  ciò  avvenne  nella  terza  epoca,  i  lavori  della  quale  non  ritengono 
che  qualche  traccia  del  antico  stile.  Anche  di  quest'epoca  abbiamo  scul- 
ture,  che  ben  si  possono  mirar  nello  stesso  Museo  Oddi»  e  particolarnienre 
fra  quelle  della  gente   Vesia  descritte  già  nella  Classe  IV. 

Ma  per  tornare  ai  bassirilievi ,  più  ragioni  sono  concorse  onde  trala- 
sciarli senza  recar  danno  alle  integrità  dell'Opera,  che  ha  per  iscopo  le 
sole  Iscrizioni ,  e  sen^a  che  ne  ritardino  il  maggior  avvanzamento  nello 
Studio  di  questa  lingua.  Quei  bassirilievi  rredesimi  ncn  hanno  relazione 
alcuna  con  l' Epigrafi,  e  sono  talmente  dalla  stessa  disg'unti,  the  ajuto 
fra  loro  non  si  |,restano  per  illustrarsi.  11  dorto  ma  altrettanto  speciosis- 
simo Bourget,  tu  torse  il  primo,  che  credette  i  bassirilievi  delle  urne 
avere  stretta  correlazione  con  la  Epigrafe  medesima  ;  ma  fu  questa  una 
falsità,  che  condusse  lui  ,  e  chi  lo  seguì  in  questa  credenza,  ad  una  nuo- 
ra Sorgente  di  errori,  A  gloria  della  verità  però;  questa  nuova  sua  opi- 
nione cadde  in  sul  nascere,  e  contro  il  primo  Autore,  ne  declamò  acre- 
mente il  sempre  giudizioso,  e  sagace  Maffei  (i).  Pare  ch'egli  fosse  il  pri* 
mo  a  scuuprire  qutsra  venta,  che  poscia  fu  riposta  nel  lume  suo  più  chia- 
ro dall'  incomparabile  Autore  del  Saggio  di  Lingua  Etrusca   (2). 

Quello  che  non  debbe  ommettersi  di  osservare  attentamente  in  que- 
ste ricerche,  si  è  quel  ritratto  ora  virile,  ora  rruliebre  nei  copcrchj  del- 
le urne.  Questi  sogliono  recare  non  piccolo  schiarimento  alla  piij  corret- 
ta, e  verace  tradu^lone  dell'  Epigrafe.  Annessi  ai  ritratti  virili  si  vedran- 
no gentilizi  con  terminazioni  sempre  costanti;  lo  stesso  si  dica  nell'urne 
con  ritratti  muliebri.  Tanto  minutaniente  non  osservarono  Maffèi,  e  La- 
mi, onde  è  ,  che  nelle  versioni  ,  quel  soggetto,  che  fu  un  uomo,  ci  si  dà 
travestito  con  ia  gonnella  ,  e  quell'  altro  che  fu  una  donna  ci  si  mostra 
con  le  brache.  La  gloria  di  aver  osservato  prima  d'ogni  altro  i  ritratti 
annessi  alle  urne  ,  si  debbe  tutta  al  eh.  Autore  del  Saggio  (;;)  .  Se  si 
fossero  dati  in  quest'  Opera  questi  bassirilievi  eziandio  ,'^  era  quasi  indi- 
spensabile il  dovere  aggiugner  loro  nuovi  ,  e  lunghi  conienti  ,  ed  il  far 
questo  il  prù  delie  voke  è  assai  scabroso,  perchè  il  tener  dietro  a  no- 
stri espositori  è  spesso  un  mettersi  a  rischio  di  sbagliare  assai.  Ne  ab- 
biamo esempj  ncll'  Ifigenia ,  bassorilievo  quanto  frequen^tc  in  Perugia  ,  altrcc- 

F  '  tanto 


^'l)  Oìurv.    Litf.   VI.   Veggasi   anche   Passeri   nella   prima   delle    sue   Roncagliesi. 
(i)   To'n.   IL    jgj.   Paò   tedeisi   anche  ìì  doito  Pàciaudi   MoMf».   file},    ji.    ^^e, 
iì)    il.   473.   )ip. 
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trinco  raro  nelle   altre  parti  d'Etroria;  nell*  Eroe  cotr   P  Aratro  presso  il 
Passeri    (i),  nei    fnoscr»>  voi  fa  presso  B^norrarro-n  ,  (a)  nel  Mitriamo   all'  Af* 
tare   presso   Gori   (5)  ,  ch^  pnre  ebbe  il   sulFragio  di  Winkelm.tnn  (4),  turtf 
bassirilievi  >  i    qua>i    verranno  niinutansenre   descritti  nel  decarso   dell'  Ope» 
ra  ,  e  che  certamenta  soi-^o  mrt'altro,   d<i  quelio  che  alcuni  anno  creduro- 
Quindi  rispetto  a*  medesimi   ho  tenuto  questo  metodo.    Per   quelli  già  pub- 
biicati ,  mi  sono  riportato  a  quei  libri ,  nei  quali  posson  vedersi ,  non  sem- 
pre  però  alle   spiegazioni  ,  che  ne  hanno  date   i    loro  Autori.    Gli  altri  ti- 
pi   inediti?  che  sono    pochi,  perchè   il   più  delle  volte   si  vcf^gono  ripeture 
le   cose  medesime  ,   li  descrivo  con  la  breviià  possibile  ,  senza  impegnarmi 
tutte   le    volte  a    nominarli  ristrettamente,  e   senza    assegnare  a*  medcsimr 
uTt  qualche   fatto  storico,  o  favoloso.  Seguito  in  ciò  assai  volentieii  il  di-^ 
ligcntissimc)  Pausania,  Questi    non  lontano  di   molti   Secoli   ai  Moncmenti , 
che  nomina,    e    che   illustra    appartenenti    alla  sua  Grecia,  rispetto   a  piii 
oscuri  si  contenta    di   descriverli  alla  meglio  3  e    ci   sggiugne  di   quando   irt 
quando  qualche  opponurfissima  congettura  .    Le  nostre   Descrizioni  poi  so* 
r\o  così  esatte,   che  a  chi  venisse  il  talento  d'illnstrar  quei  tipi  ,  potrebbe 
snche  farlo  senr.rv    averli    sotto  occhio  .    Quello  però    che  non  ho    potuto 
evitare,  parlando  di  queste  scolture,  sono  state  certe  correzioni  necessarie  da 
farsi  in  loro,  per   le   sviste   de' primi  Editori:  così  degli  uni,    e  degli  altri 
ho  data   qualche  breve  illustrazione,  ove    le   cose  erano  e  meno   dubbie,  e 
meno  oscure  (5)  .    Mi    servo  intanto   di  questo    mezzo   per    ritogliere    all' 
erudirò  Lettore   una    parte   di   quella  noja ,  che   potrebbono    in   lui   parto- 
rire   tante  quisquiglie  gramaticali,  ed   altre  minute  ricerche,   che  sono    in- 
dispensabili   in  questi   srudj.    Per   la  ragione   miedesima  aggiungo  di    tanto 
in   t.xnto  qualche  erudita   annotazione  non    fuori   di  proposito,    e  che  pub 
servire  per  maggior    illustrazione   della   materia  ,  che  si   ha  per  mano  .    In 
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(1)   Tarali^,    ad  Dcmpster 

(3^    Addiiam.    »i   Dcmpiter. 

Il)   Mks.   Ztr.    Tab,    CLXII. 

(4)    Menili».    Ined.    S:cr.    dell'  jir.    Tom.    I, 

(^)  Per  la  «essa  ragione  alcune  di  cjucste  Anticaglie  ta«t«  scritte  ,  che  figurate,  ho  doTKto  li- 
sciale nella  loto  oscuticà.  Ha  crecTuto  in  ciò  miglior  consiglio,  il  tacer  piuttosto,  cbe  il  porsi  ad 
un  iTiariifesta  rischio  di  errare.  Oppoftunissimo  e  ad  un  tal' uopo  il  consiglio  del  Ch.  M.  Heyae  > 
consiglio  da  pochi  praticato  ,  e  che  mi  piace  in  patte  di  riferire  ,,  S'  il  ne  trtuve  rieri  ijui  Alt 
qutl^iie  analogie  ttvet  l'idee  de  l'Artiste,  sans  s  etendre  alari  en  dissertatitns  iitutìlet  ,  il  f»ut  qu  il 
le  cirttente  de  dire  en  feu  de  r/iots  fourquti  il  nt  feut  pMf  donnsr  eette  explic»tten  .  Mali  il  en  est  tout 
nutrtrrient  de  U  fluf^rt  des  Antiqnitires:  ils  frennent  su  h»xxrd  quelques  feniìes  qu  ih  affliqnenf  biiH 
tu  mal  à  prefit  »u  monumeHt  doni  ili  venlent  parler  ,  tuivent  lei  syitemes  recus  de  U  Mytl>tlc[ie  (T  de 
V  Antiqui  ti ,  copitnt  des  eitations  inutiles  cu  qui  »e  priuvent  rien ,  tans  mv»ir  tnem'.  une  etnnoissanee  ai; 
lez.  approfondie  des  laiigues  ,  &•  de  l'  Antiquite  ,  piur  eemprendre  la  pensee  des  antiens  Auttun  »H  pfHT  g 
sMsir  V  esprit  dtf  mncieni  tnvr/nii  'f*  i' •Art ,      Jloje  de  Mt  Wiatkelmu»  ftj-   XVIII* 
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quei  numeri ,  ove  non  si  fa  menzione  di  bassorilievo ,  o  è  segno  che  V 
urna  non  lo  ha ,  o  che  avenJoio,  è  tale  ,  il  quale  non  merita  che  si  no- 
mini per  non  essere  interessante  nò  all'Artista,  né  all' lìrudito.  Non  tra- 
lascio di  avvenire,  che  se  nel  Museo  Oddi  si  troverà  qualche  coperchio 
letterato,  unico  ad  urna  con  bassorilievo,  e  del  quale  non  se  ne  dà  rag- 
gaagliojciò  è  perchè  il  coperchio  non  fu  con  l'urna  nell'Ipogeo.  In  quel- 
la raccolta  , per  seguire  un'ordine  migliore  ,  ed  una  miglior  simetria  ,  come 
ancora  per  non  ritenere  inutilmente  più  travertini  ,  si  è  adattato  qualche 
coperchio  scritto  a  qualche  urna  sculta ,  che  non  avea  caratteri  di  sorte; 
Così  a  qualche  urna  scritta,  che  avea  coperchio  ordinario  ne  è  stato  adat- 
tato altro  con  migliore  Scoltura  .  Questo  però  non  si  è  praticato  negli  in- 
tieri sepolcreti ,  che  in  quel  Muscosi  conservano  coli' ordine  medesimo, 
col  quale  furono  trovati  sotto  il  terreno,  per  ottimo  consiglio  del  suo  chia- 
rissimo,  e  diligente  collettore. 

45,  Viene  in  seguito  la  seconda  parte  ,  che  contiene  le  Iscrizioni  Ro- 
mane,  e  le  poche  Greche,  disposte  anche  esse  in  varie  Classi  ,  come  già 
si  è  costumato  dai  più  celebri  Collettori.  Alcune  di  esse  sono  già  state 
pubblicate  dal  Ciatti,  dal  Grutero,  dal  Muratori,  e  si  veggono  nello  scor- 
rettissimo Libretto  della  Discrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  ec.  ed  al- 
trove eziandio  ,  non  sempre  però  con  quella  diligenza,  che  bastantemente  non 
mai  si  loda  in  opere  di  tal  materia  .  II  miglior  pregio  delle  Collezioni  La* 
pidarie  egli  è  certamente  la  diligenza,  nel  produrre  l'Epigrafi.  Ma  potrò 
io  assicurarmi ,  che  per  questa  parte  1'  Opera  presente  sia  scevra  di  tali 
difetti  ?  Inscrìptìoues  sine  errorìbus  conglobare  impossibile  est  ,  scrisse  già 
il  Malfei  (1)  esercitatissimo  in  questi  studj .  Se  tutta  insieme  la  raccolta 
presente  »  non  sarà  per  essere  quale  io  la  desidero  ,  si  rammenti  ognuno  , 
che  :  fropier  antiqnìtatis  inscitiam ,  cnjus  mores  hodie  non  fignoscimuSy  tlS' 
raque   tnirari  potius ,  quam  intelligere  possnmus  (3)  . 


(1)  Uus.   VtréH,  Tftf»t. 

{^)  €i*;«r,  4t  vtti  /«r,  tt»f,  t  H 
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k5  i  meraviglierà  il  cortese  Lettore ,  come  io  abbia  posto  in  primo  luogo  queste 
Iscrizioni ,  che  per  essere  i  Monumenti  barbari  «degli  Etruschi ,  cioè  gli  ultimi  sfor- 
zi dell'antico  loro  nazionale  idioma,  accostumandosi  giornalmente  a  i^uello  dei  Pioma- 
ni  loro  vincitori,  e  soggiogatori,  doveano  aver  l'ultimo  luogo  .  Ma  comecché  questi 
Monumenti  medesimi ,  non  ostante ,  che  di  barbarismo  sieno  ripieni ,  giovano  assai 
per  ridurre  ora  a  Latinità ,  ora  a  Grecismo  le  più  difficili  voci  Etrusche ,  si  é  meglio 
pensato  farne  una  Classe  separata,  e  porla  in  primo  luogo,  che  ci  servirà,  come  di 
una  guida ,  e  di  una  face ,  per  innoltrarsi  nel  non  troppo  facile  viaggio .  Essi  ci 
mostrano ,  in  una  certa  guisa  ,  come  i  nostri  prischi  Toscani ,  dall'  antico  loro  nazic- 
nale  idioma  , passarono  a  poco  a  poco  al  Romano,  abbandonando  del  tutto  il  loro  pro- 
prio ,  di  cui  si  erano  serviti  per  più  secoli  sen7a   r.lterarione . 

Questa  insigne,  e  singolarissima  Iscrizione,  è  in  un  cippo  non  riquadrato,  di  for- 
ma non  elegante  ,  nella  villa  di  Compresso,  una  volta  dei  Conti  Eugeni  ,  da  dove 
quanto  prima  passerà  con  altri  Monumenti  di  quella  Raccolta  nel  Museo  Oddi,  per 
grazioso  dono  fatto  al  suo  eh.  Collettore  dalla  Signora  Marchesa  Luisa  Eugeni  Nerli , 
a  cui  spetta  quella  villa.  Questa  Dama  merita  gli  eiiccmj  della  Repubblica  Lettera- 
ria, ed  il  gradiraento  de' suoi  Concittadini,  per  aver  voluto  nel  miglior  modo  ritor- 
re porzione  dei  nostri  Monumenti    ad    una  totale   <li';tr:izione ,    dalla    quale    venivano 

a  minacciati } 
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minacciati  ;  e  cos'i  l.iTH^^d^ima-^n  iu^sèo,  in-  pratica  quello,.  cli«  50.  anni  fa  il  dot- 
tissimo Scipione  i^Iatiei,  cotisigliava_  astioi  Veronesi  i^..Fu  tfovato  l'anno  1742.  tra 
la  Bastia,  ed  Assisi,  inogo  una  volta  dall'Umbria,  ma  .fiaitimo  all' Etiuria  media, 
che  veniva  compresa  tra  il  Tevere,  ed  il  fiume  Micra  (i).  L' acquistò- Pompeo  Eu- 
g;ni,  che  allora  era  intento  a  radunare  antichi  Monumenti  per  quella  sua  villa.  La 
pubblica  il   Gori  prima  di  tutti  (2),  chiamandola   una  titA'oh ,  quando  bene  si  può  dir 

col  Poeta 

Saxum  antUiUum  ....  campo,  (jul  Jone  jacebat 

Limes  a,<??-o  pastt'ts  litetn  j  ut  discerneret  arvls  (3). 

Lo  pubblicarono  il  Muratori  (4)  ,  che  Tfjbbe  dal  Vincioli ,  il  Mafìei(5),  J-  cua!e 
con  oneste  poche  voci  :  dialectus  prorsus  e;t  ac  in  Tabulis  Eugubinis ,  disse  tanto 
rr.anto  potea  bastare,  per  appagare  la  curiosila  d7gfi  eruditi  di  quel  secolo,  nel  qua- 
le pochi,  e  mal  sicuri  passi  si  facevano  intorno  a  questt?  antichità  Italiche.  Conver- 
ranno meco  gli^Eruditi^  che  forse  in  Italia,  dopo  il  noto  bronzo  Lerpiriano ,  pub- 
blicato dallo  stesso.  Mafi^i,  e  da  aUri  ,  non  si  è  ancora  discopgrto. -Monumento ,  che 
nel  dialetto  più  di  questo  si  rassomigli  ai  bronzi  di  Gubbio ,  ragione  per  cui  ncll' 
illustrarlo,  dovrò  spesse-  fiate  ai  medesimi  ricorrere.  Quindi  .se  il  nostro  Cippo  si 
parat'onerà  specialmente  a  quelle  tavole  scritte  in  caratteri  ^Romani ,  tra  questo,  e 
quelle  si  troverà  certamente  la  più  stretta  somiglianza  . 

L'Iscrizione  dopo  che  fu  dimenticata  da  tutti  gli  Scrittori  Perugini,  fu  già  da 
me  pubblicata  più  corretta  ,  che  p^r  lo  passato ,  e  con  breve  illustrazione ,  nell'  Opera 
insi'^ne  del  mio  singclaiissimo  Amico  P.  Ab.  Don  Giuseppe  di  Costanzo  (6).  Quella 
debole  illustrazione,  fu  quasi  un  saggio  de' miei  primi  studj  giovanili,  che  sono  in- 
Sispensabili  pe"rò  al  mio  impiego.  Acquistati  dipoi  nuovi  lumi,  intesi  nuovi  sugge- 
rimenti da' miei  amici  C^),  sono  al  caso  di  rifare  per  la  maggior  parte  quell'illu-» 
strazjone,  e  specialmente  in  certe  voci,  che  più  studio,  ed  assai  più  di  maturità 
3-icercano .   Ta  allora  quella  spiegazione    lavorata    all' infretta,  stringendo  più  cose  iti 

piccol 


\ 


Ci)  Piin.   in.    j.  ■     - 

(2.)    Uiftia    dell' Aìfabctfi   ZtrtSiC»   f*S-    CXCIV,"  -t 

(3      y:n:.    XII.  ;     '  ,     ;• 

("4;  IiHorno  al  i[  ti  ale  ,  ceco  gaanto  ne  scrisse  J  Extut'uitdum  d.i/»Aito  hum  L»iiìicm  doUUslmis  iìt 
Viri}  y  «ui  Zlrutcnrn  J-inginnn  aUrans  illus'rarjtK: .  Ecrwn  trit  decernere  «»  ai  ilUm  ifiStt  inscriftii' 
hit.    Lk:i»*    i.'0(t)   heie   tfrte  icCurrHnt  hmnHlU .  Thet.    ìit'scrif.    M  MDCI. 

(^l'Mui.   ì'crtn.    Ci.lW,  .-,.,... 

(6     Dì.'a.Ttinit   dr^fi    '  critrcri ,    e   del    Isiommaemi   riigunrdenti   S,   Rxfi  e   >7j:»i'»   e   Martiri    il    Aisist 

(■7)  Il  5j".  Ab.  Cjetano  MarÌHÌ  mio  sinjohrissiiu»  Amico.,  ed  il  più  dotto  Soggstro ,  che  nel» 
|,i  Lapidaria  possi  vant.ir  l'Europa,  così  si  ciejnò  soggagneraii  in  sui  pregiatissima  lettera  del  i  y. 
Ma</<»io  i7'j9.  j)  Ouando  il  P.  Costanzo  mjndoiiaii  il  saj  S.  Rjfiao,  lessi  subito  la  lettera,  che 
,',  ella  vi  ha  salii  Isciizioae  Assisinate  !  .  .  E"  un  iasigae  raojsaaituco,  che  «ericcrebbe  éi  tstet 
„    tiìolto  studiato  „ 
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piccol  fascio  ]  senza    basfantemente    distinguere  quanto    l'uopo   per    avventoi'a    il    ri- 
chiedeva . 

Non  m'impegno  a  dinorainarla  Iscrizione  Pelasga ,  come  già  scrisse  il  Gori  ; 
opinione  assurdissima,  perché  di  que' primi  Pelasgi  venuti  in  Italia  in  tempi  anti- 
chissimi,  non  abbiamo  monumenti;  non  la  dirò  neppure  strettamente  l7m6ra(r),od  Etrusca  ; 
jna  con  nome  più  generico,  Iscrizione  antica  (2)  Italica  ,  e  più  propriamente  semi- 
Bàrbara ,  che  è  anteriore  a  quei  tempi  ;,  nei  quali ,  e  nell'  Umbria ,  e  nell'  Etruri.i 
s*  introdusse  il  corretto  idioma  latino  .  Bs  con  i  Monumenti  di  questi  ottimi  secoli' 
si  paragonerà  questo  cippo,  si  vedrà  subito,  che  non  vi  volle  meno  d'un  secolo  per 
^ugnere  da  tanta  barbarie  a  tanta  correzione. 

Congetturai  fin  d'allora,  che  il  soggetto  principale  di  questa  Epigrafe  fosse  una 

Ilerminazione  agraria.  Forse  io  non  mi  sono  ingannato ,  e  riguardo  a  ciò  non  cambi* 
d'opinione.  Vedremo  in  seguito,  che  nella  medesima  probabilmente  sono  nominati  a 
cippi ,  e  termini  ,  ragione  per  cui  la  cosa  si  può  rendere  anche  più  evidente .  Il 
Monumento  forse  fu  fatto  in  occasione  di  assegnare  parte  dell'Agro  Perugino,  o  di- 
altro luogo  a  qualche  porzione  di  Colon]  Militari  (3) ,  ovvero  per  istabilive  i  confini 
di  campagne  da  diverse  persone  possedute  _,  ed  in   quistione . 

Dalie  replicate  osservazioni,  che  vi  si  sono  fatte  sopra,  e  che  di  mano  in  ma-^ 
«0  si  riferiranno  a  suo  luogo,  sono  di  avviso,  che  cosi  possa  tradursi 'iti  corretto  la- 
tino questo  Monumento,  che  mai  non  si  finirebbe  di  commendare. 

Ager  .  emptus  .  et  .  tcrminatns  .  est  .  cippls  .  (lulnque  .  Mestlnlorum  .    Tlt  » 

lèabri Volsiniorum  .  ovvero  Volsiennoritm  .  prò  .  parte  .   Kavdin.,  .  .'  ,  . 

Tanninis  .  qnln^iue  .  Volsiniorum .  ovvero  Volsiennorum  .   sacra  .  mansione  ,  o  me- 
i   giio  per  me  sacrificio,  statuto  (4),  od  altro,    come  in  appresso    vedremo  j   rendendo 
conto   di  questa  traduzione. 

a  2  AGER. 

I   - 


f  0    Cl'^"5fo  nome    potr  elbe    competerle  -,    ma    lasclamoiie   per  ora   il  giudizio   a'  più   eruditi  . 

(i)  Non  creda  alcuno  ,  che  io  con  (jucsto  some  j  voglia  caraterizarìo  per  un  nriticlsiisinio  mo- 
numento Italico  ,  e  qmsi  A  nriroiimleo  .  Sarebbe  ciò  un  tioppo  tane  pensiero  .  Se  si  dovesse  giudi- 
car dalla  sai  Scritttita  ,  inezzo  però  non  sempre  opportuno  per  istabilire  l'età  degli  scritti  inonu- 
ig.enti ,  io  lo  stimsrci  aoa  anteriore  al  sesto  Secolo  di  Roma.  Osservo  in  tanto,  che  i  caratteri, 
SOBO  di  forma  assai  migliore  ,  e  più  regolati  di  quelli  di  alcdue  delie  Iscrizioni  degli  Scipioni  , 
che  in  antichità  son  oltrepassano  la  metà  del  quinto  Sscolo  di  F»otBa .  Il  P  di  questo  Cippo  Pcru- 
ginD  j   è   siralllssinio   a   quella,  che   si    vede   ia   que'iaatrui. 

(3)   Vedi    Fiacco   citato   al    N.    X-    della   classe   Vili. 

(■Ì-)  la  più  Juoghi  di  questa  Lapida  può  mancarvi -Ja  copulativa  El' ,  la  qa^l  mancanza  >  p'eir 
servirsi  delle  dotrriac  del  Sig,  Marini  „  Sa  del  gusto  antico,  che  trovava  a?sai  grato  agli  orec- 
),  chj  il  parlare  eshn/ito  „  Sono  da  vedersi  gli  «sempj  nelle  anriche  fr.iir.cle  giadlciarie ,  »ell«  leg- 
gi, nell'iscrizione  di  Cori,  nel  Mazocchj  .td  Tab.  Heracl.  pug,  31^.  4;>3.  N.  30.  Ne  hanno  scrit- 
to il  Gifannio  a  Lucrezio  Y-  Vossio  Ae  Artp  -Gram,  Yil-.-^^r-  e^  i  Corecntatoii  di  Ouiflciiia«o 
hitìt.  Qriit.    IX.    Cnf.    3.  '  — 
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AGER  .  EMPS  .  ET  .  T2RM>J.-VS  .  Oar.  Ii>  suggarito  ,  dia  queste  parole 
possono  tradursi  aqfsr  emptus j,  et  tsnnliiuu^s  est.  Può  congetturarsi  dalla  prima  vo- 
ce ch3  il  moaumento  sia  post5rior>?  ai  bronzi  Eugubini,  nei  quali  si  serba  più  di 
barbarisrua,  ove  si  leg^? .  P.  UH.  AGRE  .  TLA.TIE.  (i)  In  questo  luogo  vi  pu» 
essere  una  metatesi  popolare  (2),  indizio  sempre  di  non  corretto  idioma,  dove  che 
nel  cippo  Perugino  questa  voce  è  simile  al  corretto  Iati«o  . 

Siegue  un'altra  voce  ove  per  sincope  é  EMP3  par  EiMPTVS,  fìjura  cosi  fre- 
quente anche  nel  latino  antico,  che  gli  esenipj  tratti  dal  solo  Festo  sarebbono  suffi- 
cienti (3). 

Sincopata  parimente  è  la  voce,  che  siegue ,  ove  é  TEIIMNIAS  per  TEKMINA- 
TVS,  Pare,  che  presso  i  Romani  fosse  questa  una  terminazione,  o  formola  di  leg- 
ge. E  chi  non  ravviserà  nel  nostro  marmo  una  mnniera  siinile  al  damnas  esto ,  per 
damnatus  «st  ,  che  si  ha  nelle  XII.  Tavole ,  xid  Digesto  (4) ,  e  nelle  Leggi  Agrarie 
delia  bella  Edizione  di  Sfewechio  ?  (5>  In  una  delle  leggi  d.-gli  acquedotti,  e  delle 
acque  pubbliche  pressa  Frontino  si  ha  IS.  P.  R.  C.  MILIA  .  DARE  •  DAMNAS 
ISTO  ,  (S) 

OMT  .   Questa  voce  assai  mi  pone  in  dubbia  della  sua  spiegazione,  ne     azzar- 
ilo  quello,  che  mi  sembra.   Per  non   abbandonare  i   bronzi   Eugubini,  che  ci    possi  no 
servire  di  scorta    in   queste    disquisizioni,  negli    stessi    osservo,   che    OTE  si   rende 
ntfc   (7),    e    si  crede  eziandio  dall'ultimo    suo  Illustratore    compimento  di   vocabolo. 
Se  tale  si  voglia  creder  anche  qui ,  sarebbe  come    una    caratteristica    distaccata    coti 
punto  intermedio  dal  tema    primiero ,    delle    quali    caratteristiche  ne  tratterò    più  a 
lungo  fra  poco.  Riguardo  al  nostra  sasso  però,  aon  posso  del  tutto  restarne  persua- 
so, e  credo  piuttosto,  che  sia  un  EST  guasto,  e  corrotto,  che   in  Monumenti  di  tal 
fatta  noa  farebbe  caso.   Egli  è   vero,  che  est  si  trova    nelle    Tavole   latine  di  Gub- 
bio, ma  chi  scolph  qcei    bronzi,  si  debbe  riputare  assai  più  istruito,  di  chi    scolpi 
questo  semplice  sasso.   Ed  è  vero  altresì,    che    qualunque    sia    questa  voce,    rimarra 
seiTipre  in  dubbio,  a  chi  troppo  non  si  lusingherà  vanamente  di  tutto  trovare  in  ogni  cosa. 
C.  V.   nella  prima  spiegazione  furono  lasciate  di  osservare    queste    note  j    per- 
chè allora  non  ebbi  dati  sufficienti  per  ridurle  al  loro  vero  significato.    Il  P,  Abate 
di  Costanza  opinò  trovarvi  le  iniziali  dei  prenomi  Ca'p ,  e  Volerò  ,    perché    tali    li 

abbiam» 


(i)  Tith.    X.   secondo   l'ordine   cne   si    trora   in   Dempstero , 

{z)  C«sì   TORMENTINA   per    Tremerttina    si   ha   in  ijualche   Marmo,  per   tralasciate  altri  esew» 
pj    scDfT.   numera, 

^3)   jiftus,  per  Aieftui ,    Vecures  ftt   Vecurienes ,   e   molti    altri    anche   nei    Poeti* 
(4)   Lib.    IX.    de   Leg.    AquU,   L.    i.   Lib.   XXX     L.    ij.    Lik   XXXII.    L.    |j. 

C$^    P^f.    l«5-    16^- 

(♦;    Lia.    II. 

(7J   Lanzi  O?.   th.  Indìd  delle  Tttvtlt  £u£uH»e   «tj,' 
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alibiamo  in  altro  niirmo    Assisinate  cl«  lui  pubblicato,    ove    sono   lipetùte    le    stejse 
Famiglie,  e  che  or  ora  si   riprodurrà;  non  mi  oppongo  al  saggio  suo  pensamento  ^  ma 
in  un    termine    ngvario   ,    forse    non    è  inopportuna  T  interpretazione,    che    gli  si  è 
data  di  cjppis  ([lùrKiue  ;   voci  che  a  meraviglia  si  confanno  col  contasto  di  tutta  queli' 
Epigrafe.  Le  possessioni  degli   antichi  erano  fors3  divise,  e  dai  termini;,  e  dai  cip- 
pi ,  perchè  così   portava  la   religione  _,  o  gli  usi  agrari  di  quei  tempi .  In  questo  mar- 
mo troveremo  amniendne  queste  cose,  che  forse  furono  ben  direrse  fra  loro.   Casi  gli 
Autori  Agrarj  parlandoci  dei  termini ,  ci  dicono  ancora  qualche  cosa  dei   cippi  .    Pos- 
sono vedersi   Frontino ,    Aggeno    Urbico ,    e  tutti  gli   Scrittori   della   Raccolta    Goesia- 
na  .   Egli  è  vero,  che  Simplicio  nella  stessa  Collezione   (i)    scrive:  Clppus  in  re  ajr«- 
ria  est  termlnus  ad    dlscfinipndos   agrorum   fines    conslitutos  ;    ma  se  i  cippi,    ed  i 
tjrmini  ,  non  avessero  fra  loro  qualche  differenza  ,  perchè  in  un  sasso  medesimo  no- 
minare ora  questi,  ed  ora  quelli,  come  vedremo?   Un  sepolcro  terminalo    da' cippi , 
nell'ara,  e   nel  suo    ambito,    pare,    che  sia  in  una    Iscrizione     presso    Fabretti  (a): 
CH'PVS  .  PRIiVIVS  .  DEFIXVS  .   ERAT  .  COxNTRA  .  ANGVLVM  .  DEXT5FJ0- 
REM  .   MONViVIENTI  .   RV3TICELI  ,  e  sembra,   che  la    possesiion?    terminata  d* 
questi  cinque  cippi  dividesse  un  campo  da  altri  della  famiglie  ,  che  si  nominano  appresso. 
VISTINIE  .     NER.     Abbiamo  già  reso  vsstimorum  ,  ed  il  perchè  si  vedià    ia 
appresso.   Non  so  perù  del  tutto  oppormi  al  eh.  P.  di  Costanzo  poco  fa  mentovato, 
che  anche  in  quel   NER  sia  il   prenome   rarissimo  di  Nerone,  che   ricorre  nello  stes- 
so marmo  di  Assisi,  ed  in   altre  pietre  della  stessa  Città.    Io  intanto  mi  sono  atte-» 
nuto  alla  lezione,  ed  alla  spiegazione,    che   ne  ho  data,    perchè    mi   pare  di  potere 
essere  istruito  dal  sesto  verso  di  questo  sasso ,  che  ha  «na  voce  con  la  desinenza  me'* 
desima  non    distaccata  dal  rimanente  del  tema.  Si  rende  quasi  evidente,   che  questa 
famiglia  avesse  delle  possidenze  in  quelle  vicinanze,  ove  l"u  trovato  questo  cippo.  A 
Brufa  luogo  assai  vicino  alla   B.istia  ,  fu  trovata  anni  sono  l' Iscrizione ,  che  si  è  da- 
ta nella  classe X.Num.  XXVIL  ovec  L.  VISTINIVS.  (3)  Le  ultime  tre  lettere    dun- 
que possoao  credersi  terminazione  di  voce ,  che   debbono  andare  di  conservo  col  X'I- 
stinie ,  ove  è  certamente  una  Tera  caratteristica  divelta  dal  primiero  suo  tema,  con 
punto  intermedio;   ne  vedremo  degli  altri  e3empj,edin  questa  Epigrafe,  e  nelle  due 
seguenti  ,  cosa,  che  spesse  fiate  s'incontrano  negli  antichi  IVIonumenti  Italici,  e  mas- 
simamente in  quelli   poco  eleganti.  Pare,  che    l'indole    della   lingua   di    quei    tempi 
tali  cose  richiedesse .  Le  sole  Tavole  di  Gubbio ,  come  vedremo ,    ce  ne  manifeste- 
ranno più  eserapj .  Ma  se  consideriamo ,  che  tanto  innanzi  ad  osservare  non  giunse- 
ro i  primi  Espositori  di  questi  nostri  Monumenti ,  nei  quali    giammai  si  vede   fatt» 

mea- 


(i)  Tas.  ti 

(i)    Inscript.    Vtmest,   pag,    tj^, 

i  s  )   Anche   fra   i   marmi    di     Assisi ,    luogo    assai     vlcÌBO    alU  Bastia  1    «    ^aalcke     KenMÙa     ^ 
questa  famiglia:  Vedi  il  P.  di  Costanzo   ndi' opera  citata* 
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mcnzions  di  queste  caratteristiche;  sempre  meno  resteremo  meravigliati,  se  eglino 
nelle  loro  versioni  non  colpirono  sempre  nel  segio  .  Questa  scopprta ,  che  a  b-iona 
ragione,  sm^erta  magna  chiamò  il  dottissimo  Autore  del  Museo  Pio  Clememino,  è 
tutta  del  Signor  Lanzi,  ed- a  lui  solo  se  ne  debbe  attribuire  la  gloria.  Con  questo 
mezzo  si  rendono  sempre  meno  difficili  le  interpretazioni  di  certe  particelle,  che 
fecero  molto  sudare  j  ma  inutilmente   gP  Interpreti  ,  e  gli  Eruditi   passati . 

Chi  nen  riconoscerà  per  avventura  in  questa  voce  una  stretta  somiglianza  col 
jffvine:  eru  di  quei  bronzi  Eugubini?  Quei  due  membri  di  voce  separati  da  un  pun- 
to, si  possono  rendere  facilissimamente /ovinorurrij  o  JoVinarum  ,  anche  esso  nome 
di  famiglia,  come  egregiamente  ha  esposto  l'ultimo  Illustratore  di  quei  Monumenti. 
Per  recare  altri  esempj,  che  più  stretta  analogia  abbiano  con  il  nostro  sasso,  men- 
tre di  ogni  specie  sarebbero  molti  ;  in  Patera  (i)  si  legge:  mvq  :  ZIMV-^fl,  che  riu- 
m\M  formano  Adoniarum ,  nome  pur  di  famiglia  come  si  può  credere  .  Che  questi  no- 
mi del  nostro  marmo  debbano  tradursi  in  secondo  caso  del  numero  del  più,  pare, 
che  il  contesto  medesimo  lo  persuada .  Quella  terminazione ,  che  potrebbe  rendere 
UH  DOGO  imbarazzato  qualche  interprete  poco  pratico,  richiede,  che  si  osservi  di  van- 
taggio. Vedremo  nelle  classi  seguenti  queste  terminazioni  in  R  anche  nella  lingua 
gtrusca ,  ma  forse  in  quella  alcune  volte  ci  concorrono  ragioni  ben  diverse .  Nel 
yiSTINIER,  come  anche  in  altre  d«e  voci,  che  sieguono ,  ci  è  certamente  un  po- 
polar troncamento  di  voce  per  Vistiniorum  ,  e  ciò  per  un  certo  idiotismo ,  che  fit 
frequente  negH  antichi  dialetti  d' Italia .  Nelle  citate  tavole  di  Gubbio  abbiamo  con 
istrettissima  somiglianza  VRNASIER  .  PLENASIER  .  altrove  negli  stessi  con  una 
lettera  di  più  VB.NASIARV  per  urnarum  plenarum.  Nel  nostro  cippo,  e  negli  esem- 
f]  citati  ora  vien  soppresso  l' VM  ora  l""  M  solamente  (2);  e  si  trova  ancor  tutto  in- 
tiero come  r  mVÌ  :  2tHV+fl  della  Patera  citata;  un'  idiotismo  similissimo  al  nostro 
sasso,  Io  abbiamo  anche  in  medaglie  Italiche,  ove  si  legge  BENEVENTOR  (3) 
LARINOR  (4),  per  Bene-ventor um ,  e  Larinorum  .  In  simili  circostanze  il  più  stret- 
to .oiBuio  di  un-*  interprete ,  è  il  distinguere  i  secondi  dai  primi  casi  ;  operazione  al- 
^  volte  molto  dubbia,  e  difficile.  Su  tal  voce  meno  inverisimili  poi  si  renderanno 
le  mie  traduzioni  òì  •vestinioru-.n  ,  se  per  poco  si  considera,  che  in  quel  marmo , 
Don  si  parla  di  più  individui  che  abbiano  nome ,  e  prenome ,  ma  di  possessioni  di 
pilj  famiglie,  «.he  in  ca«i  simili  si  esprimono  col  solo  gentilizio j  nella  maniera,  che 
ho  esposto .  Esempj  assai  consimili  non  mancano  anche  nei  Monumenti  Etruschi ,  ve- 
dremo nella  Classe  IV.  Feironiorum,  e  Turraniorum  OllariiLm  con  la  medesima  ter* 

m inazione. 


fi)   Of.    eit.    in   più   lao^fci . 

(i)   OMNE  LUCANA  ,   e  ^ttOmnem  tue»nU-n,  nel  Sepolcro  degli  Scipi«ni  .  Ar.tcle^.'Rtm.tn,  VII.  Vili. 
{ì)    EckelJ    Trdfa.    in    S/mb.    Paoli    Rovine   di   Pcs  t   Tab.    55, 
ii     -'(y^y  Maf.   éiiirv.   ict.  che  non   kenc   incese  ,    ed  «ìtri . 
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minAiioiie .  Nel  boon  latino' abbiauio  lo  stesso,  carne  in  quesfò  tltoleltoTilelr  Or  sa- 
io CO  L.  M.  FLAVIOR\nVI,  Locus  Moiinmend  FlaViorìim .  r-.:;  Ci  •:-.:ìD3 
Il  citato  Monuniento  di  Assisi  >  Io  ha  pubblicato  il  Padre  di  Costanzo  (2),  raa 
io  qui  Io  do  di  nuovo  ,  per  chi  non  aresse  queli'  Opera ,  o  lo  Sinezio ,  ed  il  Gruté- 
ro,  che  Io  harxHo  pubblicato  fin  da  gran  tempo  (5).  Lo  comunico  agli  Eruditi ,  e 
perché  essi  si  avvegghino ,  quanto  simili  siano  i  nomi  delle  famiglie  nominate  in 
questi  due  Mcaumenti ,  che  si  possono  ben  dir  di  un  medesimo  paese  ,  ed  in  certi 
luoghi  s'illustrano   a   meraviglia  uno    per    l'altro. 

POST  .  MIMESIVS  .  C.   F.   T.  MIMESIVS  .  SERT.    F.  li 

NER.    CAPIDAS  .  C.   F.  RVF. 
NER.    BABRIVS  .  T.   F.  C.  CAPIDAS  .  T.   F.  C.  N.  V. 

V0LSIENV5  .  T.  F.  I^ARONES  .V 

I.WRVM  .   AB  .   FORNICE  .  AD  .   CIRCVM  .ET 
FORNICEM  .  CISTERNAMQ.    D.   S.   S. 
FACIVNDVM  .  COIRAVERE 

Suir  insegnamento  di  questa  Lapida,  non  sarà  stato  poi  gran  difetto  Io  seri» 
vere  ,  che  io  feci  nella  prima  illustrazione.  Vi  s'incontrano  si  bìlli  combinazioni  j 
che  non  lasciano  di  lusingare  uno  Scrittore.  Se  ora  però  vorremmo  lasciare  da  una 
'banda  la  trdduzione,  che  si  è  data  in  questo  cemento,  e  riconoscere  un  preno* 
me  in  quel  NER ,  converrebbe  del  tutto  rinunziare  a  quei  pochi  lumi .  che  ab- 
biamo  di  antica    ortogralia,   che  tstilissimi    sono    in  casi    somiglianti^. 

T.  BABR.  Tltl  Babrj  .  Subito,  che  qui  abbiamo  chiaro  indizio  di  pronome, 
pare,  che  il  Nerlus  non  vi  possa  aver  luogo.  In -questa  ;  voce  medesima  non  1»-» 
scia  di  esserci  utilissima  quella  Iscrizione  di  Assisi ,  che  ci  scuopre  la  vera  infles-» 
sione  di  qui=sto  gentilizio,  che  tutto  disteso  non  è  nel  cippo  di  Compresso.  Man- 
candovi note  di  pluralità ,  che  non  si  solevano  lasciare  neppufe  nelle  Iscrizioni  se- 
mibarbare ,  F  ho  tradotto  per  Tltl  Babrj,  j^i'^^tosto  che  per  Babrlorum  .  Qui  noa 
ci  è  éspres"so ,  che  un  solò  soggetto,  il  quale  jDctè  aver  terreni  prossimi  al  campo, 
che  fu 'terminato  ,  dove  che  altrove  ci  è  espressa  con  acme  generico  l'intera  fami- 
glia. E' un  assai  raro  gentilizio  in  lapidi,  ma  è  nome,  che  si  rincontra  più  di  una 
volta  in  Svidaj  e  non  vedo  per  qual  ragione  Adriano  Junio.  (4),-  voglia  trasmutarlo 
in  Gabrlus  ^  credendo    scorretto  il  testo  di  quel    Lesico2;rafo. 

MA- 


(i)    Marm.   Zrui.  fag.    47?. 

(i.)  Of.    ci'.    4  5  8. 

(})   Esiste   Bella   Cattedrale   di   quella   Città  licepctta   ii   mollerai   int»aac!iL 

(<^  Nel  sue  tiattUt*  I>t  Comtt  C»[.  X. 
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MARONMEI.  E  uno  He' più  difficili  membretti  ài  questa  Epigrafe.  Io  lie  ac- 
cennerò più  cose  senza  rimanerne  persuaso. 

Lo  Scrittore ,  che  debbe  esser  sollecito  dei  paragoni ,  anche  qui  può  ricorrere 
al  marmo  Assisinate .  In  quello  dopo  i  nomi ,  che  ^  come  si  disse ,  sono  simili ,  si 
scrive  Marones  ,  ed  è  situata  in  modo  quella  voce,  che  pare  od  u.i  cognome  comu- 
jie  a  quelle  genti,  od  una  qualche  voce  di  carica,  od  officio  (i).  Chi  ne  potesse  in- 
dovinare il  significato,  erìt  mihi  magnus  Apollo.  Ma  quale  sarà  stata  mai  questa  ca- 
rica,  e  quest'officio?  Io  per  me  non  so  immaginarlo,  e  fatte  attente  ricerche  sugli 
Scrittori,  non  ho  trovato  cosa  ancora,  che  possa  render  paga  la  mia  curiosità j  ed 
il  mio  desiderio . 

Per  accennare  qualche  cosa  intorno  a  questa  voce ,  ma  forse  cosa  troppo  sepa- 
rata dal  soggetto  principale  delle  due  Iscrizioni  ;  Mct^m  fu  un  pubblico  spettacolo  in 
Grecia  del  quale  non  ne  rimane  a  noi ,  che  il  solo ,  e  semplice  nome  presso  il  Bal- 
samone  iielle  sue  Collettanee  (2),  che  il  dotto  Meursio  (3),  non  seppe  indovinar  qual 
sorte  di  spettacolo  mai  fosse,  dicendo,  che  in  incerto  est.  Non  ci  avjà  per  avven- 
tura Letterato,  che  suppor  voglia,  che  tanto  il  MARONES,  che  il  MARONMEI, 
possa  avere  correlazione  alcuna  con  quello  spettacolo  ^  che  per  quanto  si  può  congettvi- 
rare  ,  fu  solamente  dei  Greci.  So  bene  per  altro,  che  presso  gli  antichi,  tra  i  no- 
rni  ,  che  essi  prendevano  da  diverse  cose,  ce  ne  ha  pure  di  quelli  tratti  da'  pubbli- 
ci giuochi,  o  spettacoli.  Tra  l'Epigrafe  di  S.  Cesario  pubblicate  dal  P.Baldini  (4), 
«e  ne  ha  una  cosi  :  CALLIOPA  .  CIRCENSIS  .  A.  DXIL  K.  MART. 

Veniamo  per  ora  a  render  conto  della   prima  traduzione,  che  abbiamo    dato  di 
questa  voce  in   Maro  Nomo,  dividendola    in  due.  Per  non  dare  un  senso    particolare 
alle  medesime  ,  accennerò  cosi  di  passa|:gio  ,  che   MARO  sembrarebbe  posto  in  sesto 
caso,  come  si  poneva  appunto  la  Patria  del  Soldato  nei  latereoli  militari ,  ove  si  leg- 
ge 


(i)  Così  opinò  i!  P.  di  Costanzo  Op.  cir,  e  fu  dell' arviso  medesimo  il  lodato  Sig.  Marini, 
eke  neiia  letreri  accennata  s»ggi«nsc  „  Pensai  anche  ,  che  Muronmci  iosa  la  stessa  cosa  con  Maronet 
»  voce  inliejote  forse  dignità,  o  ofizio.  E  si  sa,  che  i  Duumviri  dicevansi  Duumvires ,  e.  Dtt- 
tinvirtii  .  Se  i  itila  voce  si  volesse  ridurre  a  semplice  cognome  di  Babrio  ,  converrebbe  farci  so- 
pri f|uakhe  con  inutile  prova  ,  per  ridurla  al  corretto  Latino.  Si  lolga  1'  M  avanti  l'N,  che  po- 
tendo «sjsr  lettera  ridondante,  ed  epilettica,  come  ia  tanti  monumenti  Italici,  ed  anche  nel  Gre- 
co j  e  come  presso  Dionisio  Pcricgctt  l'cr.  3^?,  che  frce  uso  più  di  una  voita  di  TJ«.,<3p!t;  pet  Tu3i):g 
si  ivth  M.i/onei  dove  contratto  il  dittongo  ^  in  i  come  in  MÌ/ei  quii  ute'i ,  si  avrà  Maroni  forse  se- 
condo caso  di    Mtromis  . 

(3)  Ad  CcacH.  VI.  C/i».  ji.  Eo:.':f  cTf  Sia.  to:v  tìIìtcùv  }(.civtvù)v  {ttitijj.'.o.  ì7rivo\TAVUi  rct 
&^(ri>JKCi  TT'AyViU  j -..ìv  Kiy~a7r:tlKTiT/  <^i\ct.o^e  ,  t/iv  Mapcvct  .  Videntur  iiute:r>  per  hujusmxti  Catienes 
fiiit   txfei'ttAtì   USI  Ripa   Liidicra   (muffii»  vidctUet ,   M.iROy. 

(})   De   L.'iil.    GrAccr,   la   Thts.    Gr*f.   Ant.    Grò».    Tom.    VII.    pag.    $76. 
(♦)   S^£.   Corionesi  Tem,   li. 
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gè  per  esempio  ::.;  IVSTVS  .  PERVSIA  (r).  Questo  è  quel  selo,  clie  io  posso 
dirne,  e  si  rammenti  a  qviesto  proposito  ognuno,  che  anche  il  dottissimo  Varroae, 
«aminando  l'antico  latino,  di  quando  in  quando  s'incontrava  in  oscurissimi  vocab»- 
li  ,  de'  quali  non  sapea  renderne  ragione . 

VOIS  .  NER.  Per  piccola  inavvertenza  nella  prima  copia  diedi  questa  voce  con 
qualche  diversità.  Ora  la  dò  simile  sU' originale ,  e  simile  altresì  alla  copia  del  Go- 
ti ,  che ,  come  si  disse ,  fu  il  primo  a  pubblicarla .  Leggo  Volsinionim  ,  e  sono  qua- 
si certo,  che  la  terza  lettera  è  un  L,  che  senza  l'asticciuola  inferiore  si  trova  in 
molti  luoghi .  Vedremo  nella  Seconda  Parte  L  ALAMVS  per  L.  ALAMVS.  (i)  E' qui  si- 
milmente una  caratteristica  distaccata  dal  tema  primiero  con  punto  intermedio  ,  si- 
mile nella  terminazione  ^  ed  in  ogni  altro  all'esempio,  che  ho  addotto  di  sopra,  ove 
ne  ho  scritto  quanto  basta.  La  famiglia  Volsinia  non  è  incognita  alle  altre  grandi 
collezioni,  e  più  memorie  ha  in  Toscana ^  da  dove  forse  fu  originata,  e  vedasi  su 
di  ciò  la  Classe  IV.  in  più  luoghi . 

PROPARTK  .  Nella  mia  prima  copia  diedi    cosi    divise  queste  lettere ,    PROF.  \ 

ARTK.  mi  sono  poscia  assicurato ,  che   nel  marmo  quel    segno  non  é  punto ,  e  per- 
ciò rigetto  del  tutto  quella  prima    spiegazione.    Nell'ARTK  il  dotto  P.  di  Costanzo 
«pino ,  che  ci  fosse  una   voce  di  officio ,    ma  noa  dispiacerà  a  quell'  illustre  Soggetto , 
che  io  ci  riconosca  qualche  altra  cosa  .   L'enigma  si  renderà  assai    chiaro,  e  mani- 
festo, se  si  dividerà    quel    curioso    accozzamento  (3)  di  lettere    così    PRO  .   PARTc 
Kardin  ;  voce  quest'  ultima  ,  la  quale  a  dir   vero  non  può    essere    più    opportuna  in 
«n  Monumento  agrario ,  come  è  il  presente  ;  e  sebbene  la  sua  iniziale  ,  che  diede- 
ro Gori  j  Maffei ,  e  Muratori  sia  ora  un  pò  consunta  non  è  in  istato  da  non  mostra- 
re chiari  vestigi  della  sua  antica  esistenza.   Se  io  non  m'inganno,    par  dunque,  che 
rei  marmo  ci   si  dica ,  che  quella  possessione,  o  campo,  da  un'altra  parte  era  ter- 
minata a  Cardine  j  o  Kardi/ie ,  come  è  scritto  altrove,  ed  in  qualche  edizione  d' Igi- 
no Cromatico .   Il  Cardine  presso  gli  antichi  Geometri ,  Agrimensori  ,  ed  Autori  agra- 
Tj ,  era  una  strada,  una  fossa  ,  un  termine,  che  dal  mezzogiorno  si   tirava  al  setten- 
trione (4)j   e  secondo  Igeno ,  ed  altri  tolse  questo  nome  a  Cardine  3Iundi .    Si  veg- 
ga Plinio  in  più   luoghi  (^) ,  ma  sopra  tutti  Igeno,  che  scrive  nel  luogo  citato    (6). 

b  Diios 


fi)  la  ua«  a  ^nrsti  tuoli  pubblicato  Ja  prima  Tolta  negli  »nnali  Itrrerarj  iT  Itali»  Tota.  II. 
ft^-  4)i'  e  p«KÌa  riprodotto  con  niag!^i*r  diligenza  «lai  Sig.  Ab.  Ga«taa«  Mariai  Frst,  Arv.  f.  S3S, 
ci  è   uà   MamuetHìf   alno   railiie    Perugino. 

(i)   CU).  X.   N.     la.    Gi*rn.   tis.   XLI.    3«». 

(j)  L'accozzare  cosi  più  voci  seaza  punti,  e  jpazj  ,  pale,  clic  in  alcuni  tempi  (oste  un  genie 
particolare  delle  liague,  e  massi ntamenre  degli  Idiomi  Italici,  che  ne  hanno  non  pochi  esempj  . 
£cco  guanto   gioTa   prima  <!'  ogni   altra  cosa  Icgg?'  bcnt    i   a\«Bam«nti   che  si  prcadsns   ad   illasttare  , 

4)    Mazoe.    Tab.    Hiratl,    i«r. 
(,)  Lib.  XVil.   a 2.  XVIU.    33. 
{*)  Ot    limi/.   tt>Ntit!4H*.   tire,  jin. 
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D,L'js  Lhnìtes  constìtikcrlt ,  ,e  paria  dagli  Agrimensori,  unum  qui  ab  orlftnie  j  ad  occi^ 
denteili  dirlget .  Hunc  o.piìellavnntnt  duodecimanum  (;),  alterum  a  meridiano  ad  se- 
ptentrionem  ,  quemanàlnem  no!n.inav^runt  a  mundi  cardine.  Non  rincresca  di  sen- 
tire anco  l'autorità  di  Urbico  /  Srriyxtmn  agram  dici,(iul'a  septentrione  longltudinein 
in  meridianum  decurrit  ;  Scamno^nm  atitein  qui  admaio  ah  occidente  in  orientem  f2/ 
crescit  ;  et  liis  solum  farmls  agros  liìnitato^  dici  per  cardiues  ,  et  decumanos ,  Il 
cardine,  ed  il  decumano,  erano  i  termini  del  campo,  come  diretn  noi,  il  fosso,  che 
divide  una  possessione  dall'altra.  Vedi  Pesto,  ed  Isidoro.  Si  può  vedere  anciie  Fiac- 
co ;,  che  si  apporterà  al  Num.  X.  della  Classe  Vili. .  Fare  a  me  ,  che  tanto  nei  cin- 
fiue  cippi,  quanto  nel  cardine,  si  debbino  ri:ori03c:ere  dae  diverse-  conflnazioni  del 
campo ,  a  cui  servi  questo  sasso ,  Conciosiacosache  ,  sembra  quasi  chiaro ,  che  dalla 
parte  ove  fu  quella  fossa,  di  altri  cippi,  o  termini  non  vi  fosse  bisogno,  potendo  il 
cardine   medesimo  servire  per   una  giusta  ,  e  ferma  divisione  . 

T.  V,   Non   rJe;etto  del  tutto   la  prima  spiegazione  ,  che   diedi  a  queste    note   di 
Titus  Volsinius  ,  che   fu  anche'   proposta    dal    dotto   P.    di  Costanzo.    Ma   vedo  bene, 
che  per   le   ragioni  stesse  addotte  al   verso  ferzo ,  possono  anche  indicarci,  o  termini f 
quinquc ,  o  termine  quinto  y    e   forse  allora    per    esser    cose    notissime  si   accennavano 
con   le   sole   iniziali   (3).    Ho  gii  dimostrato,  che   vedendo  di   sopra   nominati   i  cippi^ 
e  qui   i  termini,   non   può  esser   fatto  a  caso,   ma    per    qualche   ragione   a   noi    anche 
ignota.   Forse    gli     tini    poteano  esser    distinti   dagli  altri   anche   per   causa  della  figu- 
ra.  Ma  intorno  a  ciò  più  cose  si  potranno  risapere  dalle  antichità    agrarie    di   Goe-r 
sio ,  e   da.?Ii   ScriUori   dallo  stesso  pubblicati,  ne' quali  si   avranno   più  notizie   intorno 
alta  collocazione  degli  stessi   termini.   Sembra  qui   intanto,  che   i  cinque    termini   di- 
videssero il  campo  comprato  ,  e  di  cui  si   fa  menzione  in  principio  del  sasso    Peru- 
•^'inoj  e  che  lo  dividessero  eziandio  da   qualche   possessione   de'  Volsinj  ,    de' quali   fra 
roco  si   scriverà^  si   osservi,  come   cinque,  e   non   più  sono  nominati   tanto  i   ten^iini, 
'.he  i   cippi,  e   perche   forse  T  estensione   del  campo   non   ne  comportava   di  più.   Può 
credersi,  che  gli   .ìntichi   nella   collocazione   dei   termini,  o  cippi,   non   operassero  al- 
la   ventura  ,  ma  bensì  con  qualche   regola  ,  ed  ordino    dalla    professione    agrlniensoria 
già  stabilito.   Può  questo  raccogliersi  ,  e  dagli  Scrittori  agrarj  ,   e  dai   Monumenti  me- 
'lesimi.   Nelle  Tavole   Eraclensi  ci  si   parla  in  più   d'un  luogo  di  termini    posti    con 

qualche 


(l)    Vedi    ."^almasio    txercìt.    ftinian,    6^6, 

{i)  ictvio,  se  non  ha  sctitto  ec{uÌTocando ,  pas  the  tcr>gi  ur/ opinitfne  tusta  contraria,  Giorg. 
I.     1^6.    Ve^>^iSÌ    ancora    Niccolò   Loensio    Mìuel.    I.ftpbH.    VI.     i.    eiit.    Thes,    Ctic.    Jan.    due.    T».    V. 

f3)  L-i  stessa  voce  ricorre  nei  Bronzi  di  Gubbio,  ove  si  l£g;^c  TI.R.MNOME  e  per  mcratesi 
l'RIMiNO.  Juan.  0/>.  rii.  li.  836.  Lo  sstesso  Autore  è  d'opinione,  clic  V  osi,  de'  Greci  noa  foste 
ascoso   a    <iuesti   Popoli    d'Italia,   da    quelli    ttacTaao   l'erigine  fag-    iit. 
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qualche  ordine ,  e  numero  regolato .  Per  maggiore  intelligenza  se  ne  può  qui  rlferu 

qualche  luogo  (i). 

sv  cTg   i^ira   tcù  yo>f<ù    uri   r»g   rficnconctTria^ou    riq- 

ci .    tiri  «Ti    Tou   avTO'j^c'j   roy    nct^a   mv    T^mKona.TiiJ'ov    Jvo    avi-^Q^rcu,    av    0,1- 
hihiùv     HKitTl     'Ciocie,  ,    y.M    ahho'jq  ìtti    rov    ePujTeffj     apTOfj.ov     a.^r^y^ono-i 
UT   aKAiX'jùv   ùi:<,a7i   a&'cTxj  •     

■,....   in  medio  'vero  campo  in  via  triacontapèda  terminos  qica- 

hwr j  distaìites  a  se  inVi.cem  alibi  pedcs  trigìnta ,  alibi  vero  vigln-' 

ti  :   in  limite  vero  qui  secundum  triacontaiiedam  viam  procedit ,  duos  distantes  a  se  liir 

vìcem  vigiliti  pedes ,  et  alias  (   duos   )   in  secundo  limite  distantes 

a  se  invicem  vigintl  pedes  :    .,.,... 

Si  vegga  in  ultimo  la  Tavola  di  bronzo  dei  Genovesi ,  che  si  conserva  iu  quel-^ 
la  Città  ,:  edita  dal  Grutero  <2),  e  la  dotta  illustrazione  del  P.  Reraondini  . 
-•,-;.."  VOISIENER.  E' così  nella  copia  del  Gori  ancora,  e  se  ne  corregga  però  h  pri- 
ma edizione ,  che  ne  diedi  in  VOLSIENER .  Anche  qui  non  tralascia  di  esserci  uti- 
lissima la  recata  Iscrizione  di  Assisi ,  che  ci  scuopre  il  vero  gentilizio ,  che  è  in 
questa  voce .  In  Monumenti  di  Paesi  cosi  prossimi ,  egli  è  facilissimo ,  che  ci  sieno 
nominate  le  famiglie  medesime  ^  si  leggK;in  quella  VOLSIENVS  che  è  qui  ripetuto, 
cambiando  la  terza  lettera  in  L  per  le  ragioni  accennate  di  sopra. 

'.  Si  osservi  in  ultimo,  come  questa,  è  quella  voce,  che  per  essere  intera,  e 
non  interpunta,  e  per  avere  la  stessa  terminazione  in  NER  ,  ci  assicura  sempre 
più  di  quelle  caratteristiche  divelle  dal,  primo  tema  ;  cosa ,  la  quale  ci  toglie  sempre 
più  il  dubbio,  che  quel  NER  abbia  da  essere  un  prenome,  e  che  pone  la  cosa  fuo- 
ri  d'ogni  contiasto. 

SACRE  .  STAHV  .  Chi  non  vorrà  riconoscere  in  queste  voci  Sacrificio  Statu- 
to ì  Anche  qui  il  dialetto,  ed  altro,  é  molto  uniforme  alle  Tavole  Eugubine.  Sacre 
forse  per  sacro,  perchè  gli  antichi  Latini  ebbero  in  vece  di  sacer ,  sacris  sacre  (3). 
^izcro  dunque  è  per  sacrificio,  come  adoperarono  i   più  vecchi  Latini,  e  come  osser- 

tó  Salmasio  (4t  a  Solino.    Si    veggano  le  Tavole    degli    Arvali    illustrate   dal   Sienor 
•'-'iti.  .  ^-     .        .  -■  ,.     .   . 

b   z  Manm 


{i)   Mazochj  fa£.    793.    «jnesti    -verji   si    sono     dati     stcontto     la     Citta    Citogriria     certetta    dsl.'»' 
iJtcno    M.izochi  ,   non   secondo    1' ctigiiisle    di    tjuei   bronzi. 

(2)  ccx.  •■  '.n^.::^: 

(i)  Vedi    Fesco,   V.ircon»-   de  K.   R.    I.    4.    Plauto   ed   ahfi  ;   5AKRE   €   anche   in   quelle   t»ToIe. 
U)  ^»2'    3». 


,p.  ISCRIZIONI  PERUGINE 

Marini  <i),  ore  é  CONVEN.  SACRVM,  ed  ove  osserva  il  dotto  Iflnstrafore ,  che  nei 
Calendari  Rustici  s'incontra  sempre  sacrum  per  sacrlficlum  (2).  Cosi  negli  stessi  si 
ha  Sacrum  Florae^  Sacrum  Pharlae .  Potrebbe  esserci  accennato  uno  di  quei  Sacrifi- 
ci Agrarj  ,  che  si  solennizzavano  nella  collocazione  dei  Termini  ,  rammentati  parti- 
colarmente da  Fiacco  presso  Goesio ,  parlando  delle  pietre  terminali  (3).  Nelle  cita- 
to Tavole  si  ha  STAHATVITO  .  STAHAITV  sempre  con  l'aspirata,  come  nel 
nostro  sasso,  uso  frequente  anche  ai  prischi  Latini,  i  quali  in  certi  casi  pare,  che 
l'adoperassero,  ut  -verba  pingue  scerent ,  come  si  esprime  Sergio  (4).  Ma  in  esse  an- 
che con  maggior  somiglianza  si  ha  STAHEREN  per  statueruit ,  e  STAHAS  per 
statutus  est  senza  la  seconda  T.  come  in  altri  eserapj  (5).  Altrove  questo  partici- 
pio è  espresso  con  qualche  varietà  ;  per  esempio  in  Lamina  Volsca  del  Museo  Bor» 
giano,  è  STATOM  (6).  Quest'ultimo  sembra  veramente  termine  da  Sagrifizio,  ed 
in  una  certa  guisa  pare  ,  che  esprima  l'  atto  dell'offerta.  Ecco  Virgilio  (?):  Cra- 
teresque  duos  statuam  Jelìcls  oliVi .  Crateres  magnos  statuunt  et  v'ma  coronant  (8), 
Simile  al  xpaTHpa    arct-n   d*  Omero . 

Per  i  Sagrificj  Terminali  vi  era  l'ostia  particolare,  e  questa  fu  il  tenero  por- 
cellino che  secondo  l' autorità  di  Varrone  si  stimava  buono  dopo  il  decimo  giorno 
dal  suo  nascimento  (9) .  I  Sagrificj  dei  Porcellini  sono  menzionati  anche  negli  atti 
dei  Fratelli  Arvali  (io),  e  forse  anche  in  più  luoghi  delle  Tavole  Eugubine;  Monu- 
numenti  nei  quali  par  che  si  parli  più  d'una  volta  di  Confinazioni  Agrarie.  Sap- 
piamo in  oltre  da  Ovidio  (n),  che  al  Dio  Termine  coli' Agnello  si  sagrificava  anche 
il  tenero  porcellino . 

Spargitur ,  ut  causa    communis    tenninus  Agnae 

Nec  queritur  lactens  cur  tibl  porca  datur , 

Altri 


CO   T»v.   XXlIi. 

(a)   f»s.    i*i. 

())   Op.    citata  . 

(4J    Presso   Ptasciiio   fM£.    1S17. 

C5)  Cile  non  mantino  «Bete  nelle  Lapidi  Kom«»e  .  In  Fabretti  i  FELICITAE  per  felicitate  C»fi 
JK  K.  4.5:  RESTUS  nel  Muratori  per  Rfttitutus  MCCH.  escwpio  notato  anche  da  Scaligf ro , 
TRICUS  per  Tetiicus  in  «cdajlia  presso  Froelik  I>e  Nf*m.  Mur.ttarifrum  c»lftt  viticsis  44.  In  fc- 
ito   abbiamo    f»cie  ,  •   Àniit   per  fatìi»  ,   dubito . 

(6)  E'  pubblicai»   dal    Sij.   Laaai   II.    <i«. 

l?)   icUi.  V. 

($;    jftrt.    1. 

{5}   DeRt  lustìt*   II.    4,.  Vedi  Lainklao  a  Plaat»  Min$iktH.  djtittt.   Yeii  C»t»ae  ,    e  gli  A'cc3il<« 

Mici   Ercolaneii    P»>.    IV.    <i. 

(!•;  Tmvtlt  XIII.  XXIV.    XXXII.  XXXIX.  XLIIl, 
(Ji)  Fasi»  lì. 


CLASSE  I.  ,3 

Altri  Saj^rificj  Terminali  si  hanno  presso  T  Alicarnasseo  ,  e  Siculo  Fiacco,  che 
ce  ne  descrive  ogni  solennità  minutamente.  Vicino  a  questo  cippo ,  o  sopra  Io  stesso 
si  potè  celpbrare  qualche  Sagrifìcio  Terminale,  servendo  d'Ara  come  in  Virgilio  (i). 
Et  statuani  ante  aras  aurata  fronte  Juvencam . 
Si  sa  per  mezzo  d'Igeno,  e  di  altri  Scrittori  Agrarj,  che  non  si  faceva  già 
sagriiìcio  a  tutti  quei  termini  intermedj  del  campo,  ma  ad  uno  soltanto,  che  dove» 
esser  ben  distinto  dagli  altri ,  o  per  la  figura ,  o  per  altro  (2) .  Debbe  ognuno  re- 
stare persuaso  ,  che  tutti  quei  termini ,  o  cippi  non  saranno  stati  con  iscrizione  ,  e 
questo  che  n'era  ornato,  poteva  essere  per  questa  ragione  superiore  agli  altri,  e 
potè  aver  servito  per  Ara.  Dei  Termini  Agrarj  scritti  si  fa  menzione  eziandio 
nelle  Tavole  Eraclensi^  ove  si  ha  (3) 

ysy»ai^fj>ivc'jg    at^o^oii .    uruvrag  <Pi  xai  tm    rtu   urroufj   ,  ,  .  ,  . 

Jnscrìberentur  adversi  termini .    Similiter  autem ,  et  in  limite  . . . .  „ 

Ma  nelle  stesse  non  mancano  eziandio  esempj  di  termini  Anepigrafi  (4). 

TO'JTOvg   7raìT3t.g  anTriy^a^Qvg    afi^orra^ 

.......  hos  omnes  inscriptione  "vacuos  3   dlstinguentur  , 

In  certi  frammenti  terminali  poi  si  legge  presso  Goesio  (5):  non  enim  omnis  ti» 
tulus  inscriptionibus  est  indutus ,  qiioniam  aliquibiis  locis  non  sunt  lapides  scripti , 
sed  in  efiglem  terminorwn  positi .  Ve  n'  erano  dunque  ancora  degli  scritti ,  ed  uno 
di  questi,  poteva  essere  il  cippo,  che  abbiamo  preso  ad  illustrare,  che  per  questa 
ragione  potè  essere  ancora  il  più  distinto  dagli  altri ,  il  pifa  «agro ,  ed  il  più  vene- 
rato. Sagri  erano  tutti  i  Termini  Agrarj,  che  quali  Numi  venivano  rispettati,  e 
Tiveriti ,  ed  il  solo  Platone  può  renderci  sicuri  di  una  tal  verità  (6), 

Queita 


mm 


(I     Atn.  IX. 

I  3.)  Pet  questa  cagione  medesima ,  potrebbe  aacke  sospettarli ,  che  quel  SACRE  apparteaere  p«< 
tesse  al  termine,  ed  a  questo  tass»  medesimo.  C«b  questa  aggiunt*  più  vvlte  Ten2*n«  fhUnsti  i 
Sassi  teimiaali .   GioTcn.  XVI. 

....   »ut  C»mfum  m'thi  $i  vicinus  siimit . 
'  /  It  Saerum  elodìe  tntdi»  de  Limitt  S»xnm.  ^ 

J  acclesimi   ii  Suida  sono  detti   i:pog    epoug  ttrmini$  i»cr*s 

(i)  ''£•    150. 

{jj  MaMch.    Of.   tìt.  f»g.    ijj. 

(<;  D«  Legib.  J.ib.  Vili.  Vcéi  rUtttc*  in  «Hm.i9.\ii  alla  ▼•(«  iftft  CanazI»  9dts.  Il,  Muti 
fM.i«  ttrm.  Jur.  fAg.  x{f> 


i^  ISCRIZIONI  PERUGINE 

N.    II. 

ìlAVMMPtlWOmVìU 

Questa  con  quella,  che  segue  sono  due  Iscrizioni  barba  rissime  degli  Eftuschi, 
in  due  lucerne  di  bronzo  trovate  nel  distretto  di  Preggio  l'anno  ^^gzf.  Furono  su- 
bito collocate  nel  ricco  Museo  Oddi  per  acquisto  fattone  dall' erudito  j  e  genialissimo 
Signor  Conte  Alessandro  Baglioni ,  che  può  chiamarsi  l'unico  porto,,  ed  asilo,  ove 
giungono  a  salvamento  i  naufraghi   Monumenti  della  nostra   Patria  . 

Sono  ammendue  di  figura  ovale  lunghe  cinque  once  del  piede  Perugino,  e  lar- 
ghe due  e  mezzo  nella  loie  maggiore  ampiezza.  Si  tralascia  di  darle  in  disegno, 
mentre  oltre  l'Epigrafi,  che  sona  (al  quali  come  si  danno,  non  hanno  cosa  partico- 
lare, e  che  possa  interessare  l'erudito  occhio   dell'Antiquario. 

La  strana  mescolanza  di  lettere  Romane  j  Efrusche  ,  e  Greche  malamente  ese- 
guite, ci  danno  a  credere  esser  questi  Monumenti  di  quei  tempii  nei  quali  a  gran 
passi  declinava  il  linguaggio  Etrusco,  o  perchè  gli  Abitatori  di  queste  Perugine  con- 
trade si  accostumavano  giornalmente  all'idioma  Romano,  od  anco  per  altre  ragioni 
a  noi  del  tutto  ascose.  I  Momfftienti  di  quest'epoca  sono  forse  i  più  scabrosi;  laon- 
de il  più  delle  volte  la  scorta  dell'alfabeto  più  non  serve,  e  le  regole  di  Paleogra- 
fia non  fanno  lume  bastantemente.  Pur  non  ostante  per  tali  Iscrizioni  'ptiù  lumi  si 
tras'gono  dal  latino  antico  j  anzi  dal  greco  antico  ;  idiomi,  che  in  certi  tempi  fra  loro  si 
confondevano.  Abbenchè  il  Monumento  sia  tale,  a  cui  possa  bene  appropririrsi  il 
detto  di  Cicerone  nel  suo  Bruto:  Difficile  est  ylus  inteUlgere ,  quam ,  (luantum  ex 
monumentis  suspicari  licei:  Io  però  cosi  lo  leggo  ridotto  al  corretto  latino.  Fla\>ia 
Antonii  Filici  (  'vel  Uxor  )  VejoVL  donum  dat.  Premesse  tali  indispensabili  notizie, 
per  quanto  mi  sia  lecito  in  cosa  cosi  oscura,  renderò    ragione  di  ogni    voce  da  me 

ridotta  . 

FLAVIA  (i)  ANTONI.  Vi  ho  aggiunto //ia^  od  u.ror  cose ,  che  si  sottintendono 
indispensabilmente.  Io  però  starei  sempre  per  la  seconda  voce,  ed  è  simile  al 
IVLIA  TIFI  in  Medaglie,  al  MATEPI2KA  ZOnKPOT  d'una  Iscrizione  Gruleria- 
riS  (2).   Ognun   sa,  che  in  esempj   consimili  j  de' quali  molti  ne   porta  il   Fabretti ,  si 

ta- 


(i)  Questo  medesimo  nome,  è  scruto  con  quella  fuiina  del  L  anche  in  un  Mutno  del  Palaz- 
zo   Capponi    pubblicato   dal    5ig.    Marini    Jur.    ^Ib.   f»^.    150.  .>  > 

(1;  CCCLXIX.  di  un  tal  costurriC  vedi  Spjnemio  de  ai.  &  frest.  Kum,  dis.  VI.  ?<»/..  >j  1 2. 
Ciovanni   Jonsio   Àt  scriptcr.    Hisicr.  fniUt.  fng.    14.    G'.pero   iìì'fc.   p«f.    \i«.    e    Tonvnaso     GuUeo    dt 


CLASSE  I.  l's 

tace  sempre  la  voce  llxoi-  ,  o  fdia ,  nomenclatura  coLiiune  anche  nelle  Iscrizioni 
Ètrusche,  come  vedremo  neiie  Classi  seguenti.  II  nesso  della  prima  voce,  che  non 
è  ignoto  a' Monumenti  di  corretto  Etrusco  ii) ,  l'ho  sciolto  in  VIA  ,  ina  forse  po- 
teva disciogliersi  anche  in  INA  con  A  non  intersetto ,  di  che  gli  esempj  sono  pres- 
so che  senza  numero  nelle  Iscrizioni  di  ogni  qualunque  tempo  (2]  .  Si  leggerebbe 
allora  FLAVINA,  nome  anche  esso  di  desinenza  Etrusca  nei  diminutivi  muliebri. 
11  nonie  non  è  ascoso  alla  Lapidaria  Romana  ;,  e  basterà  riferire  un  inedito  marmo 
del   Museo  Borgiano  comunicatomi  da  quel  dotto  Porporato. 

D.    M. 
VLPIO  .   FLAVINO 

£Q.  SING.  AVG. 

CLc  ARA  .  TVRMA 

VLPI    .    MARTIALIS 

V.   A.    XXXX.    M.   A.   XX. 

VLPIVS  ,   SIMPLEX 

F  F 

0         •         •         0  J-        *-M        O         •         •         « 

La  seconda  voce  ANTONI,  nell'originale  partecipa  assai  pia  del  dialetto  Etru- 
sco anche  corretto,  che  dell'antico  Latino.  In  principio  ha  qualche  analogia  coli' 
ELCIISANTRE  di  una  Patera  dell'Istituto  di  Bologna  (3),  ove  l'imperito  artista  ci 
ha  fors^  posto  un'aspirata  per  la  vocale  E  (4);  ci  é  stata  adoperata  però  ogni  altra 
proprietà  del  dialetto  Etrusco,  avendo  in  vece  dell'  0  il  digamma  Eolico  in  quarto 
luogo  ,  jX'rchè  gli  Etruschi  non  ebber  1'  0 ,  adoperando  1'  V  per  quasto  ,  cosa ,  che 
c'insegnano  i  Monumenti  tutti  di  questa  nazione  non  solo,  ma  Prisciano  (5),  ed 
i   più   antichi   Granipjatici .  Non 


(i;    Deiups:er.    Tab.    XXIV.   Mus.   Ztr.   T.tb.   XX. 

fi)  La  prima  A  è  interseui  in  quella  guisa  ,  che  si  vede  nelle  medaglie  della  gente  Suffei* 
presso   Morelli  . 

(3)   Lanzi    '7^.    cit.    11.    m. 

(4.;  Nei  Monumenti  Etruschi  hon  mancano  escmpj  di  tale  ortografia,  ©  P^eadocrrafia  piutosto  , 
giacche  certe  di  queste  itregolaiìia  ,  credo  p.en  doversi  caratcrisare  quasi  reoolc  delio  scriver  Nazio- 
nale. Basterà  citarne  .qualche  esempio  dei  più  chiari,  che  possiamo  avere  in  monumenti  Nazionali, 
tale  è  aH|V9  '"  Patera  data  nel  Saggio  di  Lingua  Etrusca  II.  113.  voce,  come  prova  il  dotto 
Autore,  che  giustamente  supplita  Kelle  sue  lettere  mancanti  è  FgAA:ì.-j-  dei  Greci,  ed  è  molto  ad- 
dattata  in  quel  monumento,  il  quale  ha  il  C^ivallo  Trojan^.  La  forma  di  quell'aspirata,  che  si 
Tede  in  queste  due  Lacerne,  a  cui  si  è  dato  anche  il  valore  di  più  lettere,  licorte  spesso  nei  mo- 
numenti Italici  ,  e  parucoiarmente  in  quelli  degli  Osci,  Volsei  .  e  Campani,  e  ne' Greci  monumen- 
ti di  quelle  l'arti.  In  quelli  dell'  Etrurii  Media  è  più  tara.  Si  vegga  sopratutti  Mazochj  ,  che  ne 
jctive    erudi tameate  .    Tao.    Heracl.    ii«^.    j  i  7. 

(t)  O  Aliquot  Itali t  Civita! Ci  tate  flir.io  non  h»bth*.:t ,  tid  Ite»  ejus  ' ftneb4>il  Y-  (T  mfixime 
Umbri ,  (r  Thusci .  i>*£.    s  s  }.   presso   Ptuschio  .  ~~_ 


%$  ISCRIZIONI  PERUGINE 

Non  Jabito ,  clic  la  parola ,  che  siegue  ci  additi  U  divinità ,  alla  quale  Flavia 
efferse  in  dono  questa  Lucerna  (i).  In  cosa  così  oscura  fa  d'uopo  esaminar  partita- 
mente  questa  difficilissima  voce ,  e  quasi  ogni  apice  di  lettera ,  per  rinvenirvi ,  se 
non  il  vero,  almeno  qualche  cosa  di  congetturabile.  Tolta  la  N,  che  sta  nel  penul- 
timo luogo,  ove  può  essere  ridondante  come  si  vede  in  più  Monumenti  delle  nostre 
parti  (2),  e  di  altri  luoghi  eziandio,  non  escluse  le  Romane  Iscrizioni  anche  dei  se- 
coli migliori,  questa  voce  si  leggerebbe  FOICIVI  prendendo  sempre  la  prima  lettera 
per  tm  F  come  nella  prima  voce  della  Lucerna  che  siegue.  Sarebbe  allora  con  l'or- 
tografia di  IVENTIVS  simile  ad  un  titoletto  riportato  in  questa  Classe  medesima  al 
Num.  XV.  e  conforme  moltissimo  al  PHIIVVI  delle  Eugubine  (3) .  Ma  se  in  questa 
Lucerna  si  leggease  anche  fsiovi  sarebbe  come  il  FISOVIE  delle  stesse  Tavole  ,  ove 
sembra  scritto  con  migliore  ortografia  (4),  E  queste  terminazioni  in  E  nel  terzo  ca- 
so,  come  dovrebbe  esser  posto  il  Nume  a  cui  si  fa  l'offerta,  si  rincontrano  anche 
jieir antico  latino.  Così  nelle  Are  del  Luco  Pesarese,  che  furono  nel  Museo  Olivie- 
ri ,  si  legge  MATRE  .  SALVTE  .  IVNONE  per  Matri  Saluti  Junoni  (5) ,  aggiun- 
go tutto  ciò ,  perchè  nel  nostro  bronzo  mi  parve  ancora  di  leggere  FOICIVNE  ,  ma 
r ultima  lettera  la  detti  per  un  I,  perché  a  prima  vista  par  tale. 

Per  maggiormente  analizzare  questa  voce,  e  per  non  lasciare  in  dietro  cosa 
alcuna,  che  sempre  possa  renderla  più  chiara;  soggiungo,  che  quel  C  di  mezzo  po- 
trebbe essere  ancora  un  g  lunato ,  come  tale  é  nel  vaso  di  Mitridate  ,  ed  in  tanti 
altri  Monumenti  Greci  di  ogni  luogo ,  e  della  Grecia  Italica  eziandio  (6) .  Allora 
anche  più  commodamente  si  ridurrebbe  al  Fisiove  delle  citate  Eugubine  ;  voci ,  ce- 
rne io  credo ,  tutte  guaste ,  ed  in  questa  ^  che  abbiamo  per  le  mani  potrebbe  nascere 
appunto  questa  alterazione  per  l' affinità  delle  due  lettere  C  ed  S  ,  onde  è  noto 
Ig  scherzo  di  Plauto  in  socia  ^  e  sosia  (7). 

Non 


(i)  forse  nelle  Zpigt:  fi  votive  pìiì  ancicbe  si  tacque  ftial«hc  vaita  il  nome  della  diriniti  ^ 
-HCfcHè  o   il    luogo   ere   era,    od    il   inonui>ieBto   stesso   lu   iudicaTa.    Vedi    Taciìadi  MonMin.  Pelof.  II.    {i. 

(t)  HAP£NTV  sei  bronzi  Eugubini  ,  e  sicaiamente  per  lntbm  veggaascoe  pia  cicmpj  pressa 
'iuscbio   z2j9.  ed   in  Cinterò   CCCIII. 

(i)  T»b.   IV.   VI. 

(4)  r«b.  VI. 

())  Cosi  JOV£.  MARTI  si  iia  nelle  swsse  lugubine  ,  e  Mella  Lamin.-i  Tikiiicina  presso  1' Atei 
«mpo  dt  Tronun.  ti».  Gtac.  e  prejso  Fabretti  fag.  »».  Per  Jcvi  M»rti .  Sappiamo  ia  oltre  da  guin- 
lillano  Lik  VI.  che  i  Vecchj  Latini  dissero:  Dijevt,  «  Vejcvt  pei  Dijnii  e  rejrvi  t«cì  assai  più 
jiisili    a    ^ueHa    della   Lucerna  . 

{t  '  Ptc  mezzo  di  questa  *>$stty»x\eiic ,  potrebbe  riputarsi  questo  «lenumento  aen  tasto  antico 
come  altri  porrebbero  supporre  tratti  da  falsi  giudizj .  Spancmio  De  ut.  &  fnst.  ìitim.  mosttò  come 
il  Sigto<i  Lunato,  è  meno  antico  dei  ^  più  comune,  e  come  c'insegnano  gli  stessi  menumeati  .  Vedi 
ì  Mauiioi   nella  Diplomatica,  il  T«icai«i»>  ^ff'  fnhrmit.     il    Molisani.  Imiriff.  J(«f. -f 30.  eri  altri . 

(7;  Amfhii.   V$f.   ali. 
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11  PHIIVVI,  o   FISOVIE  di  que' bronzi    non  è  che  il  Vejovls    dei    Latini,  co- 
xae  si  vede  in  quei  monumenti,    nei    quali  é  scritto  meno  scorrettamente;    e  pare, 
che  la  stessa  Divinità  si  racchiuda  in  queste    voci .  Il    VejoVis  dei  Latini  fu  il  pic- 
colo Giove ,  ed  il  figlio  di  Giove ,  secondo    Festo .  Questa  Divinità ,    il   di  cui    nome 
par  che  ci   additi   qualche  cosa  di  sinistro,    avea   in  Roma  un  Tempio  nel  Campido- 
glio, ove   n'era  eziandio  il  simulacro  (i).  Questo  Nume  medesimo  ebbe  sicuramen- 
te parte   nella  religione  degli   Etruschi  ,  e   sembra  ciò  potersi    ricavare    da    un   luogo 
di  Ammiano  Marcellino  (2^^.   In  Tagetls   Thuscl  llhrls    leg'Uur    Vejo-vis  fulmine  tan- 
gendos  ,  Vtjovis  (3)  fulmine  max  tangendos   adeo  hebetari   nt  nec  tonitrum ,  nec  ma- 
jores  aliquos  imssint  audire  fragores  .   Quindi  si   dovrà  concludere ,  che  questa  fu  una 
lucerna  offerta  in  dono    da     Flavia,  o   Flavina  al  Vejovio    dei    Latini,    ed    Etruschi. 
Ateneo  facendo  menzione  delle  lucerne  ,  che  ardevano  nei  Pritanei ,  loda  assai  le  lu- 
.cerne  Toscane  (4),   ove  è  da  vedersi  il  diligentissimo  Casaubono. 

N.    IIL 

riAVlA^I'imiì  AOKlVM'dV 

E  volendo  anche  in  questa  Epigrafe  azzardare  una  qualche  Ietterai  traduzione  , 
penso ,  che  possa  rendersi  ;  Flavia  Epictisisa  Fortunae  donum  dat . 

Volendo  poi  considerare  quel  primo  punto  divisione  da  voce  a  voce  _,  si  potrà 
anche  leggere  Flaviae,  forse  per  errore,  in  luogo  di  Flaviaea ,  e  che  sarebbe  come 
Llviaja,  Poppejay  o  Poppaja  della  Classe  VIL  di  questa  Raccolta.  Aelìeja , -pet  Adia 
rei  Fabretti  (5).  I  dittonghi  nella  penultima  sillaba  dei  nomi  muliebri  latini,  pare 
che  soventi  volte  si  adoperassero ,  conie  nei  nomi  Greci ,  ed  Etruschi  eziandio .  Vo- 
lendo stare  inoltre  perfettamente  alia  lettera,  che  in  simili  casi,  ed  allorché  si  tro- 
vano confronti  egli  é  utilissimo,  si  può  credere  eziandio,  che  questo  nome  del  sog- 
getto dedicante,  si  sia  voluto  porre  in  secondo  caso,  come  in  un  marmo  del  Mu- 
ratori (6),  ove  è  QVINTILL\E  .  L.  HERVTII  .  DONVM  .  VENERI.  Ed  in  un 
bronzo  del  Museo  Ercolanense:   (7)  PHILEMONIS  .  SECV  ,  MAG.   C.  ,  sul    quale    si 

e  veggano 


(i)  Aui.    Geil.   Lik   y.   Cap.    a, 

(i)  Lib.    XVII. 

iì)  Molto   scorrettamente   in   alcune   edizioni   si    ka   yejoniiis, 

;^,       (4)  L,b.   XYI. 

(s)  Pas-    ^13.   N.    toi. 

(«;  cxxii.  i. 

Ì7)  Ton.    II.  Tttb.   XXVill. 
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ve»'*'aito  quei  dotti  Espositori  .  Ria  considerando  in  secondo  luogo  ,  che  quella  E,-  la 
quale  sembra  la  finale  della  prima  voce,  potrebbe  essere  una  della  solite  particelle 
distaccate  da' loro  temi  con  punto  intermedio,  delle  quali  tanto  si  è  discorso  nel 
primo  numero,  io  nsUa  traduzione  l'ho  distaccata  da  quella  voce,  e  uneudola  al 
nome  seguente  ho  Ietto  Flavia  Eplcds . .  .  Tutta  è  lecito  supporre  in  monumenti  di 
questa  alterata  ortografìa.  E' assai  frequente  un  tal  nome  in  lapidi  Greche,  e  Roma- 
ne (i),- ed  io  qui  pubblicherò  un  titoletto  inedito  del  Museo  Borgiano",  coramunicatomi 
con  altri  molti,   come  dissi,  da  quell'illustre  Porporato. 

AEPICTTSIS  .   SE 
CVNDG  .  CONIVGI  .  SVO 

Sul  proposito  delle  particelle  distaccate,  credo,  che  tale  sia  ancora  quell'A, 
che  tiene  il  primo  luogo  nella  terza  voce,  la  qua!  ietterà  riunendola  all' EPICTISIS,- 
ove  sarebbe  posta  con  punto,  come  nella  voce  Etrusca  PIVTE  ,  g  di  un'urna  Dem- 
psteriana  (2) ,  si  leggerebbe  allora  EPICTISI3A  ,  finale  ,  a  dir  vero  ,  molto  frequen- 
te ne' Monumenti  Etruschi  ,  e  particolarmente  nei  Perugini,  ne' quali  si  trova  Atla- 
lisa  ■  Canisa,  Larisa  ^  Marcanlsa,  Purnisa  y  col  ricrescimento  di  una  sillaba  in  uj- 
timo  effetto  y  o  di  poca  correzione  nell'  Artista ,  o  di  alterata  ortografia .  Or  se  an- 
che in  onesta  voce  quel  C  si  voglia  prendere  per  un  g  lunato  coma  nell'  antece- 
cedente^  si  potrebbe  leggere  fllG  . . .   da  sr/orJa- . 

L'eruditissimo  Signor  Guglielmo  Vhden ,  eh-  mi  ha  voluto  onorare  della  sua 
letteraria  corrispondenza ,  e  che  perciò  mi  fo  un  dovere  di  ricordare  ,  opinò ,  che 
nelle  terze  voci  di  queste  Epigrafi  vi  fosse  noVnin:.fa  la  Dea  Fortuna,  come  il  Nu- 
me alla  quale  furono  offerte  in  dono    q^ueste    lucerne   C3).     Mi   sembra-    di    aver  già 

dichiarato 


(i)  Paciaud.  Mtit/tm.  Pdop.  II.  iSJ.  /»  Grtc.  An/is<.  XXVI.  Gorl  Irnerift.  Urb.  Etr.  I.  45. 
Boldtc,   Pas,    410. 

(i)   Tal;   LXXXII.   ove  e   malamente    edita. 

(3]  Così  quest'illustre  Aniiquario  ne'  scrisse  al  Signor  Conte  Alessandro  Baglioni  fin  dall' »nan 
i75y.  ;;  Certo  è  che  le  lettere  di  queste  Isctizioni  ,  non  sono  Etrusche,  ma  Latine,  (  ce  ne  sona 
jnehe  clslle  Ittusclie  però  ,)  ciocché  compatisce  dalì.;  loto  farma  >  giacche  le  parole  almeno,  corEc 
,,  s»no  qui  copiate  non  danno  nessun  senso  chiaro.  Congetturando,  t  muuaio  di  qui,  e  di  là 
,,  la  formi  delle  lettere  copiate,  s'arriva  a  comprendere,  che  ammendue  le  Lucerne  sono  dosane, 
„  e  dedicate  alla  Dea  Fortuna;  perchè  l'ultima  parola  TOICIVNI  nella  prima,  AARTVNE  nella 
„  seconda.  (  Ma  egli  fu  mal  servito  in  questa  copia  )  sctitta  «ella  copia  dovrebbe  essete  scritta 
„  FORTUNE,  ©piuttosto  FORTUNAE.  La  prima  parola  pare  il  nome  della  persona  dedicaHte,  che' 
;,  si  chiama  Flavia,  di  cui  il  cognome,  che  dovrebbe  esser  nascosto  nella  parola  susseguente  peto 
„  mi  è  restato  indecifribile  „  Intorno  alla  voce  di  questa  Epigrafe  opinò  lo  stesso  il  Sìg.  Lanzi. 
c' me   mi    significò   con   sua   gratissimx   dell'arino    iJoi. 


CLASSE  1.  19 

.dichiarato  qual  probabilmente  esser  possa  il  Nume  :deir,antecedeiife  .  ;Se  ir.  animen- 
due  fosse  lo  stesso,  sembrarebbe  ,  che  dovesse  essere  stato  scritto  in  somigliaote  mo- 
do ,  giacché  i  Monumenti  sembrano  di  uno  stesso  Artefice ,  e  di  un'  Epoca  medesi- 
ma.  L'ottima  congettura  di  questo  dotto  Antiquario,  pare  che  opportunameaiie  pos- 
sa aver  luogo  in  questa  seconda  ^  ove  sembra  certo,  che  nella  terza  voce  sia  espresso 
questo  Nume.  Per  dimostrar  sempre  più  vera  tale  sua  opinione  ,  converrà  porre 
ad  uno  stretto  esame  questa  voce  medesima,. 

Tolta  da  questa  TA  iniziale,  come  proposi,  per  jiportarla  nella  voce  antece- 
,dente,  resterebbe  in  primo  luogo  ®  lettera  veramente  Etrusca,  e  che  può  esser 
benissimo  l'iniziale  di  FORTVNAE .  Mostrai  ^ià  ^Itra  volta  (i),  come  questa  lette- 
ra Etrusca  é  ambigua ,  ed  é  suscettibile  di  varie  interpretazioni  ;  ma  che  qualche 
volta  abbia  il  valore  del  0  Greco  ,  ed  anche  del  F  latino,,  onde  il  l  +  ?,fl8  si  rende 
Fausta^  e  non  J'hausta ,  è  cosa  assai  evidente  (2).  Jn  un  -Monumento  scritto  con 
pessima  ortografia,  ove  si  vede  una  importuna  mescolanza  di  caratteri,  non  par  del 
tutto  improbabile  j  che  il  ®  sia  l'iniziale  di  Fortunae .  Ci  manca  però  subito  la 
vocale  O  ,  ed  è  voce,  che  in  questo  caso  può  paragonarsi  all'ATHPA  della  Claj- 
,se  IL  Num.  IV.  ove  manca  TV,  lettera  la  quale  in  Etrusco  fece  le  veci  dell' O  , 
e  gli  esempj   di  queste  voci   sincopate  sono  infiniti  negli  antichi  Monumenti  Italici. 

Appena  dubito,  che  quel  q  sia  posto  per  T  subito  che  ne  ho  degli  esesHpj 
alla  mano.  Nel  Fabretti  leggo  (3)  DENENERENH  FECir  EF .  Nel  Buonarroti  (4) 
BIFALIANVS  .  PARENTES  "nel  Lupi  (5),  ed  ANrlA  .  MORFALIS  presso  Eoldetti.Il 
rimanente  di  questa  voce  non  ha  bisogno  di  schiarimento ,  ed  anche  qui  in  uLtimo 
luogo  pare  che  ci  sia  V  aspirata  come  jiell'  Epigrafe  antecedente ,  la  quale  tiene  il 
luogo  del  dittongo,    non  sempre  espresso  nelle  antiche  lingue  Italiche. 

Soggiungo  per  ultimo,  che  se  da  una  tal  voce  non  si  può  separar  queir  A, 
dandola  alla  voce  antecedente ,  confesso  ingenuamente  d' ignorarne  ogni  significato . 
In  Monumenti  cosi  oscuri,  e  difficili,  quale  ne  sia  il  vero,  e  pieno  significato,  De- 
.iis  uliquis  Viderìt  ^    ,  „ 

C.    VOLCACIVS 

C.  F.  VARVS 

ANTIGONAE 

GNATVS 

Umetta  di  travertino  con  rozzi  caratteri  nel  Palazzo  dei  Signori  Conestabili, 
«ve  si  conservano  alfre  rispettabili  antichità,  le  quali  si  daranno  in  appresso.  Si  tro- 

c   2  vi 


(1}  J.ettern    sopra   un»  falera   £tntiea    ic. 

{ì)  Come   vedremo  nell*   Classe  Y. 

(3;  yag.    ss  6. 

C4)  Vetri   cimiierUli  XVIII:   XX. 

{j^  Ifit.  Stv.  ìdtirt.  fag.    SI, 
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va  pubblicata  dal  Signor  Lanzi  (i).  Ci  ò  di  notabile  in  questo  titoletfo  semibarbaro, 
ma  che  si  accosta  al  vero  latino  più  degli  altri ,  che  oltre  il  nome  della  madre ,  il 
quale  il  porlo  presso  gli  Etruschi  avea  luogo  di  cognome,  come  vedremo  nelle  Glas- 
si seguenti  (2),  ci  é  ancora  il  prenome  Ail  padre,  cosa  che  non  abbiamo  sempre 
Brille  Iscrizioni  semibarbare  degli  Etruschi .  In  questa  Classe  però  ce  ne  sono  più 
esempi,  ^   moltissimi  nell'Etrusco.  Vedi  la  Classe  V. 

N.   V. 

v-f-rs 

POMPONIVS  .  L.   F.  ARSNIAE  .  GNATVS  .  PLA     sic 

Coperchio  d'urna  nel  Museo  Oddi,  la  quale  spetta  ad  un  intiero  Ipogeo  dei 
Pomponj,  di  cui  gli  altri  Monumenti  Etruschi  inediti  si  daranno  nella  Classe  V. 
Sì  comprende  benissimo  ,  che  quel  sepolcro  fu  in  uso  presso  quella  famiglia ,  forse 
ne^  secoli  veramente  Etruschi ,  e  ne'  tempi ,  ne'  quali  questi  paesi  erano  Romani .  Al- 
tre interessanti  notizie  di  questo  scavo,  si  daranno  nella  stessa  Classe  V.  Scoperte 
simili ,  diedei'o  occasione  al  gran  Maffei  di  giudicare  con  tutta  verità ,  che  molti 
Monumenti  Etruschi  sono  dei  secoli  Romani  per  noi ,  e  meritamente  riprese  il  Co- 
ri (3),  che  forse  troppo  portato  per  l'antichità  della  Nazione,  gli  credette  di  epo- 
che lontanissime  da  noi .  Il  gentilizia  della  madre  Io  trovo  eziandio  in  un  titoletto 
cristiano  presso  il  Lupi  più  corretto ,  ove  è   ARSIJ^JIVS  .   ET  .   LVCCEIA  (4) . 

N.     V I. 
L.  POMPONIVS  ,  L.  F.  rLOTVA  sic 

L' ultima  voce  è  scritta  col  P  etrusco ,  onde  nella  medesima  si  scorgf?  qnalclie 
reliquia  di  Etruscismo,  non  dicendo  NOTVS  _,  come  fu  scritto  in  certe  copie,,  che 
anni  addietro  furono  mandate  fuori  di  Perugia.  Piotus  è  più  antico  di  Plautus  scrit- 
to nell'urna  antecedente,  e  r>cir  altre  Iscrizioni  dello  stesso  Ipogeo  riportate  nella 
Classe  V,  Piotus  si  diceva  anticamente ,  e  lo  abbiamo  dai  libri  ^  e  frammenti  di 
Catone ,  e  di  Varrone ,  e  1'  etimologia  da  Festo ,  di  cui  ecco  le  parole  .  Pioti  ap- 
■pellantur  qui  sunt  \)lanls  pedibus  j  unie  et  -pàeta 'Attius  ^  quia  umber  Sarsinas  erat  , 


(1)   Op.    ut.    Tom,    J.   pxg.    li}. 

(t)  Di  questo  costume  tanto  frequente  -ndla  t^tìmeìiclstura  £tiusca  ,  non  ne  scriverò  da  yantag' 
gio ,  dopo  eh:  tjuto  dottAHietnc  ne  Sa  parlato  dal  dottissimo  autore  del  Saggio  II.  j  '  ■#.  ove  mo- 
strò eziandio,  che  fu  eonitirie  a  P'risciii  Greci.  Non  vaglio  lasciar  di  notare  però  j  come  un  tal  co- 
stume, par  che  durasse  fra  no:  anche  nel  Secolo  XIII.  come  si  deduce  da  gualche  antica  carta.  Irt 
un  Istromento  del  1 3  j  4.  il  di  cui  autografo  mi  fa  genriimcnte  comu»icato  dal  Sig.  Don  Temisto- 
cle Lupatelli  erudifo  Sòcerdotc  Perugino,  leggo.-  r^^'  ^uidem  Leónardus  Domine  yidtlasie ,  Surtslu}  Da- 
rnÌKC  dare  .  Si  psrla  ìq  (juest' Istrun-.er.to  di  un  Palazzo  posto  in  Forte  B:irnea  ,  ed  ancora,  dt  parte 
m$tra  Tiirris ,  ^uam  habtmus  ci;m  fili»  Stephani  Manitchi  ,  (r  cut»  filiti  Sulgnrelli ,  (y  de  VUttis  iftÌKS 
Turrts  ,   O*   de   Casalina  just»   DttriHm    Ouidtnis    Girardi})!  . 

(ì;    0!:*rv.    Let.   V.    5  7.  .  .       [*j 

(4)    £{.    Scv.   Man.  pag.    1  j^, 
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j.  ^edum  Planlcie^^  Inith  Flatus  posLea  Piautus  est  d'icius  .  Questa  diversità  dì  pro- 
nunzia ,  dopo  qualche  lasso  di  tempo ,  fece  distinguere  iu  Roma  i  Plotii  dai  Plauti , 
sebbene  in  origine   fossero  gli  stessi . 

Questo  coperchio  nella  scavazione  fu  rinvenuto  sopra  un'urna  di  poca  buona 
scoltura,  come  sono  tutte  le  altre  di  quest'Ipogeo,  ove  è  un  peristilio  di  due  co- 
lonne, e  due  pilastri,  i  quali  sembrano  compiti  da  due  pessimi  capitelli  gionici  • 
Fra  le  colonne,  ed  il  pibstro  sono  due  giovani  succintamente  vestiti  ,  e  l'orse  sono 
due  Attori  scenici ,  rappresentanza  j  che  noteremo  altrove  nella  Classe  V. 

N.  VII.  N.  VIZI. 

L.  VOLVMNI  .  L  L.  VOLVt-N.    ^IIL 

lASO  lASO 

VII.  Due  colonnette  di  forma  consimile ,  che  qualche  anno  indietro  malamente  sì 
chiamavano  Priapi ,  e  forse  prima  d'ogni  altro  fin  dal  1753  fu  Passeri  ad  avvertir 
quest'inganno  nella  seconda  delle  sue  Roncagliesi ,  Vedi  qui  il  Num.  VII.  della 
Classe  IV.  La  prima  esiste  nel  Monistero  di  San  Pietro  ,  e  nel  primo  peristilio  er- 
rato di  belle  Lapidi  j  e  fu  trovata  con  altri  Monumenti  della  fainiglia  Volumnia , 
che  si  danno  in  questa  Classe  medesima  ,  ed  altrove.  Laonde  si  può  credere,  che 
presso  la  Chiesa  di  S.  Costanzo ^  ove  furono  rinvenute,  avesse  il  suo  sepolcro  que- 
sta famiglia  non  incognita  particolarmente  ai  Fasti  Letterarj  di  Etruria  .  Non  pos- 
so in  niun  conto  approvare  la  lezione,  che  della  prima  ne  diede  l'  erudito  Si^-nore 
Scutilli  in  alcune  sue  schede  MSS, ,  ove  si  legge  Luci  Volumnll  Llbertus  jaso .  Senza 
contradizione  é  da  leggersi  Lars  Volumnius  Lartlùs  FUlus  Jaso .  Le  altre  Iscrizio- 
ni semibarbare  del  Conio  medesimo  ,  ci  guidan  per  mano  certe  volte  per  leggere 
e  ridurre  al  vero  latino  questi  non  troppo  chiari  titoletti .  Il  primo  gentilizio  é  tron- 
co ^  ma  è  primo  caso,  non  altrimenti  secondo ,  ed  il  cognome  tanto  c'insegna; 
Questo  non  è  qui  lASlVS ,  come  vedremo  nella  Classe  X.  ma  sì  bene  /aso  fasonisy 
J  il  quale  in  luogo  di  cognome  è  anche  nella  seguente  Iscrizione  del  Museo  Borgiano. 

D.   M. 

IVLIAE  .  MONIM 

C.  CANINIVS  .  lASIO 

CONIVGI  .   B.  M.  QVE  .  sic 

VIXIT  .   ANNIS 

XXVII.   M.  XI. 

DIES  .  xvin. 

VIII.  L'  altra  è  nella  nobilissima  Villa  Quirinì  dell'  Altichiero  nel  Padovano,  la 
quale  passò  ad  ornare  quelle  delizie  per  mezzo  del  P.  Calassi  con  altri   monumeati 

Perugini 
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Perugini  (i);  Si  teda  l'elegantissima  descrizion  Francese  di  quella  Villa  [%)  l  pt^ 
non  è  data  però  con  tutta  esattezza.  Da  quella  copia  par  che  la  prendesse  il  Sig. 
Lanzi,  che  l'ha  di  nuoto  pubblicata  (3).  Io  l'ho  tratta  da  qualche  Scheda  MSS.  di 
Perugia ,  ove  mi  sembra  più  esatta  ,  ed  ove  è  una  voce  di  più ,  che  manca  in  que- 
sta copia.  Penso,  che  si  possa  cosi  ridurre  in  latino  più  corretto:  Volumnhis  Aelii 
(  Fillns  )  Jaso  .  A^^^  l'ho  reso  Aelii  prenome  frequente  in  Toscana,  ed  ancora 
perché  nelle  Iscrizioni  semibarbare  j  due  II.  ragliano  per  E  (4) . 

N.   IX.  ^ 

\  L.  VOLVMNI  .  LAL  .  THEONIVS  sic     tav.  vm.  n,  cu. 

Urna  di  travertino  con  la  seguente  nel  Peristilio  di  S.  Pietro  ,  trovate  nel 
Sepolcro  dei  Volumnij  come  si  disse,  questa  potrebbe  essere  cosi  ridotta,  L.  Volu' 
mnius    Lanis  FlUus  Theonius  :  vedi   qui  il  N.  VII. 

■      N.  X.  ■ 

THANIA  ,  CAESINIA  .  VOLVMNI     tak  vui.  n.  ci. 

E' pubblicata  nel  Saggio  di  Lingua  Etrusca  (5).  CAESINIA  par  diminutivo  di 
Caesla  gentilizio  spesse  volte  ripetuto  nei  monumenti  della  nostra  Etruria ,  anche  con 
la  medesima  ortografia.  Il  VOLVMNI  par  certamente  più  nome  del  Conjuge  ,  ;che 
del  Genitore,  il  quale  tal  sarebbe  se  l'Epigrafe  spettasse  ad  uomo. 


N.  XI. 

THANNIA  .  ANCAAR 
lA  .  LAR  .   F. 


E' un  umetta  inedita  con  pessima  ortografia  nel  Museo  Oddi.  II  gentilizio ,  che 
vedremo  più  volte  jiella  Classe    V ,  ha  ripetuta  1'  A  come  nel  PAAPI    delle    meda- 

g^^e 

(i)   Questo  dotto  Religiose  si  nteticè  la   bclk   meinotia  ,     che  tutt' ora  si  legge   ìh  quella   w'^ll», 

SEfVLCRALlA   .    HETRFSCA 
HI£ROCLIPHICA 
TORTiryBlNIS    .   XT  .    FECrtfDITATlS 
IROPE   .    PIRf^IAM   .    ArorSTAM 
JAM  .    DETECTA 
ORNATISSlMrS   .    GALASSII^   .    O   .   B 
VEtVTI  .    ymiLIi    .    AMICJTIAE   .    SYMBOLA 
OCVLIQVE   .    VENEXA   .    MALlGìil 
ANGELO  .    Ql'JRINI 
(ì,)  PUn.  Xll.  X>  .  D 

(3}  T*m.    1.    lit. 

(^)  SIIPT.  COIISIA  ftx  Stft0mk.   Cetsi»  in  altri  titeletti  :Scmi]»atbati .  $>•/,  Cértt».  II. 
(j)  Tim,  11.  J4i 


i 
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glie  Sannitiche  illasfrafc  dal  dotto  Olivieri  (i),  ed  in  fanti  altri  nomi  delle  grandi 
collezioni  (2) .  Questa  ripetizione  di  vocali  può  diìiotar  qualche  volta  anche  quantità 
lunga ,  cosa  non  omessa  dagli  antichi  Grammatici  (5) .  Può  credersi  nome  tratto  da 
Divinità .  La  Dea  Ancaria  fu  il  Nume  tutelare  degli  Ascolani ,  come  ci  dimostra 
Tertulliano  (4)  >  cosa,  la  quale  sembra  toglia  negare  l'  Avercampia  a  fronte  di  si 
chiarissima  autorità  (5).' 

N.  XIL 

CAFATIAE 
L.  ADENATIS 

Epigrafe  in  frayertino  alto  piedi  quattro  nelle  Case  Parrocchiali  di  Casaglia , 
«Te  fu  non  ha  guari  rinvenuta.  E' pubblicata  anche  essa  nel  Saggio  di  Lingua  Etru- 
sca  (6),  non  simile  all'originale  nella  prima  voce.  Quel  primo  nome  è  assai  ri- 
petuto in  Monumenti  Etruschi,  e  Romani,  ed  importuna  cosa  sarebbe  recarne  esem- 
pi.  Molto  mi  meraviglio  però,  come  il  Gori  nelle  sue  Iscrizioni  della  Toscana  (7) 
potesse  scrivere  ,  che  questa  famiglia  fu  solamente  della  Colonia  Fiorentina ,  e  che 
esso  fu  il  primo  a  discuoprirvela  ,  quando  si  trova  in  Monumenti  Perugini  venuti  al- 
la luce  molto  tempo  prima ,  che  il   Gori  scrivesse .  Gli  vedremo  nella  Classe  V. 

Per  maggiore  intelligenza  questo  barbaro  fitoletto  potrebbe  rendersi  :  Monumen^ 
ium  Caphaùae  Lart'is  Filiae  Adenads  Uxorls .  Adenatis  nel  retto  dovea  fare  Adenas 
come  Sentinas  ^  che  vedremo  nella  Classe  V.  Saloiias ,  ed  altri  simili ,  che  avevano 
poi  Seminatisi  Salonatis  ec.  ne'secondi  casi.  Che  gli  Etruschi,  ed  Umbri  divenuti 
Latini  adoperassero  nomi  terminati  in  as  ^  e  plausibilissima  congettura  del  dotto  Au'^ 
iore  del  Saggio  di  Lingua  Etrusca  (8) . 

N.  XIIL 

ASICIASEX  .   F. 

!  Rozzo  coperchio  di  urna  nel  Museo  Oddi.  Il  titoletto  è  AsicicC  Sexti  FUiài  co» 

gentilizio  molto  raro,  ma  che  si  trova  in  Fabretti  (9). 

E*  ia 


(l)   Sag.    Corttn.    II.    4f. 

(i)   Fabretti   C»p.   X.    »»•.    Muratoti   r»CCXV.    t. 

(j)    (Quintiliano   Ins:ìtc.t,    l.    13. 

(4^    ^4ii   Nutien.    Lib.    III. 

Cj;  FUNDUM  ANCHARIANUM  ,  c  hOR  ANCARIANUM.  come  (laaiio  ilcuue  c»pie .  è  nell»  T«» 
itol»  di  Trajaao  spettante  a' Faaciuili  Aliaieacarj  v.  75,  Aadtea  GnzolÌBÌ  tentò  di  ripescare  l' etim«« 
'logia  di  questa  voce  «eli"  Ebraic»  ,  non  so  per  alce*  con  (jiiants  felisità,  Vcgjansi  le  sue  «s«i'CÌta. 
Zioni  fag.    zoji.   Nettp.    1771. 

(6)   li.    3Jg.  ' 

(ri   I-    »5  4. 

(t)    II.    M«. 

(fi  Fag.    #«7. 
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N.  XIV. 
A.  THORMENA  .  A.   F.    PIST. 


i 


E' in  un  rozzo  coperchio  ci' un' urna  lavorata  nel  nostro  travertino,  non  già  nel 
marmo  Tlbunlno,  come  scrisse  il  Gori,  la  quale  si  conserva  nel  Palazzo  Meniconi . 
E' della  famiglia  Tonneniaj  i  di  cui  Monumenti  si  vedranno  nella  Classe  V.  E' so- 
praposto ad  un'  urna  con  Epigrafe  Etrusca  j  che  non  si  è  data ,  perchè  troppo  dete- 
riorata, e  consunta.  La  p\-.bblicarono  il  Gori  (i),  il  Maffei  (2),  ed  il  Signor  Lan- 
zi (3)  insieme  con  questo  coperchio .  Eglino  ce  Io  danno  per  un  Monumento  bilin- 
gue j  e  sarebbe  l' unico  a  mia  notizia  provenuto  dagli  scavi  Perugini  i  dubito  mol- 
to però,  che  non  sieno  due  titoli  diversi,  così  confusi,  e  riuniti  nelle  scavazioni, 
massimamente  in  quelle  fatte  da  qualche  anno  a  questa  parte ,  nelle  quali  non  si 
usava  tanta  premura.  Se  si  vorranno  questi  due  pezzi  considerare  tutto  un  Monu- 
mento, converrà  dire,  che  in  quell''  urna  vi  furono  raccolte  le  ceneri  di  due  sog- 
getti diversi  :  conciosiacosache  1'  Epigrafe  Etrusca  ,  per  quelle  poche  lettere  che  s' in- 
tendono ,  non  ha  analogia  con  il  titoletto  latino  semibarbaro  . 

E' pur  di  qualche  pregio  quest'Epigrafe,  mentre  ci  fa  strada  col  suo  gentilizio 
chiaramente  scolpito,  all'interpretazione  delle  Iscrizioni  Etrusche ,  che  furono  di  un 
medesimo  Ipogeo ,  e  di  una  famiglia  stessa ,  come  si  vedrà .  L' ultima  voce ,  non  ha 
dati  molto  sufficienti  per  bene  intenderla ,  ma  forse  è  Flstisis  da  Tnij.a- ,  come  scris- 
si nel  Num.  III.  di  questa  Classe. 

La  rarità  del  bassorilievo,  (  Tav.  I.  N.  6.  )  che  per  me  fino  ad  ora  è  unico 
in  Monumenti  Etruschi,  mi  dà  occasione  farci  sopra  qualche  non  inutile  riflessione. 
Ci  é  un  protome  di  donna  con  orecchini,  e  con  un  velo,  od  altro  panno  in  testa, 
la  quale  tiene  nelle  mani  uno  specchio  rotondo  (4) .  Una  composizione  poco  dissimi- 
le si  può  vedere  in  un  marmo  grec©  del  Museo  Veronese  (5);  ma  ben  si  veggo- 
no donne  r.on  tali  specchj  rotondi  nelle  pitture  de' vasi  Italici  presso  Dempstero  (6), 
e  Passeri.  In  questo  tipo  potrebbe  essere  o  una  Baccante,  e  quel  velo,  di  cui  ha 
ornata  la  testa ,  potrebbe  in  certa  guisa  persuaderlo  ;  o  veramente  una  donna  ad- 
detta alle  funzioni  Isiache,  del  che  per  altro  io  assai  dubito.  Nei  Preliminari  ac- 
cennai pur  qualche  cosa,  per  mostrare  _,    che  le  cose  Egizie     dalle    Etrusche    furono 


CO   Muf.   Etnn.   Tab.    CXXXVII.    i. 

(i)   Ofiirv.    Le:.    VI.    i  io. 

(jj  Op.  lit.    II.    3JJ.   Tab.   XV.   N.    8. 

(4,"!   Della   figura   rotonda   degli   specchj   vedi    Aristofane   nelle   NììLì    75».   ove    lo   Scflliaste . 

(i)  Tab.    II.    N.    ^. 

(9)  T»b.   XXVI.   XXYII. 
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sempre  dlsparatissime .  Mi  risovvengo  ora,  che  il  dotto  Erucliero,  (i)  per  credere 
in  Etruria  Iside ,  ed  Osiride ,  si  attiene  all'  autorità  del  Bourget ,  che  in  parte  con- 
futai.  Le  Donne  addette  a  simili  pompe,  soleano  portare  specchj,  come  si  ha  in 
Apulejo  (2).  Ma  se  a  tutto  costo  in  questo  Tipo  d'  Urna  Perugina  si  vorrà  rico- 
noscere una  donna  Isiaca ,  servirà,  se  non  ad  altro,  a  dimostrare,  che  i  Monumen- 
ti Etruschi ,  non   sono  di   sì   rimota  antichità ,   come   altri   ha  supposto . 

In  Roma,  ed  in  Italia  il  culto   d'Iside,    ed  Osiride,  rispetto  all'antichità,  ohe 
si   vorrebbe   dare  ai  Monumenti   Etruschi ,  non    venne   che  tardi .  Generalmente    par- 
lando, le  superstizioni  Orientali,  ed   Egiziache,   non   fecer  progresso,  e  non  «i  pro- 
pagarono in  Italia  _,  anzi  in  tutto  l' orbe  Romano ,  se  non    quando    la    Repubblica  si 
cangiò  in  Monarchia .   Se  cosi   fu  ,  gli  Etruschi  presso  di   loro  non  poterono    ammet- 
terlo che  tardi.   Una  tale  os5ervazione  anche  più  maturamente    fatta,    escluderebbe 
-del  tutto  da' nostri   Toscani,  quell'origine   Egizia,  che  Buonarroti,  ed  altri   vorreb- 
bero loro  attribuire.   Se   tale  fosse   stata  l'origine     della    nazione,     chi     sarà    di    si 
cwto  intendimento,  che  persuader   non  si   voglia  ,  che   fin  d'allora  sarebbe  stato  fra 
noi  il  culto  di  queste,  ed  altre  Divinità  Egizie  antichissime  in   quelle  parti?  Allo- 
ra, a  parer  d'ognuno,  il  culto  Egizio   non  sarebbe   venuto  a    Roma  d'altronde,   che 
dall' Etruria,  da  cui    tante,    e  tante    cose    prese  e    nel    politico,  e  molto    piià    nel 
religioso .   Non  lo  presero  i  Romani  da  cotestoro  ?    Fa  d'  uopo  dunque  il  giudicare 
che  eglino  o   non  l'ebbero,  o  almeno  non   l'ebbero    cosi    antico.   Quando   giunse   in 
•   Roma  il  culto  de' Numi   Egiziani  può  vedersi  nel   dotto  Cupero  (5),  e  in  Dione  (4) 
quando  cessò.   Questi  ci  assicura,    che    cessò    solamente  in  Roma,  e   nel    suo    cir- 
condario per  un   solenne  divieto,  che   ne   fu  proclamato.    Non   ci    parla    però,    che 
generalmente  fosse  vietato  in  tutta  l'Italia.  Potè  dunque  durare  per  più  lunga  pez- 
-za   in  altre  Provincie /e  nelle  Città   dell'Impero  com.prese  per  entro  T  Italia  stessa. 
Può   da   tutto  ciò   inferirsene  ,  che   se   nei   Monumenti     Etruschi  ci  si   trova    qualche 
cosa   d'Isiaco,  che  io  ne  dubiterò  in   ogni   tempo,  anzi  che  essere    Mo;:unienti    an- 
tichissimi, come  altri    per  avventura    tratti     da    falsi    giudizj    potrebbono    opinare, 
si  dovranno  creder  di  un'epoca  non  tanto  vieta,  ed  anche  posteriori  forse  a  quella 
^proibizione  meditata  da  Augusto,  ma  eseguita  da  Agrippa. 

N.  XV.  N.    XVI. 

C.    IVENTIVS    .    C.    F  Af.IIA.  niDIlOCA.S.  FRIMA.  RIPINAIIA.  cmaì 

d  N.  XVIL 


{^)  Jiiitcr,    ThUosoph.    Tom.    I. 

{1)  Lii.    11.    Mii/imor. 

(ìj  Nel   suo   Arpocrate  //»/.    145?. 

{4;  i'i'.   LIV. 
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N.  XVII.  N.  xviir, 

s 

L.  CASIVS  .  L.   F.   SCARPIA  .  NATV  ,  BATTA 

sic 
N.  XIX.  jN.  XX. 

AVISCVS  .  APOLO  LAMALVSIA 

XV.  Urna  in  Casaglia  nella  villa  Bracceschi ,  che  fu  trovata,  non  sono  molti 
anni ,  con  le  Urne  dei  Tinj ,  che  si  daranno  nella  Classe  V.  E' pubblicata  nel  Saggi» 
di  Lingua  Etrusca  (i).  E*  scritta  con  antica  ortografia,  ove  é  Ivendus  per /uvera- 
tius  .  Pare  non  dissimile  dal  PONNE  IVENCAR,  cioè  ^one  Juvencam  delle  Tavo- 
le Eugubine.  Il  P.  Baldini  (2)  tra  i  titoletti  delia  vigna  di  S.  Cesario,  ne  pubblicò 
uno  COSI  :  IVENTIA   .   PR.   N.   IVN. 

XVI.  Coperchio  di  Urna  con  protome  di  donna  presso  il  P.  Ciatti  (5) .  La 
pubblicò  anche  il  Muratori  (4) ,  ma  non  con  tutta  esattezza  .  Mi  attengo  alla  copia 
elei  primo ,  che  mi  pare  più  corretta  ,  e  perchè  1'  ho  trovato  altre  volte  più  esat- 
to anche  delle  stampe,  e  delle  schede  mss.  che  mi  sono  giunte  alle  mani.  Quel 
S.  é  sicuramente  Sexd  Ftlia ,  e  non  mai  sive  come  opinò  il  Signore  Scutilli  nella 
sua  scheda.  Il  si"ve  da  lui  qui  creduto  ^  ricorre  in  altre  Iscrizioni  sepolcrali  Roma- 
ne, come  si  vedrà  nella  Classe  X.,  ma  qui  non  ha  luogo  certamente.  II  Sexti  Fl~ 
Uà  é  molto  uniforme  ad  altri  titoletti  semibarbari .  Toltone  il  prenome ,  gli  altri 
sono  barbari,  de^  quali  non  si  può  scrivere  con  gran  fondamento.  Forse  le  ultime 
due  voci  sono  Rl\nna']a  nata,  0  Eipania .  C.  IVLIVS  RIPANIVS  ,  è  altrove  (5). 

XVII.  Coperchio  di  un"  Urna  pubblicato  nel  Saggio  (6)  .  Questo  fu  trovato  con 
altre  Urne  in  un  fortunatissimo  scavo  di  Casaglia,  le  quali  furono  trasportate  in 
Roma  ad  ornare  il  Museo  Pio-Clementino  ,  le  Iscrizioni  delle  quali  si  daranno  nel- 
la Classe  V.  con  breve  descrizione  di  quello  scavo.  Scarpus  fu  nome  della  fami- 
glia Pinaiia,  e  nelle  medaglie    dtlla  stessa  si  ha  Scarpus  Iinperator  (7),  soggetto  il 

quale 


(1)  n.  35?. 

(3}  SAg.    Cerna.    Tom.    II. 

(3)   Teriig.    Jltig.    3<9. 

(4;   MDCXXV. 

(5)   y'td.    Expìicat.    Tah,   Citnuiian.    Cap.    X. 

(()    li.    jSj. 

(7)   Orsin.    Tamil.   Rom.    lys.   Può  esser  nome  «lerlrato    da   V^ap-TtiT    ^mSti    D'iod.     VII    yx- 

aggiuntavi  la  S  i«  principio  per  eufonia,  come  in  SVETTIA  >  ed  in  altri  simili.  Non  riget- 
to l'opinione  (iel  primo  Editore,  cke  ci  suppose  una  metatesi,  quasi  SCARP3A  jei  Cfiipria  ••t 
me    simile  agli   altri   tagli  di  <juest' Ipogeo  >  che  fu  della  stessa  famiglia. 
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quale  iìorl  nel  Trìunvirato  (i).  Si  noti  che  questo  gentlUr.ìo  benché  sia  un  pò  ra- 
ro, é  ripetuto  in  Toscana,  e  che  in  un  ruolo  militare  edito  dal  Signor  Marini  gi 
legge  L.  SCARPIVS  .  IVSTV3  .  CLVSIO  (i) . 

L'  Urna  soggetta  a  questo  coperchio ,  la  quale  anche  essa  passo  in  Roma  ,  ha 
dinanzi  un  peristilio  con  quattro  colonne  scanalate  di  poca  buona  scoltura ,  e  con 
capitelli  che  tirano  al  jonico .  Non  sembrano  tutti  della  fattura  medesima,  ma  non 
osiamo  però  decidere  d^I  gusto  Etrusco,  massime  in  Architettura  della  quale  abbia- 
mo meno  Monumenti  che  nel  rimanente.  GÌ' intercolunnj  sono  ornati  con  corone  di 
fiori,  e  nel  mezzo  è  una  figura  togata,  e  tutulata  ,  o  con  berretto  simile  a  quello, 
che  hanno  alcune  figure  nei  vasi  dipinti  presso  il  Passeri  (5).  Anche  ne' due  inter- 
colunnj laterali  sono  due  giovani  togati  . 

XVIII.  Urna  di  travertino  con  vaso  nel  mezzo  di  buona  forma .  Ne  deggio  la 
notizia  al  geniale  Sig.  Ab.  Lupattelli .   Presso  Gori  è  cognome  .  AVRELIA  .  BATA  (4). 

XIX.  La  ho  tratta  dalle  schede  del  P.  Calassi.  E' titoletto  inciso  in  piccol'  ur- 
na, che  non  so  dove  esista  .  Fu  trovata  essa  entro  una  cassa  maggiore  di  tra- 
vertino Tanno  1781.  nel  fortunatissimo  scavo,  che  si  fece  del  Corpo  del  nostro 
Santo  Vescovo,  e  Martire  Costanzo.  Nel  luogo  stesso  furono  trovate  altre  urne,  ove 
piamente  si  crede,  che  quei  fedeli  Perugini  riponessero  le  ossa,  e  le  ceneri  di  al- 
tri Santi  Martiri  Compagni  di  S.  Costanzo  .  Questo  titoletto  fu  già  edito  nel  Diario 
di  quello  scavo. 

Nel  lOVISCVS  io  trovo  qualche  Gomiglianza  col  IVIESKANE ,  o  IVIESCANES 
delle  Tavole  Eugubine  ^  ove,  secondo  quel  contesto,  sembra  nome  di  persona,  o 
di  famiglia  almeno  (5).  Da  questo  nome  se  si  toglie  quel  primo  S,  che  può  ridon- 
dare, come  in  molti  luoghi  (fi),  si  ridurrà  all'AVICVS,  o  AVICIVS  anche  più  cor- 
retto, che  si  può  vedere  negl'indici  del  Museo  Veronese.  Il  cognome  non  par  del 
tutto  nuovo  in  Toscana:  nel  Museo  Etrusco  in  titoletto  consimile  si  legge  ;  MARIA 
C.   F.  APVLAT. 

XX.  Umetta  nel  Museo  Oddi.  Con  tutta  sicurezza  disciolgo  quella  voce  in 
Larthla  Mausia  con  L  ridondante  come  presso  i  prischi  Latini ,  e  questo  gentilizio 
lo  vedremo  nei  Monumenti  Etruschi . 

d  2  N.  XXL 


(i)    Dion.    tll.    LI. 
{2)    Frat.    Arva!.     }2  6. 
(})   X»^.' CCLXV. 

(4)  iKscript.    Urb.    Vtjus!.    VI.    }.^(S. 

(5)  T»b.   Y. 

{6)  Così  pjre  che  sia  RcH"  ASVILIA  A\  Lapida  pesarese  presso  1' Olivieri  Afiirw.  PÌM«r.  ^a»-.  7 1 7. 
•Te  tolta  l'inutile  Cocsonaate ,  è  AYILIA  trcntilizio  d'  altrcnde  cognito.  Vedi«e  altri  esempj  dei 
Tccchj    Latìaì   ptesso   Salmasio   nel   comeac»     a    Teicalliano  ài  talli»  tag.    375. 
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N.  XXI.  N.  XXIL 


iic     SBEbARIS 
CAVELI 

N.  XXIII. 

A.  CAITOAB. 

N.  XXV.^ 

HOSTILIAE  .  GNATVS 

N.  XXVII. 

A.  BRVTIS  .  VEL  .   Y, 

N.  XXIX. 

LARTIA  .  CAIA  .  LVCI  .  F. 


A.  CAITHO  .  FABIR 

K.  XXIV. 

CASSIA  .  C, 

N.  XXVL 

AR.    LENSOLA 
FILI 

N.  XXVIII. 

BRVITIA  .  A.  F, 

N.  XXX. 

C.  SALVIVS  .  CASSIAE  .  GN. 


XXI.  Con  le  due  seguenti,  le  ho  tratte  ^alle  scheàe  del  P.  Calassi,  e  del  Sig. 
Ab.  Scutilli ,  che  le  dicono  nella  villa  Ugolini  del  Leone,  ove  non  l'ho  più  trova- 
te. Stimo  non  del  lutto  improbabile,  che  questa  prima  si  possa  leggere  Severi  Cani) 
(  cinerarium,  >  scritto  barbaramente.  Si  tolga  quel  primo  B,  giacché  potrebbe  es- 
sere anche  in  luogo  di  semplice  aspirata  (i),  ed  avremo  SEBARISj  cosi  ancora 
l'altro  B  può  fare  le  veci  del  V  come  in  tanti  Monumenti,  che  sarebbe  inutile 
recarne  d'agli  esemp)  ,  mentre  n'  è  piena  ogni  collezione  .  L'  A  che  siegue  si  cambi 
con  la  sua  affine  E  (2) ,  ed  avremo  senza  stiracchiare  Sevevis  storpiato  per  Seve- 
ri.  Viene  l'altra  voce,  ove  se  vogliamo  con  tutta  ragione  credere  un'aspirata  quel 
V  sarebbe  CAELI  pretto  latino.  Terminerò  quest'osservazione  con  la  dottrina  del 
dotto  P.  Froelich  molto  a  proposito  in  questo  luogo  (3)  F  (  videlicet  V  )  et  e  ante 
A  positce  -videntur  vario  mudo  sinritum  lenum  denotare  ;  poteva  accader  lo  stesso 
anche  innanzi  1'  E  vocale  sua  affine  . 


(;)   Sappiamo  tla  Esichio  ,    che   presso  gì'  Italiotci    il   S    cennc    luot^o    d'    Aspirata ,    come    aacbf 
presso   i  Latini   Antichi.    Lanzi   t.    1J7.  ed  anche  presso  i  Greci  che  dissero  Bajj   pet   A/y  . 
(*)   Varrone   L.    L.    VL    j.   e  molte   Lapidi. 
(i)   iéus.    Cfit:.    Tom.    1.    3f. 
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XXII.  'XXIII.  Non  ho  slcvu'ezzo  per  poterle  ridurre  al  più  corretto  latino .  So- 
no certamente  le  Iscrizioni   più  barbare  di  questa  Classe  . 

XXIV.  Cinerario  nel  Monistero  delle  Madri  di  Sant^  Agnese.  E' forse  Cassia 
'Gnei  jìlia  piuttosto,  che  Uxor .  Se  vi  fossi  il  Conjuge  ,  ci  dovrebbe  essere  anche  il 
nome  ,  dove  qui  non  è  che  il  prenome  ;  uso ,  il  quale  pare  che  fosse  riserbato  ai 
soli  padri,  e  forse  anche  agli  avi,  ma  rarissime   volte. 

XXV.  Altro  Cinerario  nella  Parrocchia  di  Sant'Angelo  alla  Porta  settentrionale 
clella  Città.  Ci  è  soppresso  il  nome  del  defonto ,  come  altrove;  ma  non  tanto 
frequentemente  . 

XXVI.  Questa  con  le  due  che  siegtiono  ,  e  che  sono  in  coperchj  d' urne  assai 
rozze,  furono  trovate  l'anno  iSoi.  in  un  nuovo  Ipogeo  con  altre  due  urne  Etru- 
sche,  e  dieci  vasi  fittili,  tutto  disposto  con  qualche  ordine  nelle  vicinanze  del  Pa- 
lazzone villa  de'  Signori  Baglioni ,  che  ci  ha  dato  molti  Monumenti  di  questa  Prima 
Parte ,  e  che  ce  ne  darà  sempre  dei  nuovi ,  volendoci  fare  degli  scavi ,  come  mi 
si  fa  sperare.  Questa  prima  ha  un  gentilizio  tutto  nuovo  per  me,  ne  ho  saputo 
ancora  trovarlo  nelle  grandi  Collezioni ,  E'  ripetuto  nell'  urna  della  Classe  V ,  il  qua- 
le spetta  allo  stesso  sepolcro,  ed  ecco  come  questi  Monumenti  s'illustrano  fra  loro; 
ma  per  la  novità  dei    nomi   può  esser  di  maggior  pregio. 

XXVII.  In  questa,  e  nella  seguente  ci  è  un'altra  famiglia.  Forse  quel  sepol- 
cro fu  comune  ad  ammendue .  Non  dubito,  che  sia  Aellus  Bnitlus  Vclj  FlUus,  ed 
il  gentilizio  è  come  in  altri  titoletti  semibarbari ,  nei  quali  leggo  Ragonis  Clodis 
Remls  (i),  per  Rangonius  Clodlus  Remili  s ,  e  simili.  Anche  per  questo  Verso  ci 
possono  essere  utili  questi  titoletti ,  i  quali  ad  alcuni  sembraranno  forse  comprender 
cose  da   nulla ,  e  da   non  curarsi  . 

XXVIII.  E'cosa  chiarissinra,  che  questa  é  la  figlia  dell'antecedente  soggetto.' 
Ecco  quanto  giova  tener  memoria  delle  scavazioni.  Dal  luogo  dove  fu  trovata,  sem- 
bra ancora  essere  stata  l'ultima  ad  esser  collocata  in  quell'Ipogeo.  Qui  forse  é 
Bruiùa  per  Brutia ,  come  in  Etrusco  Mx\RICAJME ,  che  in  urne  Perugine  é  scritto 
MARCANE,  o  MARCANISA  derivato. 

XXIX.  In  un  coperchio  d'urna  inedita  nella  villa  de' Monticelli ,  ora  del  Sig.' 
Sante   Gregorj . 

XXX.  Urna  Romana  della  famiglia  Salvia ,  della  quale  vedi  cosa  si  dirà  al 
Num.  IX.  della  Classe  IV.  L'intiero  Ipogeo  fu  trovato  nel  Dicembre  del  1802.  nel- 
le vicinanze  della  Città,  in  tin  predio  dei  PP.  di  S.  Pietro.  Era  composto  di  io, 
urne  rozze  assai,  prive  di  scolture,  e  ritratti,  due  delle  quali  sono  anepigrafi,  e 
due  del  tutto  consunte  ne' caratteri .  Le  altre  cinque  si  danno  al  Num.  CXCVI. ,  e 
seguenti  della  Classe  V.  Lo  stesso  scavo  ci  diede  inoltre    molti  vasi  ordinar; ,  e  co- 


(t)  SAg.   Ctrtm.  II.  151.  Lan.   I.    nj. 


5  0  ISCRIZIONI  PERUGINE 

munì,  ite  Patere  di  bronzo  figurate,  ma  senza  caratteri.  Due  sono  iì  un  (Jisegiio 
assai  goffo,  ed  ordinario,  ed  hanno  due  figure  per  ciascuna,  in  atto  sicuramente  di 
danzare ,  ne  io  dubito  che  possano  essere  due  persone  teatrali ,  che  hanno  una  spe- 
cie di  berretto  Frigio.  Al  dotto  P.  di  Costanzo,  sembrò  di  vedere  in  esse  Patere 
anche  il  sipario,  e  sembrami  la  sua  congettura  molto  ben  fondata.  Ma  niuna  cosa 
sappiamo  delle  decorazioni  del  Teatro  Toscano.  L'altra  di  un  disegno  assai  miglio- 
re, ma  non  esquisito,  ha  quattro  figure.  Qualche  maggior  diligenza  si  può  mirare 
nel  panneggiamento,  e  ne' calzari.  Forse  rappresentano  un  colloquio  di  Eroi,  ne  è 
improbabile  ,  che  fra  essi  ci  sia  qualche  Deità .  Due  di  queste  figure  sono  tutulate , 
e  così  gli  Etruschi  qualche  rara  volta  rappresentarono  anche  le  Divinità  .  Vedi  il 
Num.  III.  della  Classe  II.  La  composizione  di  questa  Patera ,  tanto  nella  distribu- 
zione,  ed  allogamento  delle  figure,  nell'atteggiamento  di  esse,  ed  in  tutt' altro,  ha 
una  stretta  somiglianza  con  quella  già  edita  in  Dempstero  (i),  Gori  (2),  Museo 
Chircheriano  (3) ,  e  nell'  Opera  del  Signor  Lanzi  (4) .  Le  dette  Patere  sono  passate 
ad  ornare  i  Musei  di  Roma .  Le  urne  si  conservano  da  quegli  eruditi  Religi'^si , 
che  serviranno  loro  per  accrescere  il  bel  Museo  Lapidario,  che  con  vigore  hanno 
intrapreso  di  aumentare ,  e  dagli  altri  scavi ,  che  ci  hanno  promesso  di  fare  ,  ci  pos- 
siamo lusingare  con  ogni  fondamento ,  di  potere  sempre  più  estendere  le  nostre 
cogtaizioni  in  questo  ramo  di  Patria  Letteratura .  Vedremo  in  seguito ,  come  Q"** 
sto  titoletto   Romano    ci    assicura  della  lezione  delle  altre  urne  Etrusche. 


ISCRIZIONI 


«* 


(1)  T<*b.   IV. 
(')  P'!-    «IJ. 

(4)    II-     i3f-. 


ISCRIZIONI  ETRUSCHE  IN  BRONZO 

CLASSE       SECONDA. 
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[pigrafe  della  grande  statua  del  Museo  Reale  di  Firenze,  la  quale  dagli  Antiqnarj  si 
conosce  col  nome  di  Metello,  o  dell'Aruspice  Mediceo  (i).  Il  soggetto  è  vestito  di 
tunica,  o  piuttosto  pallio  j  nel  cui  lembo  é  T  Epigrafe  ,  come  in  qualche  altro  Mo- 
jiumento  Etrusco.  E' ornato  di  calcai  Toscani,  de*  quali  ne  scrissi  altrove  io  stesso, 
di  anello,  e  tiene  sollevata  la  destra  in  atto  di  favellare  a  qualche  numero  di  astan- 
ti. Non  tralascio  dare  un  piccolo  disegno  alla  Tav.  I.  Num.  i.  di  questo  capo  d* 
opera  dell'arte  fusoria  degli  Etruschi  (2),  e  cognito  bastantemente  agli  Eruditi.  Fu 
già  pubblicato  dal  Ciatti  per  ben  due  volte  (5)  ,  nei  rami  di  Dempstero  (4)^  nel 
Gori  (5),  nel  Montefaucon  (6).  La  sola  Iscrizione  dal  Passeri  (7),  dal  MafFei  (8), 
dal  Lami  (9),  ed  ultimamente  nel  Saggio  di  Lingua  Etrusca  (io).  Si  è  posto  tra  i 
Monumenti  Perugini ,  perchè  ci  appartiene  .   Il  Ciatti ,  che  fu  il  primo  a  pubblicar^* 

Io, 


(1)  Cosi  la  chiairò  VVinkelmann  ,  che  ne  ha  parlato  di  to!o  ,  e  che  la  pone  in  secondo  luo» 
go  fta  le  statue  Etruscho  grandi  al  naturale.  Star,  dell'  Arte  Lib.  II.  Cap.  i.  §.  io.  Vedendola  col 
iT-cnto  ,  e  con  la  barba  rasa  la  credette  non  tanto  antica,  come  altri  forse  tratti  da'  vani  giudiz) 
potrebbero  supporre.  Vengasi  auccra  cosa  ne  scrisse  1'  Autore  dell'Opera  intitolata  dt  i' Usa^t  det 
Statues    pug.    ^35. 

(1)  CassJcdoto  parlando  delle  Statue  di  metallo  sctiye;  Frtmum  Thscos  in  Italia  itivtnìs:e .  Fm- 
r'i»r.    Vili.    15.    si  può   Tedeic  anche   Filostrato. 

(3)  Pantdissa  Istortco  :opra  l*  grande  St»tu*  te.  Terug.  i^ji.  Opuscolo  molto  erudite  per  quei 
tempi  in  cui  fu  scritto,  sebbene  molto  deboli  ne  sieno  le  congetture  dell'autore  sul  significato 
Bell'Epigrafe.    Perug.    Struscìi  pag.    53, 

e*     Ttib.    XL. 

f{)    Mhi.    ¥lorent.    IH.    gj. 

(«j   T^b.    XXXIX. 

(7)   P»r»tip.  Ad  Demptter.  fag.   J4.  Let.   honcaglie .    Treno  Calogeri  XXII.  fAg.   471.' 

^1)    Osserv.    Let.    t.    j  i  ©, 

(9    Lf.  Guttlfond.  Vili.,  OTC  la  tiaduce   aikittaiÌMD<B(e . 
(loj  TDm,   II.    547, 
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Io,  ci  lasciò  scritto,  che  questi  statua  fu  trovata  nel  distretto  di  Pila,  Castello  nel- 
le Ticinanze  di  Perugia  .  Così  tutti  hanno  creduto  i  nostri  Scrittori  (i),  ed  altri 
che  ne  hanno  fatto  menzione.  Siamo  tenuti  però  alla  somma  accuratezza  del  Sic. 
Giuseppe  Pelli,  che  nel  Saggio  Isterico  di  quella  Real  Galleria  (2),  con  autorevoli 
documenti  ci  scuopre  la  verità,  e  ci  manifesta  1' equivo:o ,  per  cui  fu  creduta  tro- 
vata in  Pila.  Da  una  antica  descrizione  della  Città  di  Cortona  di  Giovanni  Rondi- 
nelli  inviata  al  Gran  Duca  Ferdinando  I.  (3),  sappiamo,  che  la  statua  medesima  fu 
veramente  rinvenuta  nella  valle  di  Sanguineto  (4)  presso  al  Lago  Trasimeno.  Igna- 
zio Danti  celebre  nostro  Cittadino  la  comprò  in  Perugia  da  un  Contadino  chiamato 
Costanzo  da  Pila,  per  il  Gran  Duca  Cosimo  {5).    La  Patria  del  venditore  fu  causa 

queir 


fi)  Vincioli  Letter»  al  Mijfei  tra  le  memorie  dei  Guerrieri  Perugini.  Raniero  Franchi  in  al- 
cune sue  Memorie  M'>"S,  che  si  trovano  inserite  nel  IV.  Volume  delle  Memorie  MSS"  di  Francesco 
Macinara  intitolate.  Avvisi  a  Perugia,  ne  dà  un  più  dettagliato  ragguaglio.  Dice  che  la  Statua  fa 
trovata  da  un  Contadino  di  Pila,  che  nomina,  nel  lavorare  il  terreno  1'  Agosto  del  iì66.  e  nel 
disottettarla  le  ruppe  uo  braccio,  e  pensava  di  romperla  tutta,  e  di  venderla  per  bronzo.  Confidò 
questo  suo  pensiero  a  Giulio  Danti  Orefice.  Q^ucsti  la  comperò  dal  Contadino  per  Scudi  ^o.  ,  e  fat- 
to venire  da  Firenze  Fra  Ignazio  Domenicano  suo  Figlio  ,  e  trovandosi  a  Perugia  anche  Vincenzio 
altro  suo  Figlio,  deliberarono  rigalatla  al  Daca  di  Firenze,  onde  nel  principio  di  Settembre  incas- 
satala la  portatone  via  da  Pila  a  tre  ore  di  notte  su  due  Cavalli  a  foggia  di  lettiga  con  direz- 
zione  nella  Cassa:  all'  ZeceUentissìmo  SÌ£.  Duca  di  Firenz.e ,  la  qual  direzione  ritenne  i  Gabbellieri 
di  Passignano  dal  fermarla.  Scopertosi  in  Perugia  questo  fatto  fu  carcerato  il  Contadino,  e  Giulia 
fu  ritenuto  in  Palazzo,  e  non  ne  uscì  che  dopo  alcuni  giorni  colla  sicurtà  di  cento  Scudi,  e  di 
rappresentarsi  ad  ogni  richiesta.  Q_aesta  relazione  non  combina  in  tutto  cou  altre  notizie,  che  si 
hanno  di  questo  ritrovamento,  ed  in  ispecie  intorno  all'  anno  in  cui  successe  .  Q^uantunqae  questa 
relazione  del  Franchi  sembri  dettagliata  ,  parmi  ,  che  si  debba  a  tutte  anteporre  quella  del  Signor 
Pelli,   che   la   da   fondata   sopra   i    Monumenti    dell'Archivio   di    quella   Real   Galleria. 

{i)   Tom.    II.   pag.    3S.    Nof.    x6. 

(j)  Il  Sig.  Pelli  nel  luogo  citato  chiama  inediti  questa  descrizione  scritta  fin  dall'anno  tjji. 
Ma  fu  già  edita  dal  Targioni  ne' suoi  viaggi  per  la  Toscana  Tom.  \lìl.  pag.  J13.  opera  pubblica- 
la  quattro   anni   prima   del    Saggio    Istorico . 

(4^  So  3  che  in  quelle  vicinanze  altre  volte  sono  stati  trovati  Monumenti  antichi,  e  parricolar- 
niente   opere   dell'  arte   fusoria  . 

(.%)  Non  gli  fu  donata  dunque  come  scrisse  il  datti,  il  Franchi,  e  come  si  legge  nelle  Let. 
tire  Pinm-iche  pag.  8.  Le  parole  del  5ig.  Pelli  risguardanti  l'istoria  di  questo  Perugino  monumen- 
to, sarà  bene  di  riferirle.  „  La  Statua,  che  qui  accenno  fu  scoperta  nelle  vicinanze  di  Sanguinerò 
„  vicino  al  Lago  Trasimeno  (  Descriz.  MSS.  di  Conorj.t  ili  M.  Giovanni  Roiidinclti  al  Granduci*  Fer. 
„  din,tr..h  /.  )  e  h  comperò  in  Perugia  fra  Ignazio  Dmti  Domenicano  da  un  Contadino  chiamato 
„  Costanzo  da  Pila,  pel  Daca  Cosimo,  il  quale  ottenne,  che  il  Pontefice  Pio  V.  gli  cedesse  la  por- 
„  zione ,  che  spettava  alla  Cimerà  Apostolica.  Cerci  Gentili  Uomini  della  Famiglia  dei  Man- 
j,  sueti  (  Nobili  Perugini  ,  J  pretendendo,  che  la  medesima  fosse  stata  disotterata  nei  loro  fondi 
„  vessarono  stranamente  il  contadino,  e  questo  trovandosi  in  carcere  ricorse  nel  1J7}.  al  Grandu- 
>,  ca  Francesco  primo  per  ottener  di  -esser  lib:rato.  Da  questa  supplica,  e  dall'  informazione,  che 
r  accompaona  serbata  nell'Archivio  della  GiUeria,  s'intende  un  tal  fjtto  ,  e  si  scuopre,  che  la 
j  Jiataa   costò   assai  meno   di   quello,   che   avrebbe   Meritato   a  giorni   nostti . 


}) 
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dell" equivoco 5  e  si  scJsnibiò  con  il  luogo  del  suo  ritrovamento.  Molte,  e  vzxie  co- 
se sono  state  scritte  sul  soggetto  principale  di  quest'  insigne  Monumento  Perugino. 
Il  solo  Ciatti  riferisce,  che  ai  tempi  suoi,  chi  lo  credeva  uno  Scipione  Affricano,chi 
un  Tagete  j  chi  un  Lucumone ,  chi  v.n  Piluno ,  ingannati  foise  dalla  non  vera  tra- 
dizione del  luogo  ove  si  credeva  scoperto.  Il  determinarsi  a  cose  paiticolari  è  per 
me  un'arduissima  impresa.  L'Autore  del  Saggio,  seguendo  la  notizia  di  coloro, 
che  l'hanno  creduto  scoperto  iu  Pila,  opinò,  che  nell'ultima  voce  ci  si  racchiu- 
da qualche  cosa  spettante  a  quel  Paese,  ed  a' suoi  Cittadini,  ma  scoperto  il  luo- 
go della  sua  invenzione,  quell'ultima  voce  oscurissima  per  me,  é  suscettibile  di 
altre  spiegazioni .  Ecco  quanto  giova  non  ignorare  U  storia  del  Monumento ,  ed  il 
Lioo-o  ove  è  stato  discoperto. 

II  Passeri,  che  qualche  volta  mi  sembra  più  avveduto  di  altri  del  suo  tempo 
»el  giudizio  di  questi  Monumenti  ,  credettela  una  statua  onoraria  di  qualche  illu- 
stre, e  benemerito  Personaggio.  Il  pensiero  di  Winkelmann  di  crederlo  un  Aruspi- 
ce, non  mi  dispiace.  Più  analogo  all'atteggiamento,  ed  al  rimanente  della  statua, 
E3Ì  sem.bra  il  nome  che  le  ha  dato  il  Signor  Lanzi  di  Arringatore  (i).  Cosi  anco- 
ra £Ì  allontanerebbe  meno  dal  vero,  chi  la  credesse  una  statua  di  un  Principe,  di 
itn  capo  del  Popolo,  anche  di  un  Ministro  della  Religione,  il  quale  pubblicamente- 
favella.  La  vestitura,  gli  altri  ornamenti  non  solo  per  tale  ce  lo  possono  indicare, 
ma  eziandio  l'atteggiamento  delle  sue  braccia  sollevate  in  aria ,  come  in  atto  di 
favellare  di  cose  molto  importanti.  Che  questo  fosse  un  gesto  degli  Arringatori,  Io 
Kotarono  già  Quintiliano,  Fulgenzio,  Apulejo ,  ed  altri.  Molto  più  c'istruiscono  le 
Medaglie  Romane  esprimenti  le  allocuzioni,  che  i  Cesari  facevano  sì  loro  Eserciti. 
Nelle  stesse  quei  Principi  si  mirano  sempre  in  tale  atteggiamento .  Si  potrebbe  cre- 
dere ancora  un'  Eroe  Nazionale,  che  in  ricompensa  delle  riportate  vittorie,  e  de- 
gli ottenuti  trionfi,  da' suoi  Cittadini  si  meritasse  l'onore  della  statua.  La  destra 
sollevata  in  aria  potrebbe  esserne  anche  un'  indizio .  Così  ci  si  descrive  la  sìatua 
di  Pirro  nell'  Antologia  (2)  :  Teneva  distesa  la  destra  in  testimonianza  della  sua 
"vittoria . 

Intorno  all'' Epigrafe ,  dopo  quello  che  se  n'è  scritio  nel  Saggio,  pare  che  non 
ci  sia  d\iopo  dirne  da  vantaggio.  La  prima  voce  si  scontra  quasi  simile  «eli'  Epi- 
g'rafe  di  San  Manno  {3) .  In  questa  occasione  godo  assai  di  poter  pubblicare  per  la  pli- 
mi  volta  un  bel  Monumento  binlingue  ,    Monumento    pregievelissimo    perciò  ,    co- 

e  inunicotenii 


{t)  Prei!-?ii»>ìri   »l  Saggio  di  Ltngu»   Zirusett  p.i^.    XX 

(2)  lib.    VI.    It'g'''*-    3^- 

fj)  CLii,  IV.   H.    1^   La  curiosa  opinion£   di    Ciatti   iacctao   a   ^assta   -wce  ,  \eà\h    liferiia   nel- 
la classe  V. 
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municatomi    dall'incomparabile    amico  P.   Ab.    B.^nedettoni    Olivftnno  ,    e  rinvenuto 
nell'agro  Tudertino  Ila  dall'anno   1590.     e  ch3  passò  in  Pesaro  nel  Museo  Passeri r 

AVLEr.II  .  TITI   .  AliLlI  .  BJ-NAE  .  MEMORIAE 

Qaesto  ci  assicura,  che  il   nome  ^u^emius  si  scii'.'eva  con  m  e  non  con  "^  ,    ed  es-» 
sendo  la  seconda    un      -      nelU    statua  Perugina,    dovrà    leggersi   AVLL^I,    e    non 
Auleml  ,  come  si  è  fitto  di  qualcuno.     E'    oramai    ridotto  ad   evidenza,     die    è  un 
prenome  del  gentilizio  ch^  5Ìegue,  il  quah  si  ha  da  leggere  METELI2,   e   non  di- 
versamente, come  altri   hanno  opinata  (i)  .    Sano   da?  secondi  casi  ,  quali    riducendoli 
al  corretto  latino,  sarebbano  AuLl  Metelij .  Questo  nome  ha  dato    forse    occasione   a 
qualche  Antiquario    di    chiamarla  la  statua  di  Metello,  e   non    impropriamente.     La 
gente  Metellia  non    solj    è    in    lapida    latins    di    To3-a.n    (i)  ,     mi  fjfse  anche  in 
qualche   nostro  JVIjnumento  Etrusco ,   non  ben  copiato  dal   Ciatti ,  come  si  vedrà   nel- 
la Classe  V. ,  e  psrció  non  occorre  ricercarla   fuori   di   noi .   Siegie  il   prenome     del 
Padre  comune   in  questa  nomenclatura,  come  si  disse,   in  qasl   VE:  vóli  filias  (3). 
Seguendo  lo  stile  della  stessa  nomenclatura  ,  troviamo  il  nome  della  Madre  in  quar-- 
lo  luogo  (4),  ed  è  Vesia  nr,ù ,  famiglia  di  cui  diremo  un'intiero  Ipogeo  nella  Clas-- 
se  V. ,  e  della  quale  se   ne  accennerà    qualche    altra    cosa.     Ecco    del    tutto  svanito 
quel   Feciale,  che  capricciosamente    volle    riconoscervi  Bourget  (5).    L'ultima    voce 
di  questo  verso,  che  si  ha  da  leggere  CLEN2I ,    e  non  CLENMI  come    Passeri,  è 
oscurissima  per  me  ^  ove  manco  di  ogni  paragone  per    tentarci  anche  una  semplice 
congettura  . 

Siegue  il  secondo    verso,    che  si  legge  CENT.   PHLERE2  TECE  SAN2L.  TE- 
NINE.  Nella  prima  voce  l'Autore  dd  Saggio  vi  riconobbe   una  qualche    somiglian- 
za con  r.-..w5ix  dei  Greci,  o  Statai,    dsi    Latini  j    sebbene  la  traccie    non    siano  ba- 
stanti 


(1)  MLTEI.IM  U^oe  Pjsseti ,  così  sncora  ..it/ZEA.'/,  ptendetido  sempre  qual  M  per  «»  quando  è  un 
2-  Questa  scoperta  interessantissima,  è  ratta  dell' Aator  del  Saggio,  i.  p»g.  160.  per  mezzo  della 
jjoale  noa  piccoli?  scliiirimeiuo  ne  hanncj  riceuto  m)lce  7J:i  Ettusclie.  Trovo  ,  che  primi  d'  ogei 
altro  ne  sospettò  il  àr.io  Cjrsini  fi.»  diU"  aaaa  1 7  5  S.  in  una  Isttera  sopra  due  Iscrizioni  Greche 
antichissime  p^g.  VIH.  E;li  perà  nj:i  coateroij  juesta  sii  sappisizioue  con  bisciilti  e.e.npj.  Ouc 
sto  sigma  rifolto  si  itovi  ancora  Hei  Monumenti  pia  antichi  d.-ila  Grecia;  e  per  la  nostra  Lingua 
Errusca  il  Saggio  abbonda  di  tanti  incontrastabili  esempj  ,  che  ii  cosa  pili  naa  anjue^rc  dubbio. 
lo  scesso  in  altra  occasione  ne  scrissi  quanto  bista;  Uren  s^prx.  i,n:  a,ficx  P^ier.t  CTc.  f*g,  ij.  e 
nel  decorso  deiro;:>.Ta,  o^  mastrerò  altri  essm^ij  n4o»issiini  ,  el  incoatrascibili  . 
(2)    ln:rript.    Urb.  Z:rtir,     II.    i^y. 

(S)   CUs.    I.    4.        •  •  ' 

(4)    Chi.    I.    4.  .  ' 

{ J^   ^'^S-   Conor..   Tom.    l. 
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stanti  per  assicurarcene,   pure    molto  bene  questa    vece  si  adatterebbe  a  quel  conte- 
sto, e  tutto  insieme  sarebbe   Aull  Metelli  ....   Statua.  E  la  voce  che  viene  di  poi 
della  quale  se  ne  scrive   nel  numero  seguente,  e   che  è  da  rendersi    votiim    ec.  ìh 
un  certo  modo  può  farci  strada    per  crederci,  o   quella  voce,    ed'  altra    somigliante 
II  TECE    è    unico  fino  ad   ora    nei  Monumenti   Etruschi  _,  e  parrai  che  il  citato  Au- 
tore il)  molto  opportunamente     scrivesse,  spiegherei  TECE    per  fitxe  posu'u .    Anche 
qui  pare  che  il  contesto  non   ischivi   questa  interpretazione.  Sul  SAIMSL,  anderemo 
congetturando  qualche  cosa  nel    numero  seguente  ,    ove  pare  che  sia  nuovamente ,  re- 
petizione per  altro  da  nessuno  ancora    osservata .      Allora    si    produrrà   qualche  con- 
gettura sulla  stessa ,  che  sembri    non    aliena   da'  Sa  gri   Monumenti ,    come  pare ,  che 
siano  ammendue  questi.    Una  tal    voce,  o  formola    che  sia  ^  è  unica  in  questi  Mo- 
Euaienti  Perugini.  L'ultima  di  questo    verso  e   oscurissima    per    me;    l'Autore  del 
Saggio  per  altro  ne  scrisse,  e  cosi  cercò  d'interpretarla.    „  Tenine  è  dubbio  voca- 
3,  bolo;  e  se  contiene  la  Deità  ,  può  equivalere  a  Zmi    <3ella    Epigrafe    precedente, 
j^  ricresciuto  della  particella  ne ^  come  altri  dativi.    Né  è   da  omettersi,  che  in  pa- 
„  tere ,  Giove  è  detto  Tina ,    Bacco    Tenia  ;  nomi    da   deri  varne    con    poca    varietà 
„  quel  Tenine.   Altri   vorrà  dedurlo  da  Deni;   e  leggendovi    una     finale    molto  usata 
„  in  questi  dialetti  j    interpreterà  in   retto  quasi     denine  (    retala-  )  la  Decina,  o  sia 
„  la  Decuria  de""  Senatori  ;  onde  l'Iscrizione  terminasse  quasi   come   in   latino  Qrd» , 
„  &   Populus  Pitulanorum  „    La  voce  che  siegue  immediatamente    TVTHINE2  {2) 
l'abbiamo  ripetuta  in  altra  statuetta    Cortonese    del    Museo    Corazzi  (3).    Si    osservi 
inoltre  ,  che  in  quel  bronzo  ove  è  scritta  con  la  stessa    ortografìa ,    è    parimenti   nel 
penultimo  luogo  delT  Epigrafe .  Vedo  bene,  che  questa    osservazione     potrebbe  con- 
durre i  più  esperti  a  migliori  ricerche.  Vi  sono  certe  forniole,  e  certe     voci,  cha 
in  tutte  le  Iscrizioni    tengono    luogo    -distinto  _,  e  che    non    cambiano ,  e   per    chi    é 
esercitato  in  questi  studj  non  ha  bisogno  di  esempj .   Lo  stesso  Autore  prova  a  tra- 
darre q-iella  voce  universi.   „  Tal  posizione    m'insinua    ài    tradurre    uniiìersl .    La 
„  voce    può    disciogliersi  in   .01   (  Doricamente  per   01  )  t  vjio-  quicumque ,  essendo  ri- 
^,  duzione  usata  In  antico  latino  dal  dittongo  oi  ad   u .  Altri  vorrà  derivarlo  da  tute 

6  2  „  vocabolo 


(i)  Tom.  1.  />jf.    *i.  ,  e   Tedine  anche   altri    paragoni    pt^.   434.   Tu.-».   II.   -#77.    55». 

(i)  T;iti/iì,i  è  nome  A/aliebre  in  cicoletto  pubblicato  dal  Sig.  Marini  Fraf,  Arval.  Ì85.  Lo  cito 
per  «hi  fosse  inclinato  a  supporre  in  cjuella  voce  un  Nome  proprio.  C«rto  ,  che  il  nome  <]i  chi 
pose  il  Moanmcnto  pare  che  nell'Epigrafe  dovesse  avervi  luogo.  Così  fu  detta  ancoia  una  Divi- 
nità. Nilh  Scheda  di  Pesto  abb/amo  :  Mulini,  Tiiini  saiellum  fuit  in  Veliis  advenum  mur  um  Mu- 
stellinuììi,  5i  osseryi  bene  peto)  che  alcuni  ■suoi  esemplari  hanno  Tutini  Nome  di  Deità  Italica, 
^Uile  si  ha  presso  S.  Agostino  £^.  44.  advcr.  Max.  Cram.  Amobio  Lib'  IV.  Vedi  Vossio  Lrimologico 
M;ito  . 

{})   ile:»)rie  dilln  Smista  CtlomhitrÌ4   1.    Tjh,    1.  pa^.    7.   Lan.  ^/.  dt.    II.    jj}. 
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„  vocabolo  di   Tav.   Eug.  totus  ;  die  avendo  totliis  in  latino    fuor  di  analogia ,    può 
„  ben   aver   tutlncs   in.   Etrusco   (i).    „ 

Ilimane  l'ultima  voce  PSISVLIS ,  e  non  CHISVLIGM,  come  lesse  il  Passeri, 
Sulla  stessa  il  dotto  Autor  del  Saggio  ci  ha  ragionato  più  che  in  altra  di  questa 
Epigrafe.  Aderendo  alle  Tradizioni  dii  nostri  Scrittori,  quali  la  dissero  trovata  iti 
Pila  ,  vi  suppose  una  voce  corrispondente  a  Pitulanl ,  popoli  deli'  antico  Fltuto  ,  o 
Fitula  mentovata  da  Plinio  (2) .  Non  dispiacerà  al  dotto  Antiquario  ,  se  in  ciò  io 
non  posso  seguirlo,  dopo  che  ho  rinvenuto  il  luogo  del  suo  ritrovamento  .  Né  alcu- 
no creda,  che  nelle  vicinanze  del  Trasimeno  ci  sia  un  luogo  chiamato  Pila,  per- 
chè il  Fontanini  pubblicando  l' altro  bronzo  ,  che  si  dà  al  numero  seguente ,  lo  dis« 
se  trovato  in  Pila;  ma  questo  è  un  suo  evidente  equivoco,  come  si  dirà.  In  ulti- 
mo, noto  così  di  passaggio,  che  la  prima  lettera  di  questa  voce  é  rara  oltreniodo 
nei  Monumenti  Etruschi ,  ma  in  quelli  di  Perugia  è  più  spessa  che  altrove  ,  come 
si   vedrà  nella  Classe  V.  anche  in  Monumenti    inediti. 

N.  II. 

Altro  insigne  Monumento  ,  che  non  meno  dell'  antecedente  ci  mostra  la  peri- 
zìa  Etrusca  nell'  arte  fusoria  :  (  Vedi  Tav.  I.  N.  2.  )  E'  un  fanciullo  ornato  di  Bul- 
la,  e  di  Arraille  tanto  nei  pobi ,  che  nelle  gambe  (3) ,  ornamento  che  i  Toscani 
soleano  dare  anche  alle  Divinità .  Tiene  un  Globo  nella  destra  ,^  ed  un  volatile  nel- 
la sinistra.  Tali  simboli  poìrebbono  molto  impiegare  l'erudizione  di  qualche  colto 
ingegno.  In  seguito  se  ne  accennerà  qualche  cosa  come  per  un  saggio.  Lo  pubbli- 
cò il  Ciatti  {4>  ,  ove  ci  dice  ^  che  fu  trovato  nelle  vicinanze  del  Trasimeno ,  ed  ove 
si  crede  che  avvenisse  la  celebre  ratta  data  da  Annibale  ai  Romani  (5),  A' tempi 
suoi  era  della  famiglia  Grispolti  ,  quindi  passò  ad  essere  de''  Montesperelli ,  come  ri- 
cavo da  una  lettera  del  Vincioli  scritta  al  Maifei ,  poscia  passò  nel  Museo    Grazia- 

ni. 


(i)   Tom.    II.   pag.    4SS,  , 

(t)    Plin.    III.    Ctp.     14. 

{l)   Ornamento,   cli«   Giovenale   cliiamò  Zttuscitm  Auriim  Sut,    V.    104. 

(4;   rcTHg.   lìTiiS,  p»g.    131. 

Tj)  l-uogo.  che  non  si  è  potuto  ancora  esattamente  statilire  e  ticonosctre.  Il  racconto  i\ 
Livio  ci  persuade  j  cIk-  non  davc  esser  mjito  lontano  dil  1  ua^o  accennato.  Si  vegga  il  Ficeroni  ,  eh» 
ci  Ragguaglia  come  nsilp  stesso  luojo  tono  state  trov.ue  altre  statuette  consimili,  t*  balla  d' oro  pag. 
1/.  vedilo  anche  alla  pa^.  31.  che  ci  ra^juajlia  di  alt  ti  scavi  dell'  Agro  Perugino.  Passeri  nel 
luogo  da  citarsi  tjui  sotto,  sdisse,  che  il  putto  Gtajianj  f^  trovato  nel  Cortooese  ,  sai  egli  fot38 
c'pivocò  pet   la   vicinanza   di    f;uel   territoiio. 
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ni,  ore  si  conserva  attualinen'e  .  Fu  edito  nei  rami  aggiunti  al  Dempstero  (i),  nel 
Museo  Etrusco  (2) ,  dal  JMontfaucon  (3) ,  dal  Fontanini  (^j.) ,  che  rispetto  al  luo- 
go del  suo  ritrovamento  lo  confuse  colla  statua  dei  numero  antecedente ,  la  quale,  co- 
ma si  disse,  si  e  creduta  essere  stata  trovata  a  Pila,  e  dal  Fontanini  credo  _,  che' 
derivasse  il  piccolo  equivoco  nel  chiarissimo  Signor  Lanzi  ,  che  pubblicandone  1'  Epi-- 
giafe  (5)  disse,  che  la  statuetta  fu  trovata  presso  il  Trasimeno  nel  distretto  di  Pi- 
la, luogo  che  non  è  in  quelle  vicinanze.  L'Epigrafe  è  riferita  ancora  dal  Bour- 
get  (6),  che  la  spiega  capricciosamente  ^  secondo  il  suo  costume,  dal  Passeri  (7), 
dal   Ficoroni   (8),  e   nell' Efemeridi  Romane  (9). 

L' Epigrafe  é  scolpita  nella  coscia  destra  ^  e  Io  scrivere  qualche  cosa  in  alcu- 
na parte  dc^i  corpo  nelle  statue,  fu  famigliare  agli  Etruschi  (i  e) ,  come  a' Greci  più 
anticlii  do,  costumanza  ricordataci  anche  da  Apulejo  (1;:).  Lo  stesso  Monumento  non 
fu  dimenticato  dai  dotti  Inglesi,  e  Giorgio  Kikes  fino  dall'anno  1705.  propose  all' 
illustre  Società  di  Londra  la  maniera  di  leggerlo  per  mezzo  di  quattro  alfcibcti 
Etruschi,  ma  in  quei  tempi  non  ne  erano  esciti  che  imperfetti  (13).  Egli  non  ne 
tenta  la  lezione,  e  confessa  ingenuamente,  che  un  Edipo  vi  vorrebbe  per  inten- 
derla (i^) . 

Pare 


(i)  Tab.   XLV. 

(i)  Tab.   XIY. 

ii)  Tom.    V. 

("4)  Antt^.    Hortun.   f*g,    14S. 

f5)  n.  jji- 

(S;   Sa^.    Cortei},    Tom,    I.   pag.    14.    is> 

(7)  De  puer.    £trtif,    Alien,   Simulaci:  ce.  pag.   XX.   tei.   ^oinit.    Paralip.   ad  Dempit.   pjtg.    8#; 

(8)  Op.   eh. 

(p)   per   l'anno    i77t.   pag.    4r/.    ove  sì   da    ragguaglio    di    un   furto   che    De  fu  fatto ,  dopo    del 
^uale  ritornò   teiicemente   al   suo   Padrone  . 

(10^  Più  esempi  ne  abbiamo  nelle  Statuette  Etrusche ,  come  nel  putto  Corazzi ,  Soeie ,  Colomk 
Tem.  I.  in  Bassorilievo  del  Museo  Guadagni.  La«.  Op.  cit,  H.  jpo.  N.  \%%,Tav,  XIII.  N.  i.  Nel 
Militare  dello  stesso  Museo  Corazzi.  Cor.  Mui.  Ztr.Tah.  CVIII.  nell' Apollo .  che  fu  del  Duca  Far- 
nese.  Cor.   cp.   eh.  Tab.   XXXII.   Monuincnti  .  che  tutti    hanno   Epigrafe  nella  coseia. 

II)  Vedi  Paujania  Lih.  V.  sub  jf».  «;,-;  rov  !^nfo<y.  In  Agrigeuto  fu  una  Statua  d'Apollo,  ove 
Miror.2  pose  1'  Epigrafe  nella  coscia  con  lettere  d'Argento,  e  fu  uao  dei  monumenti  tolti  d.a 
Vcrre  nella  sua  (^,ucstura  in  Sicilia.  Vedi  Tullio  l'i,.  Ail.  z.  lib.  IV.  cap.  4/.  e  i' Ab.  fregnjec 
nella   sua   Galleria    di   Verre    Ac.   des.    Interìpr.   ec.    IX.    tóo, 

(li)  yotum  in  femore  Si/ttua*!  adsignai'e  ,  è  ptesio  lo  stesso  :  Apolcg.  AlttOTC  Votumirt  tiUcHJus  stA- 
tui  femore  signitsti , 

(ij)  Neil'  anno  1795.  non  erano  esciti  che  i  troppo  imperfetti  Alfabeti  di  Tese»  Ambro; 
jio,  del    Giambullari  ,   di    Cosimo   dell'Arena,   del    Mutmocchini  ,  e  del   Merula . 

(l-f)  Tr(si}sax.ioìi.   Filojof.   delU    bnlstà  Keale  di  Londr»  Tem.  LUI.  An,   nts>  N-   304, 
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Pars  a  1113,  cha  si  possa  render  vjt'A:n  Jovl  Smcto  {  vel  )  Sanco  puero  (vel) 
pusr.  Lx  primi  vo33  l'abbianij  vedati  nai  numero  antecedente, che  è  PHLERE2  . 
Il  Lami  s'ingin.iò  quando  volle  preiidirla  par  un   nome  proprio   (i).   Passibile  ,  che 
se  fosse  tale,  non  si  dovesse  incontrare  in  titoli  sepolcrali,  quali  altro  non  hanno  che 
«orni  proprj?  Veggola  sempre  in  Monumenti,  che  hanno   simboli   Sagri,  o  di  Divi- 
nità. Pare  quasi   ridotto  ad  evidenza,  che  sia  una  formola  dsl  sagro  Rito  Toscano. 
Passeri   v'impiegò  quasi    una    dalle    sue    Roncagliesi  (2),  e  ne  scrisse  in  modo   da 
persuadere.  L'Autore  del  Saggio  dottamente  gli  foce  eco  (3),  e  vi  aggiugne  nuovi 
argomenti  di  probabilità;   cosi   io  non  mi  sono  allontanato  dalle  loro  plausibili   con- 
getture. Dalla  stessa,  coma  in  principio  d'Epigrafe,  mi  piace  ora   produrre  iin   al- 
tro esampio  di  un  singolarissimo  Monumento  inadito  di  Sua  Eccell.   il    Sig.    Marchese 
Tommaso  Obizo,  che  ganlilmente  mi  ha  comunicato.    Questo    è  un'insigne  statuet- 
ta di  bronzo  di   Proserpina    con    Melograno  nella    sinistra   (4) ,  e  supplita    modorna- 
mente    nella    destra ,    ove  V  Artefice  vi  ha  posto    un    grappolo    d' uva ,    non    so    con 
quanta  psoprietà .   Il   Sigaor   Lanzi    ne  accennò  qualche  cosa   nel   suo  Opuscolo    edito 
nel  Giornale  Veneto,  in  difesa  del  suo  Saggio;  ma  é  la  prima  volta,  che  si  dà  al 
Pubblico  con  caratteri  Nazionali  (5). 

S  iegne 


■  (i.)  ut.    Guilfond.    IX. 

(ì.)   Lct.   XI. 
(5  ;   Tom.    II.    pAf.    480. 

(4     Simbolo  proprio   di    <juesta  Divinità.   Nelle   Feste  <!i    Cerere    era     vietato    cibarsene,    fl    le 
ragioni    si  possono    vedere   presso   Clemente    Alessandrino  .    Altra    Donna   con    Melograno   nelle   mani    è 
in   urna   presso   Dempsteto   Tal/.   LXXXII.    Si    veggano    anche   gli    Accademici    Ercolancsi    nelle   Pitture. 
(j}-5ono   scolpiti   per  lungo  nella   parte  anteriore  delle   elegantissime   sue   vesti,   come    nel  Sil- 
vano  presso   Dempstero   Tal>.   XXIV.    L»   prima    voce   ci     conferma      a     meraviglia    l'equivolenza    dell' 
M    per   X   perchè  «jui  è  scritto    2393V8   ^   H3<13^8   altrove.   La  seconda    voce,  stando  alla  copia  co- 
jnunicaiami  ,   <j   TLENASIES,   jnoko   simile   al    TLENACHEI5    del    Putto     Corazzi    rammentato   di    so- 
pra.   Il    Lettore    vegga    quante    buone     cose     vi     scrisse      il     Signor    Lanzi     If.     5  3  «.     Q^uesta    vo- 
ce     mi     fa      ricordare     il    PLENASIER     delle    Tavole    Eugubine  .     e    chi     sa    ,       che      anche      nella 
Proserpina      Obizo     quella     prima      lettera    meglio    esamioaca     non     sia     un    "]    !    Ma     non       volen- 
dola  mutare,   non  fu   forse   molto   difficile   in    questa   lingua  lo  scambiamento  di    queste   due  tenui.   For- 
se  altri   scavi,   ce   ne  potranno  fornire   di   esempj  .    Odissea    voce    potrebbe     dinotar     qualche    cosa    di 
abbondanza,    come  nelle  citate   Tavole    di    Gubbio,   ne    fuor   di   luogo    sarebbe     in    un     Simulacro    di 
Proserpina.    L'altra   voce   pare,   che   si    abbia  da   leggere  SVER. ,    ed    io   sto   alla    copia     trasmessami. 
Se    qaella   prima   lettera   vi    fa   posta   per   C,   come   nelle  citate   tavole,   che   hanno     PASE   .   DESEN, 
per    i'.ir.vo,   e    Decern,    anche   qui  si  potrebbe   leggere  CVER.  ,   ed   avremmo   allora    due     Epigrafi,    che 
hanno   il    principio,  ed    il   fine   medesimo,   coafronto   degno     di     osservazione.     Ma     quanto    sembra 
ten   sitmto    il   CVER   nei   due   monumeati    citati,    altretianro   fuori    di    luogo    mi    sembra    nella     Pro- 
serpina Oblio .   Può   bea   supporsi    però,  che   il   braccio   mancante,   e  modernamente  supplito  ,  ci  pote- 
va anche  »«truiie    in   questi   voce.   Fin   da   quando   mi  giunse   in   mani   la   prima   copia,    fui     d' ar-. 

ti»» 
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Siegne    la   voce    XECSAN2L,  e    non    piacendomi    nella    stessa    tener  dietro  il 
Bourget,  ci   fsrò  altri  tentativi,  ss  mi  sarà  lecito,    dopo  il  silenzio  di  più    insip-ni' 
soggetti.   Penso,  che  la  seconda  voce  si  possa  conimodamente  dividere  in  due,  cos'r,- 
^KMfli    33^'    Anzi  in  questa  divisione    medesima    Passeri  mi  aveva  prevenuto  pri-*» 
ma  che   io  me  ne  avvedessi  ;  e  siccome  quella    seconda    ricorre  eziandio    nell'  Epi- 
grafe antecedente,  di  questa  divisione  con  maggior  facilità  ce  ne  possiamo    persua- 
dere. Il   Passeri  lessa  male  le  prime  tre  lettere   ZEC,  elleno  sono  XEG  ,  ,e  meglio- 
a  mio  parere  XES,  essendo  forse  la  terza  lettera  un  sigma  lunato,    come  altrove  ,- 
Gli   Etruschi  mancando  della  Z  (i)^  che  non  abbiamo  nei  loro  monumenti,  è  assai 
credibile ,  che  si   servissero  delLi  doppia  S .   Questa  voce  dunque  potrebbe  farci  ri- 
cordare   del    Ziur    dei  Greci ,  e  Juijpiter  de'  Latini ,   che  qui  non  sarebbe    iraportu* 
namente  nominato.   Il  SAN2L   pare  che  con  poca  diversità  si  possa  riconoscere  neS 
bronzi   Eugubini,  anche  riunito  alla  stessa  Diviniti.  In  queste  si  legge  Flsovie  San* 
sle ,  ed  anche  unitamente  come   nel  putto  che  s'illustra,  e  come  nella    Tav.  VI.  ove  sjL' 
Ic-ggi  Fisiviesansie  .  Se  quest'  aggiunto  dato  al  Vejove  vale  Sanctus,  quasi  Vtìjovis  Sanctus^ 
ovvero  Sandis  ■,  nome  di  Divinità  Sabina,  ma  che  potea  appartenere  anche  al  Giove 
degli   Etruschi,  altri  più  periti  di   me  il  decideranno.  Jovl  sanato  é  anche  in  Gru» 
tero  ,  e  nel   BL^fFei  (2) . 

L'ultima  voce  CVER  la  deducono  dal  greco  Koscc-  puer ,  e  qui,  ed  altrove  é 
opportunissima ,  perché  due  volte  l'abbiamo,  e  sempre  in  statuette  di  fanciulli  (j). 
L' Autore  del  Saggio  riferendo  le  altrui  opinioni ,  inclinerebbe  a  credere  rapprc* 
sentato  in  questo  Monumento  un  Bacchetto,  ed  esaminandone  i  BÌmboli ,  ha  mostra* 
to  potere  ad  esso  benissimo  appartenere  j  vedi  ancora  gli  Accademici  Ercolanensi  (4)!» 
Qualche  buon*  argomento  sembrami  che  non  manchi  per  credere  il  putto  anche  uà 
Giove   fanciullo.   A  buon  conto  il  Vejovls    delle    Tavole  di  Gubbio,   che    porta   la 

stesso 


viso,  che  «jueir  ultitr.a  roce  si  avesse  da  leggere  CVRE  ,  Protcrpina  in  Grecia  si  disse  aficlic  C9- 
sl>  quasi  li  vergine  per  eccellenza.  Vedi  Dioaisio  Bizantino,  e  Pietro  Gyllio  Topcgra.  CcnttantU 
UDO.  Uh.  III.  eitp.  I.  In  Iscrizione  riferita  dal  Mcursio  si  legge  :  SACRATAE  AI'VD  LAERNAM 
DEO  LIBERO  ET  CEE.ERI  ET  CORAE.  Grte.  Ttriat.  Lib.W.  In  Etrusco  si  dovea  dite  CVRE  o  me- 
glio CVRI  per  la  mancanz»  dell' O  come  si  disse.  Dopo  queste  brevi  tincssioti,  veggano  gli 
Etutliti,  se  in  monumenro  di  tanta  cscurità,  si  potesse  iltio  aggiugncte  per  sua  j::3gj»iotc  iUti> 
Straaioag,   e  se  si   potesse  meglio    legj^erc    «jueli"  Epìgrafe .  ■> 

(1)  Lan.   Op.    cit.   I.    1 1  8. 

(a)    Hhs.    Veron.    LXXIX. 

(j)   Passer.  Op,  cit, 

(♦;  £tt.  IV.  »*T. 
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stesso  aggiunto ,  coiìi;  già  Li  mostrato  mllx  Classe  I.  ,  non  era  cIjs  il  piccolo  Gio- 
ve.  Roini  adirava  Giova  crescente,  com3  lo  abbiamo  nelle  Medaglie  di  Gallieno, 
e  di  Valeriano .  Fdasania  negli  Eliaci  ci  assiciirra  di  aver  veduto  una  statua  di  Gio- 
ve impubere,  con  collana  al  collo,  o  forse  con  bulla,  comi  n?lla  nostra  statuetta. 
Giove  sbarbatello  è  rammentato  da  Giovenale,  ed  a  lOVI  PVERO,  è  posta  una 
Iscrizione .  Quf^l  globo  medesimo  può  esser  simbolo  di  Giove .  In  una  Medaglia 
dei  Capitolini  si  vede  Giove  sedente  nel  mezzo  di  un  Tempio  da  otto  colonne  for- 
mato,  che  tiene  un  globo  nella  destra,  ed  un'asta  nella  sinistra;  poteva  ciò  indi- 
care il  dominio  dell'universo,  che  Giove  aveva  sopra  le  altre  Divinità,  anzi  Mar- 
ziano Capella  ce  lo  descrive  :  In  marni  dextera  duos  orbcs  porrlgentem ,  aareuni 
alterwrif  ex  elettro  alter um  (i). 

N.  III. 

9  Statuetta  del  Museo  Oddi  (  Vedi  la  Tav.  I.  Num.  3.  ) ,  che  si  può  dire  ve- 

4      ramente  di  lavoro  Toscanico  (2).  Il   Passeri   fu  il   primo,  che   ne   fece    menzio- 
3      ne  al   Pubblico  (3),   assicurandoci   di   più,  che  l'anno   1750.  fu  scavata  nell'agro 
•i      Perugino.   Egli  ci  fece  una  Dissertazione,  quale  rimane  inedita,  e  che  io  non  ho 
*^      veduta;  ma  ultimamente  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Signor  Lanzi  con 
breve  Comento  (4).  La  sua  Epigrafe  è  scolpita    per    lungo  nel   dorso  (5),  indi- 
zio forse  di  sua  maggiore  antichità ,    L' ortografia    stessa    pare    che  ci  renda  di   ciò 
avvisati.  Questa,  col  sagace  Autore  del  Saggio,   non  ci  dispiace  di   ridurla   al   solito 
J"LERE,  -votuTTi,  formola  che  si  é  bastantemente  spiegata  di  sopra,  e  che   cosi  iso- 
lata vedremo  nel   Num.  VI.   di  questa  Classe.  Nel  bronzo  però  si  legge   FLEHRV, 
ove  la  doppia  può  ridondare  come  in  REMHNE,  che  altrove  si  ha  REMNE    (6).  In- 
torno alla  sua  finale  produrrò  qui  una  nuova  osservazione ,  la  quale  non    sarà    im- 
portuna in  cosa  di  tal  dubbiezza.  La  credo  un  V,  ma  espressa  in  niodo  da  potersi 

confondere 


'  (.1)    Ve   Niipt.   Thilolog. 

(x)  Così  sulla  medesima  il  Si?.  Lanzi  „  E'  forse  il  primo  passo  fatto  dall'  arte  ,  «juando  in- 
a  cominciò  a  dir  (jualche  forma  alle  figure  lavorate  t  mudo  di  termine.  Simile  a  questa  è  un» 
„   cieJu'ta  Giunone   del    Museo   Etrusco   Tab.    XXVtl    ,,    Di   simili   lavori    seuo   pieni  i  nostri    Musei, 

(jj    Di   tribus   Vasoulis  Etriisis   ec.   pag.    IX. 
•  C4j   Op.    eit.    II.     j  2  i.    T.ib.    XV. 

(5)  la  un  Telamone  del  Museo  Eorgtaijo  l' Lpi^rafe  e  scritta  per  laago  nel  ycntre.  Lan.  0/>, 
tie.  ir.  494.  Altro  esempio  di  Epigrafe  Etiusca  scritta  nel  dorso,  come  in  questa  Perugina  vidi, 
e  copiai  in  Firenze  presso  l'eruditissimo  Signore  Micali  ,  ed  e  Ja  seguente  io  buon  carattere  :  l«'\'?M;iO  Irti  : 
Se  qui  ci  ridonda  la  R  in  pesulrimo  luogo,  ed  innanzi  la  S,  come  in  perselo  de'  bioiiii  tjgubi- 
ni  .  forse  tutt"  intiera  1'  Epigrafe  è  Sum  :  Tlinfiia ,  o  Thatuae  .  \cdi  in  tal  caso  le  dottrine  del  eh. 
Autore     del    Saggio    II.    331.     jjz. 

{6)   LiU.   0J>.    eh.  pag.    7>».  ^ 
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confondere  con  -j  ;  all'  occhio  .del  poco  perito ,  potrebbe  accadere  lo  stesso  nelle 
Etrusche  Medaglie  di  Posidon  ia ,  o  di  Pesto  (i).  Sarebbe  allora  Fleru  per  Fiere,  o 
fleres  j  come  in  altre  Epigrafi.  Si  noti  bene  ,  che,  come  i  Latini  cambiarono 
TE,  e  l'O  a  vicenda  (2),  così  gli  Etruschi  poterono  cambiare  1' E ,  e  IV,  lettera, 
la  quale,  come  ognuno  sa,   tenne  presso  di  loro  il  luogo  dell' O . 

Quest'  Iscrizione  fra  i  Monumenti  Etruschi  ci  dà  il  secondo  esempio  {5) 
per  quanto  io  sappia,  di  quella  scrittura  ,  che  i  Greci  chiamarono  Kiyo,idcy,  ed  i 
Latini  deorsum  versus  (^) .  Le  Iscrizioni  Romane  ce  ne  somministrano  molti  esem- 
pj ,  e  particolarmente  le  Collezioni  di  Grutero,  Muratori,  e  Caylas.  Possono  ve- 
dersi ancora  il  Vossio  (5;,  i  Maurini  (6),  e  sopra  tutti  il  eh.  Sig.  Marini  (7).  Io 
ne  aggiugnerò  un'esempio,  che  si  ha  in  un  Mo/iumento  inedito  del  Museo  forgia- 
no, comunicatomi  da  quell'illustre  Porporato. 

ALEXANDRIA  OLIMENE 
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E  Figura  E 

V  c 

I  Muliebre  I 
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Sembra,  che  i  Greci  qualche  volta  praticassero  il  medesimo.  Veggasi  Teodo- 
sio Grammatico  Alessandrino    presso  il   Fabricio  /8). 

La  Statuetta  ci  richiama  a  qualche  altra  osservazione  ,  Una  figura  simile  é  nel 
-Gori  (9),  ed  egli  ce  la  dà    per    una    Giunone.    Farmi  che  questa    volta  si  sia    di- 

■f  scostato 


(t)   Ignar.     De    Palestra    Neapolit.    iS2.    Tal,   ad  -Cale.    cp.     N.     1 1.    Paoli    Anticliità   di   Pesto.*' 
Ke   ho     vefluti     gli     originali     stessi    nel    Museo   Oddi.    In   altri  Wonujncnti    Italici  sono   più     volte 
lettere    eoa    linee    così   prolungate  ,   che  dai   non  iroppo   periti   tutte     le    volte  ijon    tea    si    distin- 
guono.   In     alcune    delle  stesse    Jiiedaglie     di   Petto     è   il   -J     con    Ja      linea    superiore    così    prolun- 
gata,   che   si     confonde    con   'J    \   dei    Greci. 

{t)    Festo    Bitms   hemo    helus    T>tlor . 

[3)    In   Patera  presso   il    Signot   Lanzi    II.    2x6, 

(^f)    Festo   Tiieopccon  . 

(j)    ^iri.    Gram.    I.     31. 

(6)  hlouv.   Trai.'e   de   Diplom.    Tom.    I-   f'S-    ^*}- 

(7)  Frat.    Arval.   ¥ag.   Szy.    Iscnx..    Atbarh  fag.    3».    JJ, 

(8)  BibUit.    Gne.    I.    Cup.    27.   fag,    \  s p. 
{9)  Miis.   £inis.   Tab.  XXXYH. 
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■scostato  meno  dal   vero,  cosa  che  s.^n-ipre    non   si  osserva    nell'opera    sua.   Ammear* 
duo  queste  figure  sono  ricoperta  ivA  capo,  o  di  alto   Tutulo ,.  o  piuttosto  di  un'onia- 
Diento  piramidale,  chs  si   vede   ia  altre  figure  di    Donn?   Italiche  (i),   e  negli    anti- 
chi   vasi   dipinti  de' vecchi   Italioti.    L'accortissimo  Montefaucon   (4)   osservò  già,  che 
le  antiche  statue  di  Giunone  solevano    essere  ricoi>erte    di   quest'ornamento  ,    il   qua- 
le tennina  in    punta    (3).     Glie   fra    le   nostre    Antichità   s-i  possano  trovare  statue  di 
Giunone  è  assai   probabile  ,  essendo  stata   uno  dei   Numi   principali  della  gente   Tir- 
renica  (4).    Dei     Perugiin    però   fu   Nume    particolare,    e  lo  sappiamo    da    Appiano 
Alessandrino,  che   qui   mi  piace   di    riferire    (5).   „    Fu  questo   il   fine   delle    cose    di 
j,  Perugia ,  Città  molto  insigne   per   nome  ,  e   per   glcnria   delle    cose    passate  ,'   imper- 
„  ciocché  dicono,  che  ella  fosse   una   delle   dodici  Città    degli     Etruschi   da   loro  fab- 
„  bricate   nella   prima   loro  venata   in  Italia.     Nella    medesima  alla   maniera    Etru.«'Ca 
„  adoravano  Giunone  ;   ma  dopo  che  la  Città  andette  in  rovina  ,  i   Perugini ,    che  la 
„  riedificarono,    presero    per    loro    Nume    Tutelare    Vulcano.,,    Da    Dione   sappia- 
mo (.6),  che  nella   oresa  ,  ed   incendio  di   questa  nostia    Città,   fu  salvata  una  statua 
di  Giunone,  la  quale  poscia   fu  trasportata  in  Roma    mediante  un    sogno   di  Cesare. 

1  N.  IV. 
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Ci)  Var.  di  L.  L.  VI.  j.  Mi  imto  (juesco  nome  di  Tufulo  gli  Antichi  intesero  gli  stessi  a- 
■aeWiiC'at:  in  somiglianzi  ili  (jueH' otairnsnto  le  aiiticlie  <fjiin.-  accoaciayanj  e  raccoglievano  a  mo- 
do dicono.  VsJi  Guasco  delle  Oi-n-iti-ci  pag.  iS.  edizione  di  Nipoti  1775.  Pare  che  a  questa  mo- 
da ,  voglia  riferirsi  le»  Snuèh  Unum  di  Te rtùl l'i aìio  <?*/.»///»  ,  ore  è  da-  veder»!  il  bel  Comento 
di  Sulmasio.  Lo  stesso  forse  YoUe  notare  Giovenale  cO-a  <jnel  verso,  Tot  adhuc  co>np»gibiis  altdm 
Aedij^cit   c*pur ,   pirlaivda   d^Mc    matrone    Roinuie.    ViJi    iu     ultimo     Gaspare     Rartalini      d:      Iniii.-ìhut 

■vettrU , 

(3,^    .Ut.    Espi.    To.n.    I.    L\b.     t.    <^♦^     S-    T*h.    XXl. 

(}}  Uni  fi 'lua  simiiissima  ,  ma  sicucjmrnte  di  Greco  Liroio,  valila  nel  Pacia'jJi  Mon.  Pf- 
Up.  II.  '  jo.  ,  e  fra  Mj:iame.aci  di  di:;  ntiiorti  ,  ho  di  v.-l;rc  an:jri  ain  sj.ni^lianii  simile 
questa.  La  statuetta  di  Piciauli  hi  di  più  un  ro'uilc  iiiUa  deitri;  se  p--r  ere  Ieri  i  anche  essa 
ui^a  Giunone,  si  tuoI  pre.Tier  per  un  pavone,  simbolo  di  ijaella  Dea,  che  noa  va  disgiunto  da 
molte  sue  frnu.",  altri  il  decidano;  Mi'Hefit.  Op.  cit.  l.  tib.  j..  Cjtp.  j.  )  .  L:  vesti  di  am.Tiet>- 
due  paiono  ornate  di  lini.  Le  mi^niiàclie  vesti  de^li  Etraschi  imitanti  il  color  d.-i  fiori,  e  for- 
se  di   fiori   ornate,   ci   si    descrivano    brevemente    da   Posidonio   presso    Ateneo    IV. 

(4)  Lih.  I.  c»p.  i/.  Si  può  ancora  vedere  Menodjto  presso  Ateneo  Lih.  15.  ove  riferisce 
che  a  Samo  alcuni  Piriti  Toscmi  rapirono  il  Sl.nal.icro  di  Gianond.  Ciò  forse  In  Etrutia  potè 
dare   i.-iconinciamento   al   culto    di    «maestà   Dia  . 

{5;  Llb.  V.  To.'f  /-4SV  cT»!  T,)  iìicnTict  tiA'jO-  ei  ,  /s^'-fv  Aozanrr.ns-  i^out^iì  >i  < 
a£.o/è-^5-,  17.-0  yu-o  lujtpivcù,'  7rci\xi  (^s.tìv  a'jr.iv  ìy  T'X.g  Trpcory.ff-  J^jtJ^Kct  Uo?^:(r.v  (V  IrahiJ. 
ycyarra'.  J'a  »a,i  t»iv  V,oxv  ìtì&ov  ola.  Tt^p^^vat?"  tIH  tf'i  >j<ra'.  ru,  Xa-\^V(t  ry/r  iX^r 
c;f\(X.yov  tov  r'<$-J.(rrc-/  rO.r^-  it?vto  tIov  imi''-'7rttffm  ttfrl  rso' ^H)ìrtT- .  Più  cose  har.no  detto  i 
rostti  Scrittori  intorno  al  Te.mpio  di  Giunone  in  Perugia  i  mi  il. più  delle  volte  sono  tradizioni, 
le  quali  non  meritano  esser  riferire,  perche  prive  di  saldi  fondamenti. 
(6)   Lib.   XI. Vili. 
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Belliisima  Patera  del  Museo  DcWi  ,  che  si  può  vedere  nella  Tav.  IL  Fu  trova- 
ta nelle  vicinanze  di  Perugia  l'anno  1797.  con  altri  Monumenti,  i  quali  si  daranno 
pella  Classe  V.  Fu  già  da  noi  altra  volta  illustrata  coti  lunga  Lettera  indirizzata  al 
Nobile  Possessore  Signe-r  €onte  Alessandro  Baglioni  ,  impressa  in  Perugia  l'anno 
1800.  (i).  Per  chi  non  avesse  ancor  veduta  quella  nostra  Opericciuola ,  riepiloghere- 
mo qiù  coji  la  maggior  brevità  ,  ciò  che  fu  detto  allora .  Queste  voci  furono  cosi  tra- 

f  2  dotte 


(1)    11    eh.   Sig.   Millin   si    ccmpiaccqiK   farne   $in' artkolo   nei   Magazino  Zndclopeiicg ,    op«r»    Pe- 
riodica  cke   si   pubblica  in   Parigi  ,   e   che   qui    riTeriiò  N.    3.    Vili.   Anne'  Au   Magm.    Eiicyclopcii .  412. 

^rchdogic 

CeJte  Lettre  à  poiir  objet  une  trtj-belU  Farete  de  la  cclleclicn  de  it  Alexandre  Bastioni  Oddi  , 
X,lle  a  eli  trcuvcc  d-i/iJ  un  HtLrcophxge  itruique  qtù  serve  de  'vignate  au  Frontvsplce ,  C  .'/-r  l»  q-'iel 
M.  yermiglicli  retroiive  les  OrrieMUii  de  Ì  ordrc  Voriqtte  (  alla  pagina  }.  dissi  ,  che  la  Poterà  con 
«n  raso  di  bronzo  fu  trovata  fra  <juelle  urne  ,  non  dentro  1'  urnttta  ,  che  posi  nel  Frontespizio  , 
t  che  ijui  si  da  di  nuovo  dopo  la  prima  parte  )  le  %njet  de  la  Patire  est  tire  de  l' hìsu-ìrc  hcrui-iue 
ics  Grecs .  Les  nom<  des  Vtrsanages  soni  ecrits  au  dtssus  de  chaciin  en  Caru  ciìrts  I.frHs»iies  ,  ce  qui 
}' observe  en  general  sur  les  Vateres  (  ma  fino  ad  ora  sono  assai  più  di  numcto  le  Arepigraii  ] 
M.  yermiglioli  en  tire  une  pretive  q'ie  ces  MytLes  Crecs  etoient  etrangeres  a  l'  Itmrìe  et  qu'  ilsy 
tt^ìent  enccre  pcu  lOp.hcs  ,  puis.pie  cn  avsit  bcsoin  de  Piacer  a  c'olì  le  non  dts  Perscrii'gfs .  Celi^prut 
tire  -vrai  a  l' egard  des  Itrttjqfes  ,  mais  non  pas  pcitr  toiUs  les  Monit.meKts  acccrnp.iga'es  d'  irscripaor.s , 
jiins' que  V  chser-je  tres  bien  M.  Vermìglìoli  hti-mcme  ,  car  les  noms  etoier.t  ecrits  anpres  dis  Persona- 
ges  sur  U  (aisse  de  Crpjelus;  Sur  Ls  Peininres  de  Polygnote  ^  et  d' autres  cuvragfs  cclcires  ^e  V  An- 
tì^uitè  . 

Le  Sujet  figure  sur  la  Patere  est  F  histotre  de  Meleagre .  M.  Virmi^ìiclì  rasstrr.ble  lei  di':-:''!  Pas- 
sages  classi jt'.es ,  pour  veir  ce  q.'ie  chaciin  d'  aiix  d  ne  ceriforme  -,  cn  de  dijferent  ,  dtivec  la  jnantere 
Àoìtt  ce  fnit  est  rcpresinte  ;  cn  y  fois  Meleagre  doni  le  ncm  est  -ectit  Meliath,  oh  iUUnpio  ,  aaprès 
de  lui  est  Atalantt  Allenta;  aupres  est  la  Parque  Atrepos  Atrpa  qui  à  i' aide  d'un  eiseau  ,  cu  d' wa  Clc-j  , 
It  d'  sin  Martoai!  ,  graie  sur  /.;;  roihcr  la  dcsùr.ce  d::  heros  j  Vue  aiitre  '.xrqi'.e  p'ixiìe  sur  le  rn.inche 
est  sant  inscr'rptton  ,  rnnis  Li  (^ucncville  la  car/ilerise  facilment  ;  Ce  dcìr  etreClciho .  Aupres  d'  Air  - 
pts  est  Altee  cu  dusus  de  la  q-ailli  cn  Ut  TA  peut-eiree  la  fin  du  mot  Alta  (  doTca  dire  il  eh.  Scrit- 
tore cn  Ut  TV  perche  così  è  veramente  nel  bronzo  ,  e  mostrai  come  possono  essere  le  inizi%li  del 
nome  Teseo  )  avic  un  de  set  freres-,  pint-etre  Toxeus.  M.  fermiglieli  s'  attaché  crssiite  a  discuter  Ics 
lettre}  de  chaque  nomi  s^n  ori^graphie ,  ses  earacteres  ;  il  arrive  aprts  »  dts  daiiails  Cronolrgiqiirs  sur 
li  costutne  dts  Perques  ,  Icnr  not/.bre  ,  Leur  ccuroìine  qu  il  crcit  itrc  de  frene  ,  Ittirs  ailts  .  M.  ì'er- 
Utiglioli  repand  sur  tous  ces  oLjrts  de  xcwvelles  clartcs  ;  il  pre>net  de  s'  occuper  bièntot  des  itrnes  deco:.'- 
Mf.rtes  dans  le  meme  lieti,  ti  annance  une  cwurage  sur  li  s  Monumens  de  ;a  Patrie.  Le  gout ,  et  l' e)u- 
dititn  qu  il  dtphii  dant  (et  o^iiscuU  ,  doive/tt  fiire  detirer  siidctncnt  la  fhbhlicatitn  de  ces  autrtr 
ttr'tn. 
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ciotte  Atatanta^  Meleager  (i),  atropa s ,  e  Toxeiis  in  quel  Vf  .  Mostrai,  come  net 
bronzo  ci  è  una  porzions  della  storia  M^leagrica  avvenuta  dopo  la  strepitosa  caccia 
del  Cignale  di  Calidoaia .  Atropo,  ck3  è  la  figura  alata  di  mezzo,  sta  cori  severor 
sembiante  ,  in  atto  di  s;olpii'e  la  f.it.ile  sentenza  ,•  che  incontrar  dovea  Meleagro  me- 
desimo,  come  già  descrivono  Ap'jllodoro ,  Igino,  ed"  altri  Mitografi ,  e  se  ci  rima- 
nesse ancora  r  intiera  Tragedia  di  Euripide,  ove  si  esponevano  questi  fatti,  di  cui 
non  ne  abbiamo  che  49.  versi  ,  ne  saremmo  an':he  piìi  inforntati  .  Meleagro  sem- 
bra aver  quella  mestizia ,  che  indivisibile  esser  dovea  irf  qrrelle  sue  calamitose  cir- 
costaze  .  Ha  il  baculo  venatorio ,  che  ben  si  conviene  ad  uno  dei  più  biavi  Cac- 
ciatori del  tempo  Eroico.  Atalanta  è  ornata  di  ricco  monile  ,  e  di  braccialetti,  e 
questa  Eroina,  come  intervenuta  a  quella  caccia,-  ha  1' asta  y  e  lo  stesso  bìculo  ve- 
natorio . 


fif  Uni  lettera  del  eh.  Sig.  Gil^Iielmci'  VKJetl  del  di  rs.  Ottobte  igoo.  nel  coiituiiicarrni  il 
suo  (giudizio  sulla  mii  il!iisrrjT,!one  ,  da  (jiil  luogo  a  cjnesca  nota.  Allora  io-  illusctii  le  lezio»! 
che  ci  sona  ,  e  nella  voce  (S'AIV^Itl  vedo  eh;  ce  ne  può  esser  qil:ilcan' alita  .  l.x  fin  ile  della  stessa 
è  dubbia  come  mosttii  pojj  l'j  ,  e  mostrerò  alttove  .  So  da  aicra  Patera  presso  Deinpstero  ,  che  quel 
nome  dovei  l?Jgetsi  MEL  \KPì  •  =  '<5  so  anche  dal  Greco.  Allora  mi  attenni  alia  lettera,  e  lessi 
com;  è  scritto;  ma  vedo  beue  che  a  tenor  d' o^nl  confronto  darri  dirsi  >  che  "juella  scrittura  o  fu  un' 
arbitrio  dell'  Artefice,  e  c!i;  perciò  maaca  ogni  chiave  per  ni.';!io  esirainsrli,  o  che  è  un  soleiì- 
nissimo  strafaUionc  in  Lingua  Etrusci.  Può  essere  perciò  che  cjuel  nome  ci  si  mostri  diverso  dal 
Greco, e  dall'altro  della  Patera  citata, o  per  alterazione,  o  corruzioa  di  sillabe.  E' noto  ad  o^nu- 
no  come  certi  nomi  dell'Antichità  si  trovano  varj  presso  gli  Autori  .  Né  darò  un  solo  esempio 
che  sarà  bistante .  La  Madie  di  Giasoni:  si  chiamò  VoUmed:  al  dir  d'  Apollod.jro  Lib.  L  C3p.  jr, 
Telhnde  secondo  Giovanni  Tzetie  Ch'il.  VIIL  e  ?o!is:mi  secosio  <j,:.ilcan' altto  anrico  Scrittore.  Ec- 
co sulla  stessa  quanto  mi  significò  I' illustre  Atltiquario.  ,,  La  prego  però,  che  contiaui  a  ^are 
j,  deils  licetche,  e  ad  osservare  più',  e  più  voits  suH'  otigliiale  stesso  la  parola  (S>Pll>J3|^  ,  che 
,,  suppon  ro  copiata  esattaiiTertte  nel  disegno  ,  f  che  rioni  posso  tigiiardare  ,  che  come  sba^,iio  dell'  Artefice 
,,  non.  erudito,  il  quale  ha  unito  le  due  lettere  09>  che  non  dovea;  Giacche  non  mi  persuado 
,    ei.uTimai    che    nella    Lingii    Etnisca   tei-ninasse    una    parola    con    jj   Greco,    Lertera ,    che    dagli    Etru- 

,,  schi  non  pare,  che  si  usasse  di  questa  for.iia  ,  che  la  Nami  yerimente  Greci,  e  di  diverse  for- 
„  me  eoa  l'asta  meno  o  •f\\l  lunga  secondo  l'età  del  monumento  „.  Li  riflessione  e  degna  dell* 
illustre  Antiquario,  e' ha  tutta  l'aria  di  probabilità;  ne  mancai  al  suo  avviso  fare  ulteriori  ricer- 
che sul  bronzo,  ove  sempre  trovai  un  (S  ,  ragione  per  cui  anche  in  questa  seconda  copia  non  ho 
cambi.ua  lezione.  (Quest'erudito  Soggetto  mi  perm-tierà  eiiandio,  che  io  li  mostri  qualche  esem- 
pio di  voci  Etrusche,  ed  Itale  antiche  ter.Tlinate  in  <JJ  ,  dalle  quali  lotse  non  si  rammentò  Rei 
memento   che   gittò    in   cirta    quelle   osservaiioni .    (Queste    sono    AbritJ).    B«^ .     K:thrup    Cumia(p     Ku- 

f  «  -  3  ed  altre  ne' bronzi  di  Gubbio.  Altre  ne  sono  nell'  Isciizione  Osca  Nolana,  che  per  brevità 
tralascio.  Socie.  CoU-r.b,  H.  3.  )  Soggiungo  in  ultimo,  che  se.nbra  oramai, che  più  nen  si  abbia  da 
dubitare  che  il  ®  presso  «li  Etruschi  abbia  anche  il  valore  del  f>b;  nella  prima  illustrazione  di 
questa  Patera  ne  J'.ssi  quanto  bjsta  ,  ed  altti  esempj  incontrastabili  ,  se  ne  mostreranno  in  segui- 
to.  Sog'^iango  intanto  che  la  stessa,  oltre  trovarsi  nell'Iscrizione  Nointeliana  ,  è  anche  nelle  me- 
daglie  Tessaliche   di    fera, ed   in    alcune   iella   Focide.    Sesti».    Deicript.    Nnm.   ver.  fag.    x  s  i.    I7t, 
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naiorio.  Allora  fralascLii  di  notare  come  quella  lista,  che  le  si  vede  attraversata ,  è  si- 
curamente il  balteoj  per  dimostrare  la.  faretra,  che  probabilmente  portò  a  quell' 
impresa.  La  stessa  co?ì  è  rappresentata  in  un  bassorilievo  di  Villa  Borghesi  espri- 
mente la  morte  di  Meleagro  (i).  Una  statua  di  Diana  j  che  Verre  rubò  nella  sua 
Questura  di  Sicilia,  cosi  ci  viene  descritta  da  Tullio  (2).  Signum  altum  erat  ma^ 
gnum ,  -veste  ad  talos  iis(pte  contectum ,  facle  ju\enill ,  virginali  aspsctu ,  sinistra 
arcum  tenebat,  sagittacque  ex  humeris  yendebant ,  Questa  particolarità  è  molto  sup- 
ponibile in  Atalanta  ,  la  quale,  al  dire  di  Opiano ,  pare,  che  in  quella  caccia  ado- 
perasse le  saette  eziandio  (3) ,  Qui  mi  cade  in  acconcio  di  correggere  un  mio  equi- 
voco preso  nella  prima  illustrazione.  Parlando  allora  delle  due  qualità  di  calcei ,  che 
sì  vedono  in  questo  bronzo,  dissi,  che  il  calceo ,  o  la  scarpa,  che  ricuopre  tutto  il 
piede  con  punta  alquanto  lunga  era  nella  figura  di  Meleagro ,  quando  è  in  quella 
di  Atalanta  .  Non  si  lasci  di  osservare  quella  forma  puntuta  ,  moda  ritornata  fra  noi 
in  questi  ultimi  anni  .  Si  è  ciò  biasimato  come  una  delle  stranissime  usanze  pre- 
senti,  ma  fu  assii  più  strana  nel  Secolo  XIIL  quando  al  riferire  del  eh.  B^-ttinelli  , 
gli  uomini,  e  le  donne  non  solamente  portavano  scarpe  armate  di  punte  di  ferro,  che 
sembravano  rostri  di  animali,  ma  al  dir  suo,  queste  punte  V  aveano  almeno  di  un 
yialmo  e  mezio  ,  e  le  principesche  di  due,  e  tre.  li  Petrarca  nelle  sue  Sanili»  de- 
clamando contro  certe  strane ,  e  bizzarre  usanze ,  chiamò  cornute  queste  scapre . 

Neil'  altra  figura  muliebre  con  orecchini  prossima  a\ì\  Parca  vi  riconoscemmo 
Altea  infelice  Madre  di  ÌVleleagro ,  la  quale  fu  la  causa  principale  dalle  sue  sventu- 
re.  La  figura  virile,  che  le  sta  prossima,  fu  presa  per  Toxeo  uno  degli  Zii  ma- 
terni di  Meleagro,  che,  come  ognuno  sa,  intervennero  a  quella  caccia,  ragione  per 
cui  brigarono  con  quell'Eroe.  Questo  soggetto  non  è  nominato  che  da  Ovidio  (4), 
e  da  Lattanzio  Placciade  ,  epitomatore  dello  stesso  Poeta .  Le  lettere  Vt  possono 
ben  essere  le  iniziali  del  suo  nome  ,  che  in  Etrusco  dovè  dirsi  sicuramente  Tuxe  per  Toxe" 
US,  come  Tute  -per  Tydeus  nel  N.  L  della  Classe  seguente  .  Si  noti  così  di  passaggio,  giac- 
ché fu  ciò  tralasciato  di  osservare  nel  primo  comento,  che  Toxeo  ha  i  piedi  affatto 
nudi ,  giacché  le  altre  figure  gli  hanno  coperti   di  calcei    Toscani .    Ciò  ci  riduce  il 

memoria 


(i)  Vedi  l'ultimi  desctizionf  c!i  quella  Villa  del  eh.  Signor  Visconti  Pire  II.  St4».  VII.  N, 
II.    può   vedersi    anche   lo   Sponio    nella   sua    Miscellanea. 

(2)  In  Ver.  Orar.  IÌ.  Si  può  vedere  ancora  Giasone  ia  atro  di  spìcc,-4fe  dalla  Sa^ci  Ouereia  il 
Vello  d'Oro  in  Bassorilievo  presso  Segete,  Gronorio  ,  Carli,  e  l' Eminentissimo  Flangini  nel  suo 
Apollonio    II.    V.    4^».  ■■- 

(3}    Della   Cuccia   Lih.    II.    -ver.    zE, 

(4)  Meramàr.  Vili.  Dal  Peritissirao  Anriquatio  Etrusco  Sig.  Lanzi  fu  pìeiiaraante  approyato 
questo  mio  nuovo  pensiero,  come  mi  significò  con  sua  Lettera  del  dì  it.  Maggi»  iSoo.  così.' 
>,  Mi   son   compiaciuto  di   ^uel  Tfxeo     trorato  ìk  Ovidio  autore  classico  iu  Mitologia  guanto  Igino  „  . 
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memoria  un  antico  costuma  di  Grecia ,  ove  gli  Eroi  andavano  con  i  piedi  affatto 
nudi.  Vegj.isi  Plutarco  (i),  Platone  (2),  e  Filostrato  (5).  Allora  non  fu  tralasciato 
di  osservare  aifjli^  la  figurina  alata  del  manico,  che  fu  data  per  un'altra  Parca, 
mostrando  eziandio  perchè  nel  Monumento  queste  Parche  sono  due,  e  non  più,  a 
che  aggiungo,  che  Alessandro  Sardi  scrisse  già  ,  coni3  gli  Arcadi,  ed  i  Focensi  ebbero 
due    Parche  solamente . 

N.  V. 

Patera  della   Tav.   III.  che  fu  del  Museo  Ansidei,  né  ora  so  dove  esista.    For* 
se  è  un   prodotto  di   qualche  ecaro  dell'agro  Perugino.      L'' Editore  di   Denipstero    I^ 
dice  in  Ro;na  (4),  ma   il   Maffsi  ci  assicura  averla   veduta   in  Perugia  l'anno    1738- 
Ultimamente  fu  riprodotta   nel   Saggio  con   breve  ,   e   dotto   Coraento  (5;  .    L'  Epigrafe 
ben   ci  mostra,  che  i  due  soggetti   dalineativi ,  sono    Hercul    scritto    con    ordine   re- 
trogrado, e   lìHiierv.i  .  Le  ricche,  e  bilie  vestimj^nta   della   Dea,  la  nudità  dell'Eroe 
bene  eseguita  con  linee    alquanto    curve,    che    mostrano  il    naturale    umidetto    della 
carne  ,    ci    danno    occasione    da    credere    il     Monumento     dei    secoli     migliori     per 
le  belle  arti  in   Etruria .   Il  dotto  Autore  del   Saggio  ha  bene  illustrata  quell'  asta   da 
undici   lineette    segnata^    ove    snpponendovene    un'  altra    cancellata    dal    tempo,  con 
ogni   probabilità   vi   riconobbe  le  dodici   imprese  di   quell'  Eroe  .    Pel  rimanente   si  ri- 
mette al  Passeri  (S) ,   il  quale  sembra  anche  a  me,    che    molto    opportunamente   vi 
abbia  riconosciuto  quell'Eroe  in  atto  di  uccidere    1'  Idra    Lernea  ,  la   di    cui    favola 
l'abbiamo  ampiamente  descritta  da  Apollodoro ,  e  Pausania  (i).   Qui  ci  é  di  nuovo, 
che    Pallade    assiste  a  quest'  impresa ,    particolarità ,    che   non    ci    viene    rammentata 
da  veruno  Scrittore .  Pare ,  che  qui   1'  Eroe   voglia  fare  quella    uccisione   con   la   cla- 
va,  m.a  in  altri   Monumenti  la  eseguisce  con  le  mani  proprie  ^8) .  Esiodo  ^  che  dà  ad 
Ercole   più  militari  arnesi ,  non  li   da  la  clava  .   Per  quanto  apprendiamo  da   Strabe- 
ne (9),  e   Snida  (loy,  il  primo  a  dare  questo  istromento  ad  Ercole  fu   il  Poeta    Pisan- 
dro  in  un  suo  Poema  detto  Eraclea  (11).   Aggiunge  di  più  Strabene,  che  leantiche 

tue 


(l'i    lìi    y'tt,    FoeÌ0n. 
(tj    Sjimpoi. 
(3)    lib.    I.    I„.    XIV. 
(+)    r..i.    VI. 

(5)  II.     IO 4. 

[6)  Parali;),    ad   Danpuer.   p.is-    is. 
(y)    In    Elii*c. 

(g)   Come   in    Mtrmo    Greco   del    Museo   fiorgiano. 

(9)  Lib.    XIV. 

(10)  In   ?rU(r:'.vrSo'ì!; 

(11)  Vedi   Francesco    Patiizj    Poet.   Li!/.    J.    p^^g.    16. 
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sne  statue  ne  erano  prive.  Ha  in  terra  il  suo  carcasso,  e  le  saette,  che  ognuno 
sa  quanto  furono  micidiali.  La  pelle  leonina ,  che  ha  nel  braccio  sinistro,  anzi  che 
essere  del  Leone  Nemeo ,  che  uccise  nell'età  più  matura,  penso  che  sia  del  Gite- 
reneo ,  che  spense    negli    anni    della   più   fervida   gioventù. 

N.    VL 

aqavs-  fliqvv-  zflivai .  3V3H 

Patera  della  Tav.  IV.  una  volta  del  Museo  Oraziani ,  ove  era  quando  la  pubblica- 
rono il  Passeri  (i),  ed  il  Sig.  Lanzi  (2);  ina  era  già  passata  nel  Museo  Borgiano 
quando  la  pubblicò  il  dotto  Sig.  Visconti  {3).  Il  rame  di  Passeri  è  difettoso,  ma  il 
dotto  Possessore  lo  ha  di   bel   nuovo  fatto  incidere  ^  e  ne  ha  emendate   le  sviste. 

I  due  soggetti  armati    di    picca,  ed  uno    ancora  di  scudo    quadrato  (4)  ,  per  i 
nomi    vicini,   ci   si   manifestano  per   Neleo ,  e   Pelia   fratelli.    Nel  mezzo  è  una  fì,5-ura 
muliebre,  la  quale  sembra  essere  in  atto  di   favellare  a  quegli  Eroi .  Nella  sinistra  ha 
un   vaso  forse  destinato  a  sagre    funzioni,  conciossiacosaché    prossimo  è  l'Altare  con 
Protome   di  Dea.    Anche  questa   femmina   ha   il   suo    nome  al   disopra,    ed  é  Tttria  ; 
forse  è  la  M;tdre  dei   due   Eroi   Germani,    che    si    chiamò    Tirone  (5),    e    che   ebbe 
quella  prole  da   Nettuno ,   come  ci   dice  Omero  nel   duodecimo  dell"  LTlissea .    Il  Pas- 
seri  la  illustrò  con   lungo  squarcio  di   Apollodoro ,    ove    l'Autore    del    Saggio  ne  ha 
emendata   la   traduzione   sull'autorità   di  Diodoro.   Pel   rimanente  si  può  bene  stare  al 
giudizio  di   Passeri,   il   quale   riconobbe  Giunone   in  quell' Altare  ,  con  la  solenne  for* 
mola  della   dedicazione ,   che  già  spiegammo  al  Num.    IL    Questo    Nume    può    bene 
averci   luogo  in   mezzo  a   quegli   Eroi ,  i  quali  al   suo  Altare  sacrificarono  Siderone    em- 
pia  Matrigna   di   Tirone  loro   Madre,  come  abbiamo  da  Apollodoro.   Nel  tutto  insie- 
me si    possono  qui   ravvisare  quegli   Eroi    in   atto   di   promettere  il  sacrificio  a  quella 
Dea  ,  e    la   Madre  col    vaso   pensile    potè    prevenire    quel    sacrifizio    con    qualche  lu- 
strazione,   anche   per  ispiare  dopo  l' uccisione  della  sua  Matrigna  i  proprj  figli .   Il  Passeri 
non  lasciò  inconsiderato  anche  quel   Serpe,    che  si  mira    nell'Altare,  e  potè  essere 
un   rertile  sacro  a   Giunone.    Notò   il   eh.    Sig.    Lanzi,    che  in  alto   vi  è  un   Genio, 
-,cl  un   L'ccello .   Per  discendere-  anche  a  maggior  particolarità  ,    forse  non  è  vano   il 

supporre  , 


(\)    Ad   Mti:.    ìtrus.    HI.    l'ar.    111.    Tab.    XIX- 
(i)    0/>.    cit.    Hi. 

(})    Xus.    rio  Clem.    Tcm.    VI.    Tav.    A.    K.    Ili- 
f+J    Manut.    de   Clyp.   Vurm.    te. 
Cj)   Apollodoro,   Igino,   Vah.    is7,    tindur.   ScoUas,    Olimp.   ff    Vedi   anele   lo    Scoliaste    cU     TeOr 

ctito   che   porca   un*  opinione  ben  diversa. 
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supporre,  che  quella  figura  alata  sia  una  Venere.  Dal  rame  edito  dal  Passeri  della 
grandezza  dell'originale,  e  dall'altro  fatto  di  bel  uuovo  intagliare  dal  Sig.  Cardinal 
Borgia,  l'.o  potuto  ben  riconoscere,  che  quella  figura  é  muliebre,  come  ancora,  che 
il  volatile  è  una  Colomba  ,  ed  un  fiore  quello  che  sta  sotto  ,  tutti  simboli  di  quella 
Divinità  (i).  Un'altra  Venere  alata  ci  si  dà  dal  Gori ,  ed  è  tale  sicuramente  (2). 
Se  poi  ciò  che  si  vede  nella  parte  opposta  alla  Colomba  possa  essere  una  stella, 
ma  che  hen  non  comprendo,  potrebbe  indicarci  una  Venere  celeste  (3).  La  figura 
del  manico ,  non  si  può  veramente  chiamare  alata ,  ma  ha  si  bene  il  pileo  Frigio 
alato,  e  potrebbe  esser  un  Mercurio  con  questo  pileo,  in  vece  del  petaso . 

N.    VII. 

fluiva    H;ìqv+    •  3>IH3H 

Altra  Patera  del  Museo    Borgiano    data  alla  Tav.  V.  ,  la  quale  fa   da   me  altra, 
volta  illustrata  (4).   Allora   non   seppi,    che   era    Monumento    Perugino  (5),  e  che  lo 
avesse  già  illustrato  il  dotto  Autore   del   Museo    Pio    dementino  (6) .    Anch'  esso  ri- 
conobbe Venere  nella  figura  di   mezzo    col    suo    nome    TYRAN    .     Elena    nell'altra 
figura  muliebre    con  il  suo    nome,  che  è   ELINE  forse    per    ELENE  ;     e    Menelao 
nella  figura  di  quel  Guerriero  con  graod'elms,   e   tutto  ricoperto  d'armi,  come  co- 
stumavano   di    portare  i  Greci    Eroi ,  e  che    nello    scudo    ha    segnato  il   suo    nome 
MENLE    (T')  .    Il    lodato    Autore    del    Museo    Pio    dementino  ,    credette    di    veder 
quest'  Eroe  minor   Figliuolo  d'  Atride  con  la  spada  sguainata  ,  perchè  veramente  oltre 
il   fodero  che  a  lui    pende    dal  sinistro  braccio  ,  e  che   pare  ornato  ,  come  forse  eb- 
be per  costume ,  e  come  Euripide  fa  dire  allo  stesso  Eroe  da  Peleo   (5) ,    ha  anche 

un' 


(l)   Vedi    Abramo   Ortelio  D^praw   Pearumiue  rapi:a   J.ib.    I.  fig.    a  j.  ,   gli   Accademici    ftcolanesi , 
ed   altri    Aaci^u^rj. 

(i)  Mus.    Eir.   T»b.   LXXXIII. 

(ì)   Passeri    Cimiìt   As:rifcre   Tom.    III.    fa^.     i  s  S. 

i\)   Let.   eie.    sopra   \i   Pitera  Oddi  pa^.    zi, 

(5}    Fu   troiata,    sono  ormai    19.    anni      yicitto   alla   porta  di   S.   Costanzo,   e   Io   scoprirneato  si 
Jebbs   alla   diligenza  del   Sig.    Antonio   Terreni!  ,    a   cui   molto   debbono   le    Anticbità   Perugine. 

(6}   Tarn.    VI. 

(y)   Forse   l'intiero    fu    MENLES ,   benché    potè   e;sere   anche   MENLE,  co:»s   ia   altra  Patera  pres- 
so  D.-mpstero   T^ih.    7.    Vi   si   e   serbato   il   Dialetto   Attico,  che   ayca    MiifAtWr  . 

(  %)   Andrcrrì.    017.  ^ 

K:zAA  ffTX   rfjyjn   J'  fv  v.aAoiir*   <r2)  ttae-iv 

£    il   stessi   hth   armi  ,   e   riluctnti 

In   superbe   custidii   rìfortasti 

Di   bel  nuovi  in   un    luogo ,   ed  in  un'  sitr» , 
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un'  altr'  arma  in  forma  eli  coltello  ,  dallo  scudo  pendente .  Il  pomo  della  spada  però 
parmi  poterlo  scorgere  sopra  Io  stesso  fodero,  e  non  isguainata .  L' altr'  arme  po- 
trebbe essere  benissimo  quel  coltello  stesso,  che  al  dire  di  Omero,  gli  pendea  sem- 
pre presso  il  fodero  della  grande  sua  spada  fi). 

ArciiJrtT   ìicfA     f0!/ff-j-i«;i«fl3"    yfi^iccri  fA,a.y_^aLi^a.v  ^ 
K'    ^1   ■„ -^3  ^;(psfl<r  (/.lya,   kov-mov   «.<    tv  /topo  , 

......   c'I   Figlinolo  d'  Alveo  cacciando  mano 

Ad  UTi  coltel ,    che   semiìre  gli  pendea 
Presso  il  fodero  grande  di  sua  syada. 

Rispetto  alla  scena  principale,  quanto  ne  scrisse  quel  dotto  Autore  non  combina  con 
quanto  io  allora  ne  opinai.  Egli  vi  riconobbe  Menelao  in  atto  di  ritogliere  all'  in- 
fedele Consorte  il  monile,  dono  di  Venere  per  farne  un  donativo  ad  Apollo  (zj . 
io  mostrai ,  che  la  Patera  potea  rappresentarci  la  riconciliazione  dei  due  Conjugi , 
dopo  che  Paride  col  suo  ratto  ne  discreditò  tutta  Ja  Grecia- A  quest"*  azione  molto  op- 
portunamente potea  assisterci  Venere,  come   io  mostrai   allora. 

Per  la  voce  Turan  non  posso  fare   a   meno  di   qui  riferire  le  parole  medc^sime 
del   primo  Illustratore  . 

,  Bello  è  r  osservare  ,  come  la  buona  critica  antica  vadasi  confermando  dai 
„  Monumenti,  che  posteriori  tornano  a  luce.  L'ingegnoso,  e  dotto  Illustratore  di 
„  tutta  r  Antichità  Etrusca  pur  ora  allegato  ^  avea  con  felice  congettura',  dopo  qual- 
,,  che  esitanza  concluso,  che  la  voce  TVRAN  in  simili  Epigrafi  indica  Venere 
„  (  Tsm.  I.  pag.  3,14.  Tom.  IL  pag.  hot.  e  aa^\  ).  Il  nostro  bronzo  allora  igno- 
ri to  j  ci  mostra  un' imm^agine  ^  che  facilmente  avremmo  denominata  Venere  distin- 
j.,  t.t  ancora  coir  Epigrafe  TVRAN.  Non  era  dunque  un  sogno  il  divisamento  dell' 
■,,  Antiquario.  Circa  poi  l'etimologia  di  questo  nome  ,  pensa  egli ,  che  possa  risolver- 
.,  si  in  T  A  VRANIA  coir  articolo  più  antico  7a  per  ;;,  otf.  significante  Venere  Urania,  o 
-,  Celeste  j  ovvero  figliuola  di  Urano  ^  A  me  piacerebbe  lo  spiegare  TVRAN  per  un' 
„  apocope  di  TVRANNA,  cicé  Pieglna^  titolo  appropriato  particolarmente  dagJi  an- 
1,  tichi  alla  Dea  del  Piacere,  arbitia,  e  sovrana  di  tutti  gli  esseri  animati.  Le  au- 
j,  torità  si  leggono  presso  gii  Ercolanesi  nel  Tom.  IIL  delle  Pitture  Tab.  XXXV. 
„  Not.   8. ,  dove  una  conchiglia ,  ed  uno  scettro  sono  gli  emblemi  di  Venere .    „ 


S  N.  y|IL 


(1)  ni.  III. 

(1)   Di    queste  Monile   »cdi   più   cose   in   EForo   presso    Ateneo 
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N.  Viri. 

Quest'  Iscrizione  con  le  due  seguenti  in  laminette  di  proinbo  (i),  furono  tro- 
vate nel  1748.  col  Vaso  della  Classe  VI.  Num.  X[.  in  un  sepolcro  fuori  della  Por» 
ta  di  S.  Costanzo  (2)  ,  luogo  clu  ci  Iia  somministrati  altri  Morrnmeirti .  Furono  per 
qualche  tempo  nel  Museo  Oraziani  da  dove  passarono- nel  Forgiano,  ore  tuttora  esi- 
stono. La  prima  memoria  l'ho  tratta  dulie  schede  del  Conte  Montemelini .  Le  pub- 
blicò il  Passeri  con  la  forina  dei  Caratteri,  e  d-.^lle  laminette  (3),  con  un  breve 
ragguaglio  di  quell'Ipogeo  (4).  Le  ha  riprodotte  l'Autore  del  Saggio,  ove  questa 
si  traduce ,  Aula  Ctisperlena  (5) ,  Altri  soggetti  della  gente  Casperia ,  da  dove  que- 
sta femmina  trasse  il  nome,  come  da  Vibla  Vlbiem ,  li  vedremo  nella  Classe  V, 
Ora  aggiungo   questa  breve   Epigrafe  inedita  dello  stesso  Museo , 

D,   M. 
L.    CASPERIO 
EPAPHRODITO 
sic  PHENGISVXOR 

B.  M.   F. 

Sembra  nome  fratto  da  Patria  ,  d;l  quii  costumi  gli  esempj  nelle  Lapide  so- 
no frequenti;  ora  mi  risovvengo  di  un  Q.  PER.VSIVS  PVDEN3  nome  forse  o  di 
un  tl^ulo  ,  ovvero  dol  padrone  di  uà  fondo,  ìa  figulina  presso  Fabretti  (6;.  L'  anr- 
tica  Ca&peiia    fu    già  città  de' Sabini  (7). 

N.  IX. 


(f)  Materia  tìeiFa  quale  ^lic ,  chi  g?i  Etniscki  scrivesscr»  anche  più  tirr.n  etite  non  osUt.t^ 
che  l'uso  ne  sia  anticitistittfj .  Olcre  li  tcstimanianza  di  Siobb: ,  abbiamj  anch?  (juella  di  V»':tr» 
ne   presso   Plinio  . 

,'2)    S/m'j.    Gj/iàr..    C.'j-.    ìlc-cH'.    lì.    f  4. 

(})    .44   Mut.    Etrtnc.    III.    T*b.    XXVI.    ove    è    di    tipjrsi    Ptrusii    infece     di    Tuiertl 

(41   Op.    eit.    puf    104. 

(5}  Tom.   II.  fa^.    si}.   38^,    con   le   note   soggiunte. 
•     (6.   f.ìg.    518.    Di    (juesio   costarne   se   ne    parler.i  anche    altrove,    ed    alcti   esempj    lì    avremo  udì* 
la   prima,   e   seconda   pine.    Q^ulche    volta   l' usitono   anche    i    popoli    dei    Secoli    mezzani.     Cr,J.»    H.f 
vtnnp.    fili/i    Tetri   ^:iì   voiiKur  de   Miltrw» ,    è   iti    antici   carta   di    Rivenni    del    10^  4-   pubblicata  dal 
Sig.    Co.nie   F.mtuzii   Monum.   B.av.    III.    *  ?. 

(7)    Viroli.    Ain.    VII-    7 14.    Sii.    Ital.   Lib.    SUI. 
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JSr.    IX. 

Non  mi  discosto  dalla  stessa  traduzione  j  che  é  nel  Saggio:  Aruns  Oct/aVms 
Vdcia  {  natus  ).  La  trovo  ancora  in  dotta  Operetta  del  Sig.  Siebenkees  (i).  Quel 
prenome  è  così  spesso  nei  Monumenti  di  Et  ruria ,  che  molte,  e  molte  volte  Io 
vedremo^in  questa  Silloge.  Fu  veramente  prenome  nazionale,  ed  uno  di  quelli, 
che  r  Alicarnasseo  chiamò  TUfpyiv.ìca  ovsy.st.za  (a) ,  Passò  ad  essere  anche  nome  non 
solo  fra  i  Toscani,  ma  fra  i  Romani  eziandio. 

N.  X. 

£>EM 
liflD   MIII:?  flIIOÌflV 

Sieg;uo  Io  stesso  Traduttore  :  OctaVuis  VeWinlus  ex  Larthla  Viòil  Cas-peril  FIL 
natus.  La  seconda  voce,  sebbene  pare  che  termini  in  m^  si  è  tradotta  Vdclnius 
perche  sicuramente  in  queir  ultima  lettera  è  un  nesso  da  disciogliersi  in  ni,  il 
^^uale  lo  vedremo  nella   Classe  VI.  ove  se  ne   scriverà  qualche  altra  cosa . 

N.  XL 

Museo  Eorgiano  in  vasellino  di  bronzo  trovato  in  Perugia,  come  so  dalle  Sche- 
de del  Padre  Calassi  ,  e  dal  Sig.  Lanzi,  che  Io  ha  pubblicato  (3;,  il  quale  crede 
clic  sia  un  vasellino   ungueutai'io  (4) .   Le  poche   lettere  ivi    non    si    traducono .    Se 

S   ^  dopo 


(i)   jlx^osì:.    Tub.    Haspit.    M:ts.    Borg.    Roin.    tySt.   p.ig.    37. 

(j.)  III.    +7,    Liv.    Lib.    I.  Vedi  anche  Plutarco  in  Camillo  .    E' un  nome  Istoiico  nei    Fasti  d'  Etruria  . 

(j)   li-    4y^ 

(4)  Dei  vasi  unguentar),  che  talvolta  furono  d'Alabastro  ,  di  altre  pietre  Preziose,  d'oro, 
d'argento,  e  da_  piombo,  può  vedersi  il  dotto  Spancmio  nel  suo  Csllimaco  .  H/mn.  Lnvucr.  T.tl. 
Parmi  (jui  luogo  da  ricordare,  comi  nell'Agosto  del  iSoi.  nelle  vicinanze  del  Castello  di  S.  Ma 
tiano  fu  trovato  un  vasellino  d'oro  con  suo  coperchio,  e  che  area  la  iìgura  di  una  testa  di  Mon- 
tone,  era  di  peso  mc/^' oncia  Romana;  lo  stimai  un  vaso  unguentati*,  ma  potè  essere  anche 
una   Sulla. 
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dopo  il  silenzio  di  sì  perito  soggetto  ci  é  It-cito  aggiugnere  qualclie  cosa,  dirò  che 
in  esso  può  essere  il  nome  d.^U' Artefice,  o  del  Possessore  col  suo  pi'enorne  non  di- 
fiso  da  punto  <  come  I'  AVTITE  ddlle  urne  dei  Vesii  della  Classe  V.  L'Iscrizione 
si  potrebbe  dunque  leggere,  ed  interpungersi  dosi  AVw  LVP.  e  tradursi:  Aiill  lapit, 
o  Lupionis  opus  ,  o  in  retto;  AuXiis  Luplo  ,  o  Lupus  nome  o  dt'I  Artefice  ,  o  del 
Possessóre.  Il  nome,  sebbene  nori  frequente,-  Io  vedrema  nella- Classe  X.  Lo  stessa 
è  anche  in  figuline  del  Museo  Eijrgiano,  e  presso  il  Sig.  Marini  (i/.  L'anche  co- 
. gnome  di  Lapida  Toscana  presso  Gori  (2),  Quella  terminazione  in  P,  è  indizio  di 
•voce  non  terminata  ,  come  nelle   urne   dei  Pomponi  della  Classe  V. 

■^  N.  XIL 

Striglie  di  Bronzo  nel  Museo  di  S.  S-dvatore  di  Bologna,  ove  passò  per  dono 
del  P.  Calassi  ,  che  ne  fu  il  primo  possessore .  Fu  trovata  nelle  vicinanze  di  San 
Costanzo  (5).  Gli  Etruschi  anoofa  fecero  uso  di  questo  istromento  Atletico  come 
prova  il  eh.  Sig.  Av.  Fea  f^)  con  più  Monumenti  della  Nazione  <  L'Epigrafe  enei 
Saggio  ove  non  si  traduce  (5;.  Anche  qui  mi  sia  permesso  azzardare  qualche  con- 
gettura. In  primo  luogo  così  divido  quella  dubbia  Epigrafe  :  DflOV  :  f^fii-MPlM 
e  prendendo  la  prima,  e  Tultima  lettera  della  prima  voce  par  un  S  ;  allora  si  può 
leggere  S  ANTAS  ;  viene  V  altra ,  ove  se  nell'  ultima  lettera  vogliamo  snpporci 
un  g    lunato,  come  mostrai   altrove,  la  stessa   voce  forse  abbreviata   del  Bronzo  si 

potrebbe? 


(t)    Tmt.    Arvill.   fag.    sjz. 

(i)    Ir.s'ripr.    jinr.    V.-b.    Etruf, 

(ì)  Forse   si    trovò   in   «jualelie   Sepolcro,    pefchc   diversi    uè   soao   s:ici    carati    ia   quesri    coatoi- 
cì  j     e   di   altre   stridili    trovat-c.  ne' Sepolcri  ,   ne   abbiamo  più   esempj .    Può  esseH   qui    luogo  opportu- 
no   per    dar    notizia    di    un    niiorb    Iv<Dnu;Tic[Tto    Perugino,    aticora    incognito   agli    eruditi,     di     u«     Se- 
polcro  cioè,   ove    si    ttorò   qualche    frammeiuo   di    striglie,    o    di    simile    istroinento.     Fu     questo     sca- 
Tato  casualmente   nel    Celle    di    Prepo,   ed    in    uà   fondo   dei   Signori    Givelli    l'anno    1793.     ore    più 
non    rimane.   La    sua    fotina   era   singolare,   ed    alquanto    rara.     Era    composto    di    listtoni    di     pietra 
commessi    fra    lo'O   s^nij    cemento,    i  quali  nella    soitirnità   stringendosi    renivano   poi  a  soir.baciare    insie- 
me.   Sepolcri    sinili    pt;iSO    gli    Eituschi  ,    par    che     li    desctira     Sante     MariBoccìiÌQÌ     presso     Buonarroti 
Adit^m.    a.i    DemPsler.   §.    XLIV.    0,uesto    era    lungo    piedi     il.    largo    4    e    raeizo ,    ed    alto    1 4.  Vi    furo- 
no   tto-.a.'i    molti    vasi    di    tetra    cotta,    qualcuno    di    Bronzo,     poiché     sappiamo   da   Plinio,    che  De/un- 
ctos      i  se     mubt!    fictiiibst   titliis   condì   maluere .    Fra    questi    vasi    si    trovò   quilche    frammento    di     Ar- 
mi,   e    di    stridili,    o    di    altri    consimili    stromenti.    Non    vi    ti    trovarono   étne  ,    ma  bensì   ossa.   Foisc 
fu   un"  sepolcro   dei    più   antichi    tempi,    quando    i    cadaveri     non   si    btugiavaao  .  Vedi   Ancaruil.    Tai», 
IV.   /a».    4J.    ed    altri  . 

(4)  Note   a   Winkeliw.ìna    I.    11  J- 

(5)  Tom,    II.    4i»i- 
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SI  potrebbe  leggere  LARTHAS  (0  ?  accorciamento  ,  che  può  nclu':si  ad  uno  di  quegli  Eo- 
licismi  notati  da  Giovanni  Grammatico  (2).  Nel  tutto  insieme  paimi  riconoscerci 
due  secondi  casi  del  Greco,  0  deLLatino  antico,  che  aveano  Latonas ,  vlas ,  fortimas , 
per  Latonae  y  viae ,  fortunae  f^) .  Co;-»  questi  dati  non  sarebbe  difficile  tradurre 
quest'  Epigrafe  per  Seniiae  Lanlhae  (  fillae  J  :  nome  forse  di  chi  possedè  la  strigl- 
ie (.^j .  Li  altri  istromenti  consimili  ci  è  il  nome  del  Possessore  cosi:  CPOLLI  TATTAL. 
cioè  C,  Foli)  T.  Actall  al  quale  esempio  citato  dal  Big.  Lanzi ,  ne  aggiungo  un'  al- 
tro tratto  dal  Mercuriale  (5).  STRIG.  AMMON.  LIB.  Sanctas  può  essere  per  Sen- 
tias  sostituitavi  Doricamente  rA,airE,  maniera  frequente  nell'Etrusco,  e  soppres- 
sa la  I  avanti  T  ultima  A ,  come  in  Octac'ila  Diaria^  per  Octadia ,  e  Mania,  eseiu- 
pj ,  quali  produrremo  altrove  . 

N.    XI  IL 

.  .  .  -nmqvs/ 

Frammento  di  una  Lamina  di  bronzo  ad  uso  di  sigillo  ,  o  di  marca  signato- 
ria  nel  Museo  Oddi ,  Fu  trovata  in  Perugia  come  so  dal  P.  Galassi .  Quando  la 
P»hblicarono  il  Maffei  (6j  ^  ed  il  Sig.  Lanzi  (7;,  era  nel  Museo  Montemelini. 
Quesf*  ultimo  crede ,  che  la  tronca  voce  non  sia  da  ridursi  a  nome  proprio  j  ovs 
•i  può  vedere   V  erudita  nota  che  ci  ha  soggiunta . 

GEMME 


(t)  Satebbe   aftché  tart»ch    per    chi   fosse   indinaco   a   prendet  <jucl   3   per   uà   J,      come        nel- 
la  Classe   IV* 

(1)    De    jieoUc.    DUhct. 

{ì)   Prisciano  presso   Putuschio  ; 

(4/   Altre  strigi  li   letterate   sono  anche   prejso   I2  Sckose    M${s.   Rom.   Tub.    IX. 

{jj    De.  Arte    Oymn»$t.    I.    J, 

(6)   Osstrv.    Let.    V.    SS9. 

(7;  &»g.   di   Lin.   Etr.    II.    48^. 


'*  GEMME    ETRUSCHE 


CLASSE      TERZA. 


N.   I. 


Singolarissimo  Scarabeo  in  Corniola  nel  Gabinetto  di  S.   M.   Prussiana,   dove  pas- 
sò dalla  gran  Raccolta  di   Gemme    incise    del    Barone  di   Stoch ,  illustrate   magistral- 
mente da  Winkslmanii .   Si   dà  in  questa  Raccolta   di   Perugini    Monumenti    non  solo 
perchè  un  giorno  fu  nel  Museo  de'  Signori  Conti   Ansidei ,  ma  perchè  sappiamo  dal 
Gori,  il  quale    pel  primo  lo  pubblicò  (i),  che   per  certi,   e  sicuri    riscontri,   costi 
essere  stata  trovata  nell'Agro  Perugino.  II   medesimo    sappiamo  dal  Guarnacci  ,   che 
ne  scrisse  qualche  cosa  (2) ,    e    se    ne    vegga  la  figura   nel    Frontespizio    di    questa 
Prima  Parte  .   Una  tal  particolarità  necessaria  per  la  Storia    del    Monumento  fu  tra- 
lasciata dal  P.   Antonioli ,  che  l'illustrò  con  due  eruditissime   Dissertazioni  /"j),  nel- 
le quali  pare  che    non    abbia    omessa  cosa  alcuna  psr  la  Storia  di  quegli   Eroij  che 
ci  si  rappresentano,  e  di  altre  cose  spettanti  alla   Greca  erudizione   (4).   Una  qual- 
che spiegazione  ne  diede  Winkelmann  (5).   Altre  dotte    osservazioni    vi    fece   il   Si- 
gnor Lanzi  (S)-,  ed  il   disegno  fu  di   nuovo  riprodotto  al  pubblico  dal    Signore  Av- 
vocato Fea  (7),  e  dall'incomparabile  mio  amico    Signor  Marini  (8).   Mi   riserbo    di 

mostr  are 


(i)    Difsìt   dell'  Alf^tbeti   Etrusco  pag.    CXXIX.- 

(!.j    O.-i^.    It.il.   Tom    II. 

(5  Pisi  1757.  O  leste  però  furono  precedale  da  una  Lettera  del  Conte  Gio.  Rinaldo  Carli 
allo    stesso    P.    Antonioli     scritta    l'anno    1757.    Oip.    Tom.    /X    p ì<ì.    5^1. 

(f)  E' giustissima  osscrraziont-  del  Sig.  Ab.  Fe.i  >  che  1' Antonioli  in  una  mohipiicitì  di  cita- 
zioni, che  parlino  di  questi  Eroi,  non  d^ivci  dimenticare  Stazio,  Teb.  Vili.  <'43.  che  molto  op- 
porciinj  psteva  essergli  per  li  i'ersoB.i  di  Tidjo.  la  mi  disT^nso  aitecarlo  setirenda  alla  brcTua  ,  1 
versi  del  eguale  possono  vedersi   presso   lo   stesso   Sig.    Fea   nelle   note   alla   Storia  di   VVinkcImaim  Tom,    l.. 

(5)  Dsscript.  Jcs  pur.  gr*v.  du  C abili,  de  Stoch  CLis.  Ili,  Sex.  t,  M.  i7t.  Moniim.  i»ti.  Tony, 
1.    N.    10^. 

U)    II.    14*. 

(7)    hoc.    cit. 

(%)  Ne   suoi   ArvaK   i»   fionrc  alla   Prefaziome. 


CLASSE  IIL  re 

Od 
moslrare  nel  numero  clie  siegue  ,  quanta   vana  opinione  sia  di  coloro,  i  quali    han» 

no  presogli  Scarabei  Etruschi   per   un   forte  argomento  in  conferma  del  sognato    loro 

sistema  Egizio  . 

Ci  si  rappresentano  cinque  di  quegli  Eroi  (i;,  i  quali  si  recarono  all'  assedio  di 
Tebe,  con  i  loro  nomi  scritti  ^  con  queir  ordine,  che  i  Greci  disseio  ^ojc-t^o- 
««cToK  (2).  Essi  sono  AMPHTIARE,  PHVLNICES  ,  TVTE ,  ATRESTHE,  PAR- 
TANAPAE  ,  Ampldaraus,  Polinice s  ^  Tydeus ,  Adrastus  ,  Partenoi)eus  (3).  Pochi 
sono  al  certo  gli  Eruditi  _,  ed  i  Professori  di  Belle  Arti ,  che  non  conoschino  questo 
beli'  Intaglio,  il  quale  si  può  dire,  il  capo  d'opera  dell'arte  Scalptoria  Etrusca  . 
Per  questo  solamente  si  possono  bene  attribuir  agli  Artisti  Toscani  quelle  ledi,  che 
loro  già  diede  il   peritissimo  conoscitore  Caylus .  Connoissojent  touies    les    panles   de 

la  sculpture,  et  meme  de  la  gravure  des  pierres Quelle  pureiè  ne  rcmar^i-L-on 

pas  dans   Uìirs  formes . 

Dopo  che  tanti   illustri  Soggetti    ne    hanno    in    diversa    maniera    parbto  ,    pare 
che  più  non   rimanga  a  dirne  ;  ma  giacché  ci  troviamo  obbligati    di    riferirla  ,    att- 
ederemo cosi  di   volo  soggiugnendo  qualche  altra  cosa  per  sua  maggiore  illustrazione. 
Molto  più  ci  fermeremo  intorno  al   disegno,  giacché  in  questa  parte  pare  che  Wm- 
kelmahn  re  facesse   un'  alquanto  freddo  elogio  . 

Tideo,  ed  Adrasto  sono  in  piedi  militarmente  vestiti  con  elmo  cristato,  e  eoa 
gran  piume,  non  tanto  ovvio  nelle    nostre    antichità    Etrusche;    Eschilo    poi  ci  de- 
scrisse 


,(r;-  Non  sono  concordi  fra  loro  gli  Scrittori  rispetto  ii  Moinì  ,  e  numero  di  questi  Eroi.' 
L'opinione  più  comuac  e  che  fossero  sette.  Ve^a^si  Apcllodoro  lliLlio'.  VII.  Eschilo  nella  Tciz^- 
dii  di  questo  argoinenio  ,  Euripide  nelle  Fenicie,  e  molti  altri.  Presso  Ateneo  abbi-ino  il  Noin  e 
di  dae  Poeti  draiTiniaticl ,  che  scrissero  ^^rr-i  -p;^  fìt'Jaj"  i'*-  VII.  Perchè  qui  ne  sieno  cinque  . 
si  possono  vedere  k  ottime  ragioni  proposte  dal  5ig.  Lan^l  .  Si  sa  gi.ì  come  Palcfato  presso  Giovanni 
Antiocheno  ne  ammise  cinque  soli,  che  ne' nomi  non  concordano  con  questa  gemma  .  \ià\  Uist.Chron. 
L'tb.  I.  p*a.  il.  In  questa  Gemma,  secondo  la  piil  comune  opinione  ,  ci  mancherebbero  Gapaoeo  ,  ed 
Ippomedonte. 

(%)  Maniera  meglio  che  da  altri  spiegata  da  Piiisania  Xìiac.  ì.  17.  I  Monumenti  Italici  così 
scritti  sono  rarissimi,  ma  non  sono  privi  di  esempio.  Il  Conte  Carli  sul  proposito  ci  questa  scritc 
tura,  non  recò  ragioni  bastatiti  per  dare  a  divedere  che  la  Gemma  è  Greca  co.T>e  credette  ,  piutosto 
che  Etrusca.  Opp.  Tom.  IX.  pug.  3«ù.  {Questa  sua  ;isseltiva  peiò  non  può  accordarclisi  in  proposi- 
to dell' V  che  potea  ben  trovarla  nelle  vecchie  Iscrizioni  del  Museo  Nanni,  nelle  Amidee ,  nella 
Sigea,  in  qualche  moneta  Bizantina  fresso  Montefaucon  ,  ed  in  qualche  altra  vecchia  Epigrafe  de' 
Greci,   tralasciando   di    rammentare   le   gemme   Basilidi^ne   come    Mosiumenti    di    data   as;-.i    posteriore. 

iì)  ^S'i  È  chiarissimo  ,  che  i  .nomi  di  questi  £ioi  sono  icritti  con  dialetti  Greci  Amphiti' 
re  è  del  Greco  Attico  ,  e  così  lo  abbiamo  r.ell"  Eletta  di  Sofocle  «f/.  II.  nJ^ct  yctp  ccvJ'Xr  Av/flciOBUv  ■■  • 
^3  AiAllstfotCàV  è  presso  altri  Scrittori.  Si  dica  lo  -.tesso  di  y.iresihe  per  hi^poirruc •  ^^  cambiai 
mento  di  queste  due  vocali  affini  fa  un'  idiotismo  assai  comune  in  queste  parti  d'  Etrutia,  che 
durò  presso  di  nei   anche   ne"  Secoli   del  medio  ^•<io. 
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^scrisse  lo  stesso  Tideo    r^air  xa.-a3-x.i.(  '   Ao?c(f  .  che  scuoteva  la  Galea    ornsLta  di  tre 
nere  piume,  0  creste;  con  asta,  e  scudo  (i)  ^  e  con  le  gambiere  per  quanto  sembra  fz) , 
Gli   altri   tre  Soggetti  sono  assisi ,  ne   hanno  indizio  di   inilitari  arnesi  ^  fuori  di  Am- 
fìarao  ,  che  ha  l'asta    anche  esso.  Né  si  lasci  di  ammirar  Partenopeo  con  la  chioma 
anche  più  lunga   d-gli  altri  due  Soggetti   assisi,   e  quale  appunto  ce  lo   descrisse  Eu- 
ripide'  nel   principio    òAls   Fenisse  ,  cioè,   KxTa,Bo(rT(ivyj!r  ^  non   osservato  dal   P.   An- 
tonioli.    Tutti   sono  in   punto  di   fare  un  serio  ragionamento.   Ainfìarao  è    ricoperto 
d'un''    irsuta  pelle,   vestimento    anch'  esso  comune  agli   Eroi   ne'' secoli  favolosi.  Ma 
qui  mi   pare,    che    molto  opportunamente  dal    Conte   Carli   si   apporti   1'   autorità    di 
Stazio,  il  quale  dice,  che   Amfiarao  portava  questa   pelle,    perchè  fu    un'  indovino, 
ed  i   Vati  usarono    mantelli  di   pelle .   Il   P.   Antonioli   non   lasciò    di    notare    questa 
irsuta   veste,  ma  saiebbe  stato  molto  a  proposito  in  quel   luogo  riferire    questo   pas- 
so di  Prudenzio  (3): 

....   aut  yelle  lyblstidls   ursae 
Compositam  clilamldem   villoso  carpare  gestent 
Talla  Trinacrlus   ductor.,   vcL   Tuscus   habebat . 

Il  P.  Antonioli  stesso  in  questa  occasione  non  parla  che  de' Greci  ;  ma  sem- 
bra che  un  tal'  uso  fosse  comune  anche  a'  Toscani  ,  onde  é  supponibile  ,  che  1'  Etru- 
sco Artista  vi  esprimesse  un  costume  Nazionale.  Si  può  vedere  Dempstero  quando 
scrive  della  Veste  Etrusca,  chiamata  Blastruca  .,  che  ne  disse  anche  oltre  il  biso- 
gno, com^  è  suo  costuma  (4).  Lo  stesso  Illustratore,  il  quale,  a  dir  vero,  con  sj 
lasciò  indietro  quanto  poteva  illustrare  questa  gemma  nelle  sue  elaborate  Dissertzio- 
ni ,  pare  che  a  considerare  non  prendesse  quell'  istroniento,  o  baculo  ritorto,,  che 
spunta  solamente  dalla  spalla  di  Polinice  j    nascondendosi   nel   rin^anente  dallo  stesso 

Polinice 


1 


('}  T'ideo  hi  lo  scudo  rotondo,  della  ^ual  figura  l'abbiamo  in  altri  b<fsiri!ievj  Etruschi. 
ILitiiii  io  chiaiQjrono  Pinna  ,  e  Stazio  dice  appunto  ,  che  il  cadarcre  di  ^uesc"  Eroe  fu  posto  so- 
pta li  lar.n.t.  G-mtn»  Urera  ir,cli>i^nria  Pai  ma  .  Vili.  731-  di  questo  Scudo  Ttdi  MjnutioD? 
qutsi.  ptr  Epìs:.  Adrasto  ha  lo  Scudo  lungo,  e  tale  ^lie  lo  ha  d^to  J:schiIo  .iy/,  jf^  ^  cr  ^iKfA  i  vi,,  ov 
cioè    di    Scudo    gr.nde,   e    lungo   x'cr.  417. 

(i!    Il    P.    Antonioli    pir  ,    che    ne    d.<biti.   p.^^.    88.,   ed    alcuRC    delle    jue    ragioni     sono     conriu- 
centi.    Di    Iresti    caUiri,    che    i    Ronuiii    chiamarono     Ocfie,    e     ,c»'-4i/.'4;    i    Greci     vedi    lU-XÌX.Vir. 

jip.  Se  ne  mirano  due  nel  Mu^eo  do' Sigg.  Conti  Oddi  di  ottima  conservazione,  ma  sono  ben  di- 
verse di  quegli  arnesi  che  hanno  alle  gambe  '|uest;i  due  Eroi,  nc'tju^li  al  Carli  particolarnicnre 
sembrò  veder  le  gambiere.  Così  i'àùo  diverse  a«cora  «[uesie  ocree  nelle  statue,  e  bassiiilicvi  , 
co  ne   anche    in   «ju.lche    descrizioae    di    Omero. 

(3)    Lih.    II.    »«    Syinn*chum  .  •      . 

(4;    Lil,.    ili.    C/ip.    LIV. 


CLASSE  HI.  r- 

Di. 

'Polinice  nella  parte  sinistra  della  sua  persona ,  ove  di  fatti  la  sua  mano  non  ap- 
parisce .  Puote  essere  benissimo  quel  bastone  ritorto  ,  che  negli  antichi  Monumenti 
conosciamo  col  nome  di  pedo;  se  pure  non  vogliamo  riconoscerlo  per  quello  istes- 
so  chiamato  da  Polluce  (i)  Aayu.v3oAuv  ^  bastone  ^  che  sebbene  al  dir  suo  adopera- 
vano gli  abitanti  di  campagna  ,  soggiugne  poco  dopo  ,  che  fu  comune  anche  ad  al- 
tre persone .  Negli  antichi  Monumenti  lo  reggiamo  più  volte  in  mano ,  e  degV 
Eroi,  e  di  altri  Soggetti  (2).  Tutti  i  Greci  costumarono  in  altri  tempi  portar  sem- 
pre o  le  armi  loro ,  od  il  bastone ,  e  quest'  uso  ha  dottamente  illustrato  il  Casau- 
bono  nel  suo  Ateneo  (3). 

11  sostenersi  la  testa  col  destro  braccio,  come  qui  fa  Polinice,  a  taluHO  po- 
trebbe sembrare  naturalissimo  atteggiameno ,  ma  questo  forse  dall'  Artista  non  fu  fatto 
a  caso.  L' Antonioli  non  lasciò  di  notare  questa  positura  _,  ma  lasciò  d'illustrarla. 
Ercole  in  altra  gemma  presso  l'Agostini  (^) ,  e  lo  stesso  Eroe  in  bassorilievo  pres- 
B:ionarroti  (5) ,  si  vede  nell'"  attitudine  medesima  •  Pausia  forse  non  lavorò  a  ca- 
priccio ,  quando  dipinse  il  giovane  Antiloco ,  che  per  detto  di  Pausania  (6)  ,  Io  di- 
pinse ,  con  ambe  le  mani  sostenenti  la  testa  .  Forse  scelsero  quell'  attitudine 
per  dinotare  un  certo  riposo,  che  non  avesse  in  tutto  del  nighittoso,  e  perciò  fos- 
se conveniente  agli   Eroi   (7). 

Tutte  queste  cose  ,  che  ci  additano  greche  costumanze ,  fecero  ad  altri  suppor- 
re la  gemma  Perugina  un  greco  lavoro  .  Il  Guarnacci  fu  il  primo  a  smentirli  eoa 
buone  ragioni  (8),  ed  a  rivendicarla  alle  scalptorie  ofEcine  di  Etruria .  L' Antonio- 
li  fece  lo  stesso.  Lode  però  non  può  rendersi  allo  stesso  Guarnacci,  preso  sempre 
dall'  Etrusco-mania  j  allor  che  scrisse  ,,   Bisogna  conchiudere  che    anche    questi    Eroi 

di 


}) 


f  »)    tìb.    II.    Six.     I  iO.  .. 

Ct)   Pi'ture   d'  Ercolino    11.    iag.     i6, 

{})   Zib.    XI.    caf.   XI.  •  ' 

(^)   Tom.    ir.    T.th.    XXXVIII.  '^ 

(jj  Medaglisni  fxg.    Vili,   e  la   figura  nel   ProntEspizió."  ~" 

{6)   Lib.   X. 

(7)  Molto  più  naturale  sembrami  la  positura  di  Partenopeo  ,  di  tener  p«sate  le  alani  sopra 
le  gÌBocchia  ,  che  tiene  accavallate  l'uno  siili' altro  ,  con  le  gsinbe  incroccicJiiate ,  vedi  quanto  ne 
ha  raccolto  il  Sig.  Fea  medesi.r.o  ,  che  cita  la  figura  di  Parier.opco  cp.  eh.  I.  333,  Nei  Fanciulli 
della  Grecia  era  un'  atto  di  sccmpostezza  ,  ceree  nota  Aristofane  nelle  Nubi  ylct.  III.  Sce».  3.  La 
positura  delle  laani  di  quest'Eroe  mi  fa  ricordare  di  una  Patera  Penigina  tro-vata  1"  anno  1771, 
la  quale  patsò  nel  Museo  del  Cardinal  Carrara.  Etano  in  essa,  come  io  credo,  tre  Eroi,  dse  de' 
quali  stanco  in  una  perfetta  inazione  ,  tenevano  le  mani  a  riposo  sopta  le  ginocchia.  Serra  ciò 
per   aver   dato   notizia   di    un"  altro   Mònnraento    Perugino . 

'8)  Tra  queste  ,  una  delle  migliori  mi  sembra,  l'aver  rilevato,  come  questi  Eroi  SC&O  assisi 
pelle  Sedie  Cullili,  ciie  coji  non  ebbero  i  Greci «'         ' 


«« 
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;,  di  Tebe  fossero  di  quei  Pelassi  annidati  in  Grecia ,  ma  clis  d"  Italia ,  od  i  lofb 
„  ascendenti  fossero  partiti  ,,  Di  queste  sue  vane  supposizioni  ne  fa  bastantemente 
scritto  ne' preliminari  ;  e  qui  Jiii  basta  di  aggiugnere  ,  che  tatti  i  Classici  ci  dan- 
no quegli  Eroi  per  Greci ,  e  Greciisinii . 

Quando  io  mi  credeva  di  arer  a  sufficienza  scritto  in  favore  della  Scalpfo- 
TÌa  Etrusca,  mi  si  fa  innanzi  un'  altro  peritissima  Scrittore  Italiano  ,  che  questa 
gemma  vorrebbe  anch'esso  a' Toscani  ritorre.  Questi  fu  l'altra  volta  lodato  Conte 
Carli  (i),  il  quale  opinò,  che  questa  gemma,  ed  altri  Toscanici  lavori,  non  fos- 
sero altrimenti  delle  Etrusche  officine j  ma  sibbene  delle  Greche.  Chi  ha  veduto 
mai  Io  Scarabeo  presso  i  Greci,  coois  animale  sacro,  e  superstizioso?  Gli  Autori 
tutti  ne  fanno  un  perpetuo  silenzio.  In  secondo  luogo,  volendo  questo  credere  un 
greco  lavoro,  converrebbe  supporlo  di  quei  vetustissimi  tempi,  nei  quali  colà  non 
era  per  anche  cessato  lo  scritto  Bustrefedo .  Quando  cessasse,  non  è  cosa  facile  tro- 
varne un'  epoca  certa ,  Se  vogliamo  prestar  fede  al  Vossio  (2) ,  a  Teodosio  Gram- 
matico /'j),  al  Fabricio  ,  (4;  eglino  fanno  autore  di  un  tal  cambiamento  Pionapide  (5) 
ìVIiestro  di  Omero.  Non  ci  sarà  per  avventura  a' giorni  nostri,  chi  vorrà  giudicare  una 
gemma  Antiomerica  travagliata  così  squisitamente  .  La  greca  frugalità  d'allora  può  far- 
ci credere ,  che  quei  Popoli  non  avessero  gemme  incise  ,  e  che  non  ne  conoscesse- 
ro l'arte  (6).  Omero  non  ci  parla  di  Amuleti  ,  di  Anelli  _,  di  Sigilli ,  di  I^Iarche  Signa- 
torie  _,  e  generalmente  di  Gemme  incise.  Se  tali  cose  fossero  state  in  uso  fra  i 
suoi  Greci;,  egli  certamente  ne  avrebbe  ornati  gli  Eroi,  e  le  Divinità  tante  volte 
dal  Poeta  in  decorose  sembiani-e  umane  rappresentate  .  Veggasi  il  Junio  (7)  ,  che 
istruito  da  un  luogo  d' £sii:hio  (8;  _,  opportunamente  giudicò,  che  i  Greci  antichi  igno- 
rarono l'arte  di  scolpire  le  gemme.  Cosa  serve  dunque  sognare  gemme  squisita- 
mente intagliate  in  Grecia  prima  che  colà  si  cambiasse  Io  scritto    Bustrofedo? 

Queste 


d'    Op.   Ttm.    IX.    Ami.    It»l.    1.    55.    L"  Antonioli   citò   uà' altro   antere,   cJie   fu   d'  una    tale  opi- 
nione,  e   fu   fotse   il   P.    Eduardo    Corsini. 
(1)    In    Arii:»rch.    cap.     54. 
{3)    Af.    T*bric.    Btblior.    Grte.    Lik.    I.    cat.    2y. 

(4)  0/>.    cit. 

(5)  Bimard  porta  un'  altra  opiaisne  intorno  al  cessamento  di  questo  scritto  in  Grecia.  AÀ 
iJov.  Thss.  Murut.  I.  j  8.  ma  se.nbrami  che  anche  l'Epoca  da  lui  stabilita,  tton  possa  addjttarti 
al   tempo   in   cui   nella   Grecia   si    traTagliavano   gemme   così   squisitamente  . 

(6)  Anche  Wiokelmann  'p-  ci:-  Suppoie  in  questa  gemma  un'  antichità  remotissiras  ,  e  la  sti- 
mò non  solamente  il  pia  antico  monumento  dell'atte  £trusca ,  m»  dell'arte  in  generale.  Agcj'unse 
di  più,  the  i  suoi  caratteri  si  rassomiglia¥»no  alla  li«gaa  Pelasga  .  Ma  sone  bjje  ancke  queste, 
sebbene  prodotte  dal   più   insigne  A  ntiquario   del   Secolo    passato, 

;■:-»,  (^    De  lift ur.   vcitrum   Lit.    Ili.    l/^f.    Vili.    §.14. 

■  {tl'ìnTf,7rTùìoS>fU>'(^0(r-    Vedi   ancoxa  J' £tÌBaoJo-jic«   in   Tji/s-iJsTéSTa^W)     Tzetzc   ia-  C^*/4».  Xy- 

cufr.    ver.    50 1.  e    Teoftasto   H\stt.    Tlitnt.   Y.    I- 
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Queste ,  ed  altre    insuperabili    diflicoltà   non   s'' incontreranno,    subito  che  resti- 
tuiremo la  gemma  alla  nostra   Etruria .   Quella  scrittura  non  potrà    esserci    punto  di 
ostacolo  per  crederla,  se  non  di  Etrusco  Professore,  almeno  in  Etruria  travagliata, 
subito  che  siamo  persuasi,  che  quella  maniera  di  scrivere,  non  soffri  grandi  altera- 
zioni^ ma  anzi   si  mantenne  anche   dopo,  che  gli   Etruschi     divennero    Romani.    In 
prova  della  sua  non  remotissima  antichità  spacciata  da  Winkelman  j  e  da  altri,  sono  op- 
portunissime  le  parole    del    Signor  Lanzi   (i)  „  Nel   Museo    stesso  (   Stoschiano  )  si 
jj  può  notare  ,  che  le  iscrizioni   della  gemma    stessa   Stoschiana  ,    non  sono  del  più 
„  antico  carattere,  come  suppone  Winlcelman  ,   avendo  già  sostituito  il  C  al   K,  co- 
„  sa  de'secoli   meno  remoti.  „  Si  osservi   inoltre,  come  il  P,  che  due  volte  ricorre 
nel  nome  di   Partenopeo,  è  molto    simile    a    quello    delle    Epigrafi    degli    Scipioni , 
Monumenti ,  che  non  sono  anteriori  al  V.  secolo  di  Roma .  Il  Padre  Antonioli  stes- 
so ,  che  in  certi  punti  non   ne  ha    così    sottilmente    ricercato  ,   pur   non    ostante    la 
giudicò   travagliata   non   prima  del   V.   secolo    di    Roma .    Il   mentovato  Conte  Carli , 
si  servi   della   Paleografia  di  questa  Gemma,  per  volerla  quasi   ritogliere  alle  offici- 
ne  Etrusche .  Disse  pertanto,  che   l'O  ,  p/i ,  che    ricorre  nei    nomi  di   Polinice.,   ed 
Ainjiarao ,  per  quanto  si  sa  ,  non  fu,   usata  mai  dagli    Etruschi .    Se    egli    intende 
di  parlare  in  generale  di  questa  lettera,  sono  tanti  gli  esempj  anche  in  quest'ope- 
ra ,  che  mi  dispenso    riferirli  .    Se    parla  poi  in  particolare  di  quella    forma ,    potè 
dirlo,  perchè  non   avea  per  anche   osservata  la  nostra    Patera,    della  Tav.   II.  l' ur- 
netta  plastica,  che  si  dà  al  Num.    VII.  della  Classe  Sesta,  e  qualche  altro    Monu- 
mento non  ancor  giunto  a  mia  notizia.  Ma  se  a' tempi  suoi  non  potè    dell'Etrusco, 
recarne  altri  esempj ,  oltre  i  due  di  questa  Gemma  ;    del  Greco    similmente  ,    oltre 
a  due  ,  e  forse  a  tre  ,  Hon  potea  recarne  ,  cioè  delle  Iscrizioni  Deliaca  ,  Nointeliana  ,  e 
di  una  colonnetta  del   Museo  Olivieri  illustrata  dal  Corsini  fra  i  Monumenti  dal  Pelo- 
poneso  del   P.   Paciaudi .  Dileguo  in  breve  un''  altro  suo    dubbio ,    che  sembra  però 
opposto  al  suo  opinare.  In  proposito  del  C,  ed  V,  che  ricorrono    ne' nomi   di  Ti- 
deo,  fi  Polinice  scrive:  che  queste  due  lettere  non  si  usarono  dai  Greci.  Del  C  in 
Tece  del   K ,    potrebbeglisi    quasi    accordare ,    perchè    del    Greco   antico   chiarissimi 
esempj  non  abbiamo ,    ed  intanto  si  può    credere  ,    che    nell'  Etrusco    questa    lettera 
s' introducesse    assai  tardi ,  e  forse  dopo  che  i  Toscaoi    incominciarono  a  conversare 
co'  Romani .   Di     fatto    è  osservazione  indubitata  ,  che  i  Monumenti  più  antichi  dell' 
Etruria,  che  tali   si   distinguerò  _,  e  per  la  qualità    de' caratteri ,  e  per    la    dicitura 
anche  più  imbarazzata  di  quella  di  altri  Monumenti    ,  che  sembrano  di  data  poste- 
riore ,  sono  scritti  con  il  K .  Ma  per  la  lettera  V ,  vedi  cosa  si  disse  alla  Nota  a. 
di  questo  numero. 

Dopo  che  abbiamo  resa  questa  Gemma  agli  Artisti    della   nostra    Nazione,  in 
che  facendo  ci  prevennero  il   Guarnacci ,  ed   il    Padre    Antonioli ,  non  sarà    discaro 

h  a  al 


i')^  Of.  eh,  lì.   ttt. 
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al  Lettore  itti  brfve  esimi  dal  suo  disogno,  giacché  in  questa   parfé  fu  freddamen- 
te Iodati  di  Vinkelmaii,  perché  credendola  antichissima,    in  essa  non  seppe  trova- 
re squisitezza  di  lav'^oro.   Li  stimò  tvaragliata  quando  ancora  dai  Professori  di  Belle 
Arti  d;l  Disegno  non  si  erano  stabilite  le  regole  del   bello,    della    perfetta    natura, 
e  dalle  proporzioni .  La  trovò  imperfetta  selle  teste  ,   ma  giustissima  di  disegno  nei 
piedi,  nal  tallone   spacialme-nte ,  e   nelle  braccia.   Mi  sembra  inoltre    non    degno  di 
tant'uomì    quel    paragone  che  egli  fa  di  questi    minutissimi    lavori,    con    le    gran- 
di opere  Architettoniche  dell'Attica,  e  della  Grecia  Italica.   In  tal  proposito  non  si" 
può  ad  esso  meglio  rispondere,    che  con  le  parole    del    giudiziosissimo    Mengs    (i;  : 
„  Errano  molto  in  cercar  la  perfezione,  ove   non  può   essere,    cioèj    nelle  gemme 
„  incise.   Quello  che  in  queste  può  valutarsi,  è  solamente  lo  stile,  poiché  sono  fat- 
,^  te  per  pratica,  e  per  maniera.   Gli   Autori   non   vi   possono    mostrare    altro,    che 
,j  le  bellezze  facili,  ed  evitare  le  difH^ili ,  che  gli  avrebbe  fatti  cadere  in  errore.  „ 

N.  IL  N.  in. 

IL  Scarabeo  in  Corniola,  nella  Tav.  L  Num.  9.,  che  l'anno  1800.  fu  tro* 
vato  nei  contorni  di  Piscille  ,  luogo,  che  ha  dato  altri  Monumenti  Etruschi,  come  si 
dirà  nella  Classe  V.  Leggo  Tx,oyjx(r ,  e  Io  stimo  un  nome  scritto  con  alquanto  di 
haibarismo . 

Sono  ancora  indeciso  se  sia  nome  del  possessore,  dell'artista  che  lo  travagliò, 
o  del  soggetto  che  ci  si  rappresenta.  Si  potrebbe  forse  leggere  Tarqulnae ,  0  Tar" 
quinj ^  ed  é  fuor  di  dubbio,  essere  un  nome  virile.  Oltre  di  questo  ha  la  desinen- 
za dal  secondo  caso  terminato  in  us-  alla  greca,  o  conforma  all' antico  latino  ,  come 
già  fu  mostrato  nella  Classe  IL;  ma  forse  è  anche  retto  con  g  aggiunto  in  ulti- 
mo par  Eafonia  di  che  vedi  la  pag.  25.  delia  Classe  medesima .  Vi  erano  d^He 
famiglie,  che  prendevano  il  nome  da  donna  ancora,  e  nella  loro  nomenclatura  lo 
serbavano  qualche  volta  anche  negl'  individui  dal  sesso  virile .  In  Epigrafe  bilingue 
dal  Miseo  di  Firenze  (2),  si  legge  in  Etrusco  il  nome  CANXNA,  che  nella  stes- 
sa si  rende  CAE3IV3  .  Lo  stesso  s'incontra  nell'altra  Epigrafe  bilingue  inedita  si- 
milmente dalla  Città  di  Todi,  communicatami ,  non  ha  guari ,  dal  dotto  P.  Ab.  Be- 
nedettoni,  ove  il  flifli   nel  latino  si   rende  Papi,  e  non  Papiac . 


Nel 


Ci)   Op.   Tom.    I.   fug.    iPi. 
(x)   Lanzi    of.    de.    11.    3  43' 
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Kel  senso  eia  me  accennato,  questa  voce  potrebbe  essere  ancora  nome  dell' ar- 
tellce,  cl-.e  in  secondo  caso  si  poneva,  come  tante  gemme  c'insegnano,  né  vi  sa- 
rebbe   ostacolo  per  crederlo  nome  del  possessore  medesimo . 

Scrive  Eliano  (3;,  che  i  Militari  d'Egitto  portavano  nei  loro  anelli  lo  Scara- 
beo, per  la  vana  presunzione,  che  anche  la  sola  figura  di  quell'insetto  accrescesse 
in  quei  Militari  il  Marziale  coraggio.  Si  può  credere,  che  una  superstizione  tale 
avessero  gli  Etruschi  (4),  od  altra  poco  dissimile,  giacché  gran  numero  di  questi 
Scarabei  fra  le  loro  anticaglie  si  trova  .  Potè  esser  dunque  anche  questo  uno  Sca- 
rabeo anulare  di  un  qualche  Militare  Etrusco,  dove  oltre  la  figura  di  quell'insetto, 
vi  potè  eziandio  scolpire  queir  Eroe  così  rozzamente ,  con  le  mani  distese  senza 
alcun  altro  simbolo,  perchè  a  lui  fosse  innanzi  agli  occhi  uno  stimolo  al  valore  (5). 

Perchè 


(1)  PAPA     Nome   di    Uomo   e   anche   in    Grutero   DCCCV.    7.    DCCCLXVII.    11.    Dor.nt.  p^^.  2  s  7 

(2)  E' r  unica    Iscrizione    bilingue  ,  che   fino   ad   ora   conosciamo    con   l'età   del    defcnto.    Diin(|ue 
non    ci  è    più    luogo  a  dubbio  ,    che   1   ;i|fl     o   1"    Vl^fl     si    abbia   da    rendere    aetxte   o    /icta.'is   s:ì.i.- . 

(s)    H'st'o.    Anim.   X.    i  J.     Plutarc.     In   Jsid.    et    astriti.     Vedi    anche    Esichio  . 

(4)   Alcuno   non   creda    che    io   qui    yoglia    contradirmi    dopo    che   ne'  Preliminari    mostrai,   quin- 
to  varie,   e   disparate   furono   fra   loro   le   costumanze,   e   gli     usi     Etruschi,     ed     Egizj  .     Si      rifletta 
che   qualche  costume   recatovi   distaccatamente,   non   decide    della    vera    origine    di     una    Ndzioiie  .     In 
proposito   degli   Scarabei    Etruschi    non   dispiaccia     sentire    il   giudiziosissimo  Signor    Lanzi     Tom.     II. 
pag.    irò.    „    Di   la   dall'Egitto   sembra   passata    in    Italia   la   stessa    usanza,   o   per   la    via   di  Sicilia, 
},    o    per    via    di    Pittagora  ■    la    cui    Filosofìa   tutta    involta    in    simboli    era      un   ritratto     della    sapienza 
,,  degli   Ig'zj   cosa   avvertita   pur   da   Plutarco    ,,   Cori    opinò   che   l'uso   degli   Scarabei    venisse   a  noi 
dall'Egitto  Mus.   Etr/if.    II.    -#31.    -fj/.    Winkelmann   fece    a   lui    eco,    affgiugncndo  ,    che  gì:    Etruschi 
dall'Egitto   appresero    l'arte   di    scolpir    le   gemme    Jsto.    deli'   Arte   tìb.    I.    cap.    I.    1^.    io.     Così     anco;a 
iarthlemy   ì'c-yage   ea    Imi.  pag.    33.    210.    Ma   io   non    posso   dispensarmi   di    riferire   le    parole    stesse 
del   dottissimo   Sig.   Giorgio    2oega ,   che    una   gran   disparità    trova    fra   gli   Scarabei  d' Egitto  ,  e  quel- 
li  d' Etruria  .    Std    ntqiie   iis   acciiio  ,    qui   ex   Icritscoritm  gemmis    cclli^xnt    ccmmcrcliim    fuis;e     cos     i/r.;r 
O' ve.'eres   .iegìp.'ios  j    ntque    aenim»s   illas  jam    ita    conformutAS    ex    Aeg':p:o   advecias  piitant.    Ferrara  imi- 
tar  in   Aegiptt  inveììiuntur   Scarabii ,   ex   iis  Lapidum  generibtts   Sculpsi  ,    e     atitbiis     esse     solent     Scarabei 
Tuseaniei .    Etiam  animintis  figura    m»l:um    differì    in     utrituque  gentis  cperibus ,   sei    itliud     sc^rabioru.n 
geKiis   ante   oeulos   h.xbiierunt  gemmxrum   scitlpiores   in    Etruvit .    De   orig.    (jr  sjsu  Obeìiscor,  Pag.  ^s  o.  ^7j.'.  ^t, 
(^)   Ebbero  forse   una   superstizione    medesima   i    Militari     Romini  ,     che    negli     scudi,     e    loro 
Anelli   portarono  Ja  figura   dell' imper.itore ,   e   di    altri     famosi    guerrieri.     Vedi     Polibio,    e     Seneca 
nelle  Pistole.    Scrive   Trcbellio     Pollione  ,    che    i   Soggetti     della    famiglia     Matriana    nedi     scudi  ,     e 
Belle    vesti    portavano   I'  immagine    del    Macedone  ,    perchè    nelle    loro    azioni   potessero    riesci  re    con    pa-    " 
ri   fortuna,   come   quell'Eroe.   Una    tal  credenza    si    tese    pressoché    comune    anche  ne'  Secoli    ct:sterio- 
li  ,   e   fra   il_Ciis:ianesimo  ,   contro   I3   quale    si    ttoya  ,   che   declamò    S.    Gio.    Crisostomo. 
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Perchè  questi  Militari    medesimi   vi  scriressero  qualchs  volta    il    loro    nome    ci  può 
essere  qualche  ragione.   Probabilmente  una  delle    più    verisimili   può  essere,    che   i 
medesimi  per  mezzo  di   questi  segni   volessero  essere  riconosciuti   dopo  la  morte,  se 
questa  incontravano  nella  battaglia .   Pare  che   Giustino  ci  dia  un'  idc-a  di  questo  co- 
stume del  quale  forse  farono  assai  solleciti  gli   antichi  Militari   (i).     In   ultiiuo  luo- 
go non  sembra  da  rigettarsi    l' opinione  di   chi   volesse    crederci  il   nome    deir  Eroe 
sculto  nella   i'emma  ;  ne  la  terminazione  in   eia-  può  essere  di   ostacolo,  poiché  quel- 
la fu  adoperata  anche  nel  retto ,    come    dovea    porsi   il   nome    dell'  Eroe  medesimo . 
Questo  j  meglio  che  altri  potrebbe    credersi    un    Tarconte ,  ed  al   suo    nome    molto 
quella  voce  ti  approssima.     E' un    Eroe    celebratissimo  nei   fasti    dell'"  Etruiia ,  e  di 
cui  grandi  cose  cantò   Virgilio  ,  ol^re   una   serie  di  Scrittori  ,  i  quali  parlano  di  lui  , 
essendo  stato,  al  dire   di  Strabone  (i)  ,  uno  dei  Deputati  da  Tirreno  a  stabilire    le 
dodici  Colonie  Etrusche  ;   cosa  che   si   pjò    anche   veder   nel   Dempstero,    il  quale   ne 
parla  (5).  Questi   potè  aver  dato  il  nome   a  qualche  famiglia  della  Toscana  j  e  l'Au- 
tore  del   Saggio    sospettò    già    con    gran     fondamento^  che    tale    origine  avesse    una 
ToLr(iiùtia  1   0  Tarqulsla    in  titoletto  funebre   del   Museo   di   Firenze    (4).    Alla    gente 
Tarquinia    probabilmente  dette  l'origine   Tarconte;  che   se  ancora    della    stessa  non 
abbiamo    Monumenti   Etruschi ,  non   disperiamo  però  ,  che  nuovi  scavi  ce  li  possano 
somministrare  ,  cem.e  li  abbiamo  latini,  ma  dell' Etruria  stessa  (5).    Sappiamo  inol- 
tre dal  poco  innanzi  citato  Strabone  ,  che  la  Città   di   Tarquinia  dalla    quale  quella 
famiglia    prese    il    nome  ,    fu    così    detta    dallo    stesso  Tarconte.    Oiko-taya  Y.■^^rTfl7AT 
Tct^x-éùva,  aqi  ei)  Ta-finuna.  «  ttoMì  .  Se  Tarconte  è  in  questa  gemma,  sarebbe  a  dir  ve- 
ro r  unico  esempio  fino  ad  ora  di   vedere  in  gemme  Eroi  Nazionali  con  il   proprio 
nome  ,  dopo    che    nelle    gemme    stesse    tanti    ne    abbiamo    veduti    di'  Greci   .    Nei 
sigilli   domestici ,  come  poteva  esser  questo ,  e   nelle  gemme  di  lusso ,  la  figura  spes- 
se  fiate  .alludeva  al  nome  j  particolarità ,    che  pur  sembra  esser  qualche    volta    nelle 

monete 


(i)    Lib.    III.    fiiig.    46.    ^d'tt.    Une!.     I  <«  t. 

(z)  Lih.  V.  Mazocki  ripescando  questo  nome  nella  lingua  Ebraica,  come  e  su*  costuae,  yÌ 
trovò  una  qualche  somigiianzji  con  Tertih  paJre  di  Abramo  ,  nomato  nel  XI.  capo  del  Ge*esi .  SAg- 
gi   Corion.    III.    27. 

(3)    Lib.    II.    3t. 

{4)  Ttm.  II.  417.  Tom.  III.  ffs.  Un  C.  TAKOVITIVS  è  in  un  framment»  di  Assisi  pufc- 
Klicate  dal  dotto  P.  Ab.  di  Costaizo  nell'opera  altre  volte  citata  png.  4ti.  ,  è  famiglia  ,  che  lia 
medaglie  presso  l'Orsino  pa£.  j  j  *.  e  forse  fu  Toscana  d'origine.  Ammiano  Marcellino  Lilr.  XXV. 
ci  ha  lasciato  la  memoria  di  Tatquizio  Augure  ,  e  Scrittore  di  Libri  Aruspicini  .  Arusfifii  consul- 
ti quid  as''ris  sfec'tes  forUndertt  nova  :  •vìtanium  else  amiisstmi  resfonderunt  ,  ne  ifuid  fune  tentare 
tur    ex   Tarquiti»nis   Lìbris    in   titulo  de   rebus   divims .    Vedi    anfke    Plinio    Lib.    II. 

15)  Gol.    Inserifr.   Uri,   2trur.   III.    7^.  . 
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monete  di  famiglie;  ove    ,  per  esempio,  i   Saturnini    segnano  T  effigie  di    Saturno, 
e  da  altri  esempj ,  che  possono  vedersi  nel    Saggio  (1). 

Il  disegno  j:on  ci  somministra,  a  dir  vero,  cosa,  che  possa  trattener  l'occhio 
deir  Erudito  j  e  dell'Artista.  Fuori  di  qualche  semplice  eleganza  nella  testa  rico- 
perta con  la  casside  di  forma  più  antica ,  e  come  hanno  altri  Eroi  nella  Tavola 
Isiaca  di  Campidoglio  (2);  il  rimanente  della  figura  è  grossolano,  caricato  oltre  mi- 
sura, ed  in  una   mossa  sforzata  _,  e  quasi    fuori   del   naturale. 

III.   Altro   scarabeo  in  Corniola  inedito   per  quanto  io  sappia  .   Vedete    la    Tar. 
I.  N.    II.   Fu  trovato,  sono  pochi   anni,   nel   Paese  degli    Amati    vicino    a    Perugia 
luogo  da  me  illustrato  con   Opuscolo  a  parte   fin' dall  anno    1800.   Allora  non  fu  da- 
to fra  le  altre  Antichità  di  quel  luogo,  perchè  ancora  non   ne  aveva  notizia.  (5)  Mi 
fu  comunicato  dal  dotto,  e  gentile  Big.  D.   Francesco  Saverio     E.eza  ;    ed  in    alcune 
schede  del   P.   Calassi   se  ne  conserva  un   disegno .   Ci  é  Ercole  con  la   clava  ,  assiso 
sopra  una   rupe ,  o  sopra  un  sedile  di  semplici  pietre  ,  come  presso    Omero    (^)     si 
adagiano  Neleo ,  e  Nestore.   La  magnificenza  Reale  di  quei    tempi,    non    isdegnava 
forse  questi   troppo  rustici ,  e  semplici   Troni  .    Nella    Classe    antecedente    al    Num, 
VII.  vedemmo  già   Elena  assisa  sopra    un    sedile    da    nude    pietre    formato.     Quest' 
Eroe  della  nostra  gemma  con  il  destro  braccio  appoggiato  nel   ginocchio  si    sostiene 
la    sua    testa  ;   positura  della  quale  se  ne  scrisse  qualche  cosa   nel   numero  I.  di  que- 
sta Classe.  La  sua  Storia  è  cosi  ripiena  di  azioni   diverse,    che    privi    di    simboli 
non  è  sempre  agevoi  cosa  il  sapere  quello  che  ci  si  rappresenti   della  sua   vita  in  qual- 
che JMonumento,  che  ci   vien  fatto  di  ammirare.   Qui   non  è  vano  forse    il    conget- 
turare, che  l'Eroe  si   trattenga  in  atto  pensieroso,  prima  di  impegnaisi  a  quelle  im- 
prese,  ed  a  quei  travagli,  a' quali  dovette  accingersi  per  comando  di  Euristeo .  Ol- 
tre la  clava  ha  1'  arco  in   disparte  ;  con  ammendue  queste  armi  è    figurato    al    lato 
di  Onfale  nelle  altre   volte  citato    marmo    greco  del    Museo    Borgiano.    Può    esser* 
ancora  che  qui   l'Artista   uolesse    rappresentare     Ercole  in  sembianza    di    un    mesto 
Eroe,  rammentandosi   di   aver  servito   vilmente  a  quella   femmina  di   Lidia. 

Se  si  dovesse  giud'icare  dallo  scritto,  si  dovrebbe  credere  questa  gemma  po- 
steriore alla  Patera  del  Num.  V.  della  Classe  antecedente;  in  quella  è  scritto  col 
K,  ma  quj  col  C,  lettera  che  fu  introdotta  dopo  il  K  medesimo.  Ecco  Mario  Vit- 
torino :  {5)  K  post  receptum  C  supervacuum  coepit  esse.  Ma  dopo  introdotta  que-; 
sta  nuova  lettera  j  si  può  credere,  che  anche   il   K  si  adoperasse  a  piacimento. 

ISCRIZIONI 


(i)    11.    13  8. 

(3)  ^p.    Fabret.     de   column.    TraJAn.    fag.     3  r  j. 

(sJ  Per  ia  ragione  siesja  in  tiucll' Operetta  fu  tralasciato  un'altro  Diaspro  rosso  con  la  fii^u- 
jta  di  UDO  Scorpione,  i,h.t  fu  (tovi>io  in  <juci  ccntcìni  ,  e  mi  fu  ccniunicato  ikA  Sig.  Ab.  Doi) 
Temistocle  LupatieUi  . 

(4)  Odis.    III.  467. 

(^ ,    Gramm.itiii   uintichi  frisse   PutHschio   fag.    i4]j.    Vedi     ancora    il     Séifgh     di    lingua   Xtrusc/t 
I  Ttm.  ì.  f»g.    iij. 
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±  iù  ciotti  Scrittori,  ed  Antiqnarj,  ci  hanno  preceduto  nel  pubblicare,  ed  illustra- 
te ^  anche  con  opere  a  parte,  questo  singolarissimo  Monumento,  clic  sopra  esso 
poche  cose  rimarrebbero  a  dire.  L'Iscrizione  é  scolpita  nell' intendo  di  antica  fab- 
brica due  miglia  lungi  dalla  Città,  che  noi  conosciamo  col  nome  della  Torre  di 
S.  Manno  (i).   Se  ae  veda  la   Pianta  nella  Tav.  I.   Num.   4.  Il  primo  a  farne   me- 


moria 


— «> 


(i)  Q^ucsta  {jbbrica  ,  e  annessa  alle  case  coloaiclie ,  ed  ha  una  Chiesina  della  Religione  di 
Malta.  Di  quest'Ordine  Militare  più  memorie  abbiamo  in  Perugia,  ove  ebbero  residenza  i  suoi 
Cavalieri,  ed  ove  ebbero  ancora  Ospedali.  Il  P.  Ciatti  stimò  che  si  a&bia  da  leggere  S.  Zmunno , 
ma  le  sue  ragioni  non  mi  appagano.  Un  Beato  Mjnno  Perugino,  di  ^cui  più  memorie  conserva  la 
Religione  C.iraaldolese ,  abitò  in  Perugia  nel  Monistero  di  S.  Severo.  Lancel.  Scor.  Sagra  MìS.  iUn 
di  Fcbbrajo  Safle.  Ctispol.  pitg.  97.  Font  S.  M.inni  è  in  una  vecchia  cronaca  di  fuligno  pubbiicats 
dal  Muratori  Ant.  Med.  Ae-j.  dis.  46.  ed  il  cronista  lo  nomina  in  occasione  appunto  ,  che  quel 
■ponte  essendo  lìbbero  dalle  ac<jue  dopo  una  grossa  piena,  per  lo  stesso  Feruiini  -venerunt  in  auxi'.io 
Tuiertinomm  Tom.  IX.  Colum.  875.  Comunque  sia  però  derivato  un  tal  nome  a  quel  luogo,  cre- 
diamo di  dovere  per  sempre  escludere  l' opiniune  del  Sig.  Giovanni  Fabroni  il  quale  alla  pagina 
«3.  del  suo  nuovo  libro,  sulla  derivazione  ,  t  coltura  degli  aattchi  abitatori  d'  Italia,  volle  quasi 
darci  ad  ÌDtcndcie ,  cbe  „  il  Dio  Maaao  fu  pure  adorato  in  Italia,  Noi  ariamo  tutt'ora   una  sor-* 

•■:,'..■  ■       i.    Mlif,      li.'  ■  ,        ':  ;  ■.  ■       •  ■        ■ 
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moria,  a  clnine  l'Epigrafe  colle  dimenzioni   del  fabbricato,    non  esafte  però  ,  fu  il 

.      ^.    ^»-     /^,        r»^ll„     :„     „« : „; «-^.-t:  >.       j_ii- 


P.  Ciatti  (1).  Della  sua  copia   ne  possiamo   rimanere  contenti,    non    così    delle  sua 
congetture  intorno  all' uso  , di  quell' edifizio.    La   pubblicarono  poi  il   Buonarroti    (z) , 
il   Passeri   (3;,  il   Maffei  (4)  ^  che  la  disse   Regina    delle    Iscrizioni    Etruscbe,    dopo 
che  la  consultò  ocularmente.   La    diedero    ancora    il   Bardetti   (5),  l' Amaduzzi  (6), 
ed  il  eh.   5ig.   Avv.   Lodovico  Coltellini    con    un'operetta   a  parte,  edita  in   Perua:Ì4 
Tanno    1796.  ,  ed  essendosi   benignamente  compiaciuto   porci   in   fronte    il    mio  n  0- 
me  con  lettera  a  me  indirizzata,  prendo  qui   occasione    rendergli    pubblici    attestati 
di   riconoscenza  (7).  Nella   detta  operetta  ci  sono  in   disegno  la  pianta,  la  sezione  por 
largo,  e    la    scenografìa    di     detto  ediiìcio,  travagliate   dal    peritissimo    Professore  di 
Belle-Arti,  Signor  Baldassarre    Orsini,    sostegno,  e  decoro  della    Perugina  Accade- 
mia.  Ultimamente  la   produsse  di   nuovo  l'Autore    del    Saggio  (8),  che  pochi    anni 
dopo  la  ripetè,  ed  illustrò  ampiamente  con  un' Opuscolo  separato  ^  ed  inserito  nel  Gior- 
nale Veneto  (9). 

i  I  caratteri 


-"^^ 


„  ta  di  cappella  presso  l'cnigia  ,  che  porti  il  nome  di  torre,  o  grotta  di  S,  Manno  decorata  dì. 
„  insigne  iscrizione  Ecruica  in  caratteri  cubitali.  (  ma  dovea  dire  unciali  ).  Si  fece  forse  di  es- 
„  so  luogo,  che  al  Dio  Man,  o  Manno  era  dedicato  >  conforme  fa  di  Laureatum  Città  Latina  il 
,,  cui  nome  si  convertì  in  S.  Loren/o  ,  e  del  Soratte  ,  che  oggi  S.  Oreste  si  nomina  .  „  Ma  aoa 
avendo  egli  altra  pruova  per  mostrarci  in  Italia  il  culto  di  Manno  antico  Nume  dei  Germani, 
mentovato  da  Tìcìto  ,  de  Morik.  C.rman  .  sempre  meno  probabile  si  rende  qucst»  su^  nuovissima  sco- 
perta, alla  quale  io  non  posso  soscrivctmi ,  ne  a  quel  nuovo,  o  per  dir  meglio  riprodotto  ,  e  da  lui 
ampliato,  epeggioralo    sistema    degli    Itali    primitivi,    che   l'Autore    ha    esposto    nel    suo    liiiro  , 

(1^1    rerug.    Etrus,  fag.    31.    Lo    stesso    nel    fine    dell'Epigrafe    ri    ha    importunamente   posto    la  vo- 
ce  isolata    I^PlIfl  ,   che   alcuno   potrebbe    supporla   della    stessa   Epigrafe.    (Questa   è  uni    voce  di    altro 
monumento,   e   che   non  le  appartiene  .    Notò  questa   cosa   anche   MafFci  ,   e   prima   di    lui    il   nostro  Vin- 
cenzio   Tranquilli    nelle    sue   schede    altre    volte    cicute  . 
(i)   ^dit.   »d   Vemfst.  fgg.    58. 

(j)    Ad   Mus.   £trus.    IH.    99-  , 

(4J  Osierx».  Let.  Y.  p-*S-  3*i-  Lo  stesso  MafF«i  più  di  una  volta  tentò  di  estrarre  da  Peru- 
gia questo  insigne  monumento,  per  atricchirne  il  suo  Muieo  Vctouese,  Lo  ricavo  da  qualche  sua 
lettera  inedita,  scritta  a  Giacinto  Vincioli  ,  che  si  conserva  nella  pubblica  Libreria  di  Perui^ia  , 
cor»unicatemi  con  la  solita  sua  cortesia  dal  eh.  Signor  Dottore  Luigi  Canali  Bibliotecario  della 
nedesinia  . 

(j)    Della    li/ìgu»   dei   primi   «bitutori   d"  ItalÌA    C/>p.    VII-   ptf-    •^•v3>    ove    diede   una    letterale  ar- 
liitiarìa  ,   e   capricciosa    spiegazione. 
(6)    ^Iftti.    irmi.   fag.    CXI. 

^7)    Porta    questo    titolo:    Congetture   sopri*   i' tstrizione   Itrnsc/t   stolpit»    »  grnn   c^rittteri   nell' Edi- 
fizio   aatichissiino   ditto    la   torre   di    S.   Manno . 
[%)    Tom.    li.    fag.    514-      .» 

(9)   Per   l'anno    ;8o©.    In   questo   il    suo   dotto   autore    viene   a   coafecmate  mirabilmente  le   do/ 
trine,   che   ayea   già   proposte   nel   saggio. 
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I  Caratteri  sg^jo  piofondi  assai,  o  scolpiti  con  somma  giustezza,  e  simetria. 
Si  può  credere  il  tutto  insi;ìme  un  lavoro  de' sr?co!i  migliori,  e  per  le  arti,  e  per 
la  letteratura  Etnisca .  Le  stesse  lelt^-re  hanno  di  altezza  due  oocie  dd  piede  Pe- 
rugino,  e  non  quattro  come  è  stato  scritto  altrove.  Sono  ancora  tinte  col  mi- 
nio" (  i;  ,  secondo  l'antico  costume  ,.  e  questa  tinta  la  conservano  anche  al  presen- 
te. Sono  tutte  comprese  in  tre  linee  scolpite  in  quattro  gran  pietroni  ,  che  riuniti 
formano  la  lunghezza  di  piedi  XV.  Perugini  .  Dopo^'ie  il  dotto  Autore  del  Sag- 
gio ne  ha  quasi  dichiarata  ogni  voce  ,  pare  ,  che  più  non  rimanga  a  dirne. 
In  breve  riepilogherò  quanto  esso  ne  ha  detto  ,  aggiungendoci  qualche  nuova 
osservazioncella  . 

CEHENrSVTHI.  Il  eh.  Sig.  Ab.  Lanzi  supponendo  con  ogni  probabilità 
in  queste  voci  accennate  cose  sagre  j  mostre  che  in  esse  poteva  esserci  salus  ,  qua- 
si lUKo.  e  <ycoT.3L  saluiis  causa  ,  da  rxrni'.t  (z) .  Veggano  gli  Eruditi  se  ci  si  pos- 
sano riconoscere  anche  nomi  proprj ,  e  nazionali .  Il  Sig.  Coltellini  ve  li  vide  ,  ma 
in  luogo  dei  Sutrius  da  lui  creduto,  potrebbe  esser  meglio  Suda j  nome  che  han- 
no altri  Monumenti  di  Etruria  anche  de' secoli  Romani  j  come  vedremo  in  qualche 
Incgo  deir  altra  Classe,  ed  anc'ne  nel  Num.  seguei>te .  Il  Lami  nella  nona  delie  sue 
Gualfondiane  sospettò  lo 'stesso.  Dissi  Sutia  ^  perchè  questa  terminazione  in  i,  per 
sicuri  riscontri  è  del  genere  muliebre .  Per  la  prima  voce  si  veda  una  mia  Nota 
nello   stesso  Opuscolo  ^3),  che  T  Autore  si  degnò  riferire  per  esteso,  ove  con   altri 

Monumenti   Patrii  mostrai,  che  può  essere  CETENNI Chi  ci   assicura  ,  che    la 

terza  lettera  ;,  che  fino  ad  ora  si  è  presa  per  aspirazione  Attica,  qui  ed  altrove  non 
sia  <^?  Azzardo  la  naia  congettura  sopra  qualche  vecchio  IVIonumento  della  Grecia, 
dal  quale  sappiamo  pure  che  discese  P  alfabeto  Etnisco.  Nelle  Antiche  Medaglie  di 
Tebe^  e  di  Atene  presso  TAym  (4),  e  presso  altri  il  <-'>  è  diauesta  f.rmng,eche 
presso  gli  Etruschi  questa  lettera  faccia  le  stesse  Tei;,  lo  sospettò  già  il  duttò 
Autore    del   Saggio  (5). 

HINTHIV.  Qui  convengono  ammendue,  che  ci  sia  un  nome  proprio,  e  ci  ri- 
conoscono un  Intlus,  o  Qiùndus .  Non  lo  discredo,  e  quella  prima  lettera  di  cui 
ne  scrissi  quanto  basta,  anche  qui  potrebbe  fare  le  veci  del  C  ,  o  K  ^  come  nelle 
lamine  de'Velci  della  Classe  Seconda  Num.  IX.  X.  Io  starei  per  Ouìntius  nome 
Nazionale,  anzi  Patrio,  che  vedremo  al  Num.  105.  della  Classe  V.  Ma  l'iniziale 
stessa  ce  lo  rende  sempre  più  dubbio  . 

TEVE2, 


(1}    Plin.    Lib.    Ili     r.ìf.    i, 
II)    Tom.    ir.    pJ>g.    481- 

(3)  P*s.    XXXVIII.    XXXIX. 

(4)  Tom.    I.    Perciò    il    Maffe'i    (    Oiserv.     Lrt.    V.     }/e.    )   scrisse     male,    che    ijuesti  lettera   non 
sì   cri    Ycduca   nei   monumenti   dcUa    Grecia;   liprcadendofìc   perciò    gli   Scrittori   della   Paleografia. 

(•,)    Tom.    I.  /«f.    3  1  j. 
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THVE^  ,  e  non  thuem  ,  Chi    ci    riconosce  qualche    cosa   spettante  al  Sagrifi- 
zio  dal  Greco  0yc  ,  voci,    che    hanno  le  stesse    iniziali  nel  tema,    pare  a  me    eh? 
del  tutto  non  si  scosti   dal   vero.    In  un'Epigrafe    appartenente  ad  un  sagro    luogo, 
come  sicuramente  è  questo  _,  egli  è  molto  facile  che  si   faccia    menzione  di  Sagrifì» 
cj  ,  piuttosto  che  di   un   Tutore  della   Tribù   dei  Samniensl ,    cosa    la    quale    non    si 
era  intesa  per  lo  passato  ^  come  non  si  era  inteso  neppure,    che  la   Tribù   avesse- 
ro i   Tutori.   Si  applaudisca  però  all'erudito  Antiquario,  che   propose   tutto  ciò  du- 
bitativamente,   come    una  congettura.    Nella  linea  stessa  rimarrebbe    ETVE;  l'Au- 
tore del  Saggio  vi   riconobbe  un  membretto  dvslla  voce  antecedente  ,    ed  una  carat- 
teristica divelta  con   punto  intermedio,  e  nel  tutto  insieme  un'inflessione  di  verbo. 
Di  fatto  in   Epigrafi   cosi  lunghe,  chi   non  vorrà   esser  persuaso,    che  "ci  sieno  due, 
o  tre  verbi  almeiio  ?   Al   Signor  Lanzi ,  come'  al   più   felice  Illustratore  delle  antiche 
lingue  d'Italia,    sarà  lecito  su  le  sue  mature    riflessioai    congetturare    più    che    ad 
altri  . 

THAVRE.  Una  persona  ci  vide  il  Signor  Coltellini;  una  vittima  pel  sagri- 
ficio  il  Signor  Lanzi .  A  questo  si  oppone ,  che  nelle  Tavole  Eugubine  il  Toro  è 
detto  TVRVF  in  lucgo  di  tauru  ,  in  quelle  tavole  il  tauTu  potè  essere  contratto 
in  TVRV ,  contrazione  fjcile  ad  avvenire  in  questi  dialetti.  Il  dittongo  AV  iiel 
Etrusco  derivato  dal  greco  av ^  anche  in  molte  voci  latine  si  contrasse  in  sempli- 
ce O .-  per  esempio  scrissero  olla,  per  Aulla  cotes ,  e  plostrum  ,  per  cautes  ,  e 
plaustrum  (i).  In  antica  Lapida  Pesarese  é  FOLA  per  P«,ida  (a);  si  dica  Io  stes- 
so di  Plotes  pex  PlaiUHs ,  che  avremo  nella  Classe  che  siegue  .  Del  rimanente  una 
vittima  pel  sagrifìcio  non  ce  la  veggo  lontana,  come  io  sarei  lontano  dal  ricono- 
scerci una  Deità .  Pure  se  qualcuno  fosse  a  ciò  inclinato,  sanno  hsne  gli  Eruditi, 
che  lavpr  fu  nome  di  Bacco,  che  al  m.edesimo  fu  dato  dal  corno  potorio,  il  qua- 
le si  attribuiva  a  questo  nunie  delle  gozzoviglie,  come  un  simbolo  dello  smoderato 
suo  bere .  Si  sa  come  gli  antichi  si  servivano  di  corni  in  luogo  di  bicchieri  ;  ed 
in  ciò  può  istruirci  Ateneo,  che  ne  scrive  a  lungo,  e  molto  più  il  suo  grande 
illustratore  Casaubono.  Intorno  poi  a  quel  nome  dato  a  Bacco  si  veggano  gli  Ac- 
cademici  Ercolanensi   (-),  ed   il   dotto  Spanemio  (4). 

LAVTNAiCLE,  non  mai  LAVTNAMCLE  ,  come  fu  letto.  LAVTNE: 
2CLE  si  crede  che  possa  dire  nel  saggio  ^  ma  la  lezione  più  corretta  è  quella, 
che  ora  si  da  .  Le  variazioni ,  che  s'incontrano  nelle  due  copie  citate  sono  a  dir 
vero  piccolissimi   abagli ,  inevitabili  in  queste  antichità ,  ove  le    maggiori    difficoltà 

i   2  sono 


(1     Priscian.    presso   Pa'.u"  Kio    -fi; 

(i)   Lan.    1.    164. 

[})    fittu.    I.    y6.    Bron.    I.     i*. 


68  ISCRIZIONI   PERUGINE 

sono  nel  ben  copiarle.  Nel  Comento  ,  che  fa  l'Autore  del  Saggio  a  questa  voce, 
sfolgoreggia  nel  suo  maggior  gradoj  e  1j  buona  critica,  e  la  verità.  La  traduce 
Lautniolus  da  Lautna  ,  e  dal  dimia'-Uivo  clc^  aggiunto,  cha  abbiaìtio  in  altri  Mo- 
numenti Nazionali,  e  la  stessa  voce  ricorre  in  iìitri  Monumenti  Etrasclii  patrj ,  ove 
non  sono  ,  che  nomi  proprj ,  e  che  niolto  confermano  li  sua  assertiva  .  Li  vedre- 
mo nella  Classe  VI.  d„'lla  stessa  voce ,  di  cui  al  presente  ne  ignoriamo  ogni  te- 
ma j  vedi  il  Num.  151.  della  Class^^  seguente.  Non  disperiamo  però  che  altri  sca- 
vi anche  sulla  stessa  ci  possinu  meglio  istruire.  Sono  certo,  che  il  cortese  Sig.  Col- 
tellini non  avrà  a  male,  ssinqu-esta  voce  non  posso  abbracciare  le  sue  opinioni,  che 
anche   egli  propose  dubitativamente  . 

CARESRI.  Forse  la,  stessa  voce  riccore  nel  Num.  seguente,  Ammendue  i 
prefati  Scrittori  vi  riconobbero  un  nome  proprio.  S-coIoro  convengo  anch'io,  ma 
se  questo  sia  Carisius .,  o  Cargsiua  ,  od  altro,  non  importa  cercarlo  ,  tanto  più. 
che  sarebbe  una  quistione  senza  profìtto . 

AVLES.  Non  mi  fa  pun'o  di  autorità  il  Lami,  che  prima  d'ogni  altro  tra- 
dusse cuesfa  voce  Aidìenus  traduzione  troppo  lontana  dalla  lettera.  Per  le  ragioni 
medesime,  non  posso  seguire  quelli,  che  leggono,  AVLEM  ,  e  spiegano  yiuZe/Tiius  . 
Nel  Num.  I.  della  Classe  seconda ,  mostrai  già  come  gli  Etruschi  scrissero  questo 
nome.  Piidotto  ad  evidenza  che  l'ultima  lettera  di  questa  voce  è  un  2 ,  si  dovrà  leg- 
gere come  abbiamo  detto  di  sopra  ,  ove  non  ci  si  potrà  riconoscere  con  l' Autore 
del  Saggio  ,  che  il  solito  prenome  Aiilits  ,  prenouTe  del  Padre  del  soggetto  nomi- 
nato prima,  come  nome  della  sua  madre  sembra  quello  che  vien  dopo,  LARTHfAL 
che  vedremo  ripetuto  in  molti  Monumenti  funebri  della  Classe  seguente.  In  questi 
per  Io  più  sta  in  luogo  di  prenome,  ma  qui  è  sicuramente  no^ne  materno,  come 
si  disse.  Gli  esemp)  non  mancano  di  prenomi  passati  ad  esseie  nomi.  Larth'ia  in 
coperchj  di  Urne  sempre,  e  poi  sempre  è  annesso  a  ritratto  muliebre ,  e  chi  ne  vuo- 
le gli  esempj  vegga  li  raccolte,  e  si  noti  in  fine  che  qui  è  1'  intiero  di  Lanhi, 
che  mai  si  vide  con  ritratto  virile .  In  ciò  non  mi  fanno  caso  le  traduzioni  dei 
primi  interpreti  ,  come  di  Lami ,  e  di  altri ,  perchè  allora  il  distinguere  i  generi 
per  quanto  si  può  in  mezzo  z  queste  tenebre ,  non  era  per  essi  la  prima  occu- 
pazione . 

PRECVTVRA^I .  Non  mai  Precuturami .  Si  può  riporre  tra  le  voci  più  oscu- 
re di  questa  Epigrafe.  Pure  se  ci  vogliamo  credere  due  voci  insieme  riunite,  po- 
trebbono  essere  Prccn  per  Preco  cioè  Preconio  ,  e  sarebbe  come  il  Pumpu  per 
Pom^o     della  Classe  seguente  . 

L  ARTHIALISVLE  .  Questa  voce  non  è  interrotta  da  punti,  ed  é  simile  alla 
copia  del  Ciatti  primo  Editore  .  La  spiegazione ,  che  se  ne  ha  nel  saggio  di  Lar- 
thiadillus  diminutivo  di  questo  nome  Etrusco,  piuttosto  che  prenome,  e  suo  genti- 
lizio ,  mi  sembra  molto  saggiamente  proposta .  Si  viene  con  ciò  a  verificare  1'  uso 
de' diminutivi  presso  gli  Etruschi,  che  vedremo  ancora  nella  Classe  VI.  Che  in  que- 
sta 
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at^  lingua  i   nomi  terminati    in   Alisa^  Aisla\  ed  Aliside  sieuo  un  nome  solo  .    (o 
provono  :ìcÌ   evidenza   le  Iscrizioni  bilingiiid). 

CESTNAL.  Su  questa  voce  non  cade  dubbio,  che  si  abbia  da  tradurre  Cestia. 
natiis  nome  della  madre  di  Lartiadillo.  Questo  gentilizio  è  noto  ed  è  chiaro  per 
altri  iNlonumenti  Perugini.  La  terminazione  poi,  è  anche  piii  chiara  (2).  E'  que- 
sto un  r.ome  di  storia  per  noi  Perugini ,  e  ci  fa  ricordare  di  cose  poche  propizi- 
per  la  nostra  Città  .  I  nostri  Storici  non  hanno  già  tralasciato  di  oiservare  Appia- 
no Alessandrino ,  (3)  quando  ci  racconta ,  che  Augusto  avendo  deliberato  porre  a 
sacco  questa  Città,  un  nostro  Cittadino  chiamato  Cestio  Macedonico  _,  perchè  guer- 
rec-o-iù  nella  Macedonia  ,  appiccò  il  fuoco  alla  propria  abitazion^j,  e  dilattandcsi  le 
fiamme  a  causa  di  un'  impetuoso  vento,  »  21;- .a  ì:  ..- 

Questa  Citta  sì  illustre ,  e  pellegrina , 
Tria  ,  che  a-ver  dal  nemico   l  danni   estremi 
Con  volontario  fuoco  andò  in   rtùiia  (4) 

Oltre  r  Alessandrino  si  può  vedere  anche  Vellejo  Paterculo 

CLEN'ARASI.  Questa  è  la  vera  lezione  di  una  tal  voce.  Se  per  la  somi- 
glianza nelFe  ultime  letture  con  V  ara  dei  Latini ,  questa  ci  si  possa  riconoscere , 
io  non  lo  so  .  So  bene  per  altro,  che  in  un  Monumento  ove  pare  che  sieno  nomi- 
nati sacrificj ,  sacelli,  ed  altre  cose  a  Religione  spettanti,  ci  può  essere  ancora 
r  Altare . 

ETH.PHANV.  La  prima  voce,  la  quale  sembra  una  congiunzione  simile  a 
quelle  dei  broczi  di  Gubbio,  e  di  qualche  altra  Monumento  Italico,  non  merita, 
che  più  ci  si  fermiamo  sopra  .  La  seconda  è  quella  ,  che  ha  dato  occasione  agli  Eru- 
diti di  dire  più  che  in  altre  di  questa  Epigrafe .  Da  questa  hanno  preso  motivo 
di  scrivere  e  dell'uso,  e  della  qualità  d'un  tale  edilìzio.  Tralascio  di  riferire  le 
troppo  deboli  ocinioni  del  Cialti ,  che  qui  non  possono  aver  luogo  sicuramente. 
Gori  in  seguito  fermatosi  anch'esso  a  considerare  questa  voce,  ci  riconobbe  un 
Sepolcro  Etrusco  (5;  .  Egli  appoggiò  la  sua  congettura  al  Fanum ,  che  Cicero- 
ne 
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(2)   Onesta   terminazione    in   L   è   la   più  ovvia    che    abbiamo    nf?l!a  Lingua   Etrusca  ■    Essa   e    di 
lome  materno  ,   cosa  riconosciuta    fin   da   tempi   del  sagace  Maffei  .    Vedi  Laszi  II.   »  i  8. 

(5)   Lih.   V.   dove   chiamò  questo  Soggetto  K>i(rTloir    Tig    ti7r';/xafl'y£rf/io<r  tioè  di  niente  aon  sana  . 

(4)    l^i:a    di   Mecenate , 

Cj)  Sarebbe  stato  uno  di  quei  Sepolcri  ,  die  gli  antichi  innalzavano  sopra  tetta  .  I  Ronaaai 
•e  fecero  grand' uso  ,  alcuni  de' quali  ancora  rimangono.  I  Siciliani  ancora  li  adoperarono  per  i 
loto  defonti.  Può  vedersi  Diodoro  XIII.  XIV.  ed  il  dotto  d' Ot*iile  nel  suo  Caricene  fM^.  fi-  I 
inodetni  viaggiatori  ne  hanno  osservati  ancora  nell'Asia»  e  Bell'Africa.  Si  veggan»  presso  il  Sig. 
Zoega  :   De  msh  fX  tiigìnt  Oht'.isct,  f»g,  }ij. 
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ne  (  i)  Yolea  fare  innalzare  alla  defonta  sua  figlia ,  su  del  quale  scrisse  un  assai 
dotto  Ragionamento  Mongault  (2).  Il  Signor  Lanz,i  ci  riconobbe  semplicemente  un 
sa<^ro  luogo ,  e  parmi  questo  il  miglior  compenso  in  cose  così  oscure  ,  per  non  im- 
pacciarsi in  mezzo  ad  mutili ,  e  fastidiose  quistioni .  Al  Gori ,  ed  al  Passeri  si 
oppose  il  Signor  Coltellini  con  buone  ragioni  ,  per  mostrare,  che  il  Fanumàì 
Cicerone  fu  un  Tempietto,  e  un'Edicola,  non  mai  un  St^polcro  (j)  ,  come  opina- 
rono il  Fabretti ,  ed  il  Kirchmanno  .  Se  nel  Fhanu  di  questa  Epigrafe  ,  ci  si  vuol 
riconoscere  il  Fanum  dei  Latini,  si  può  anche  tentare  una  conciliazione  fra  i  di- 
versi sentimenti  degli   Eruditi . 

Senza  escludere  da  questa  roce  il  vero  significato  di  Edicola  ,  o  Tempietto  , 
potè  benissimo  quella  fabbrica  servire  ad  uso  di  Sepolcro,  senza  che  la  voce  gli 
apparten^'a.  La  fabbrica  tutta  insieme  pare  veramente  una  cameretta  sepolcrale.; 
Ci  sono°i  loculi  laterali ,  come  in  altre  consimili .  La  stessa  è  priva  di  ogni  fa- 
scia di  cornici,  e  di  altri  ornamenti  architettonici;,  semplicità,  che  ben  si  uni- 
form'a  al  carattere  di  un  antico  Sepolcio  (4).  L'Edicola,  o  il  Tempietto  nell'Iscri- 
zione nominato  potè  essere,  o  prossimo,  o  riunito  al  Sepolcro  medesimo.  In  altre 
Epigrafi  presso  lo  Sponio  (5;,  e  Grutcro  (6),  vediamo  Are  innalzate  ai  Defonti  (7). 
In  altri  tempi,  e  per  altri  soggetti  più  insigni  poterono  innalzare  anche  un'Edico- 
la. Questa  poteva  essere  destinata  ad  onorare  gli  Dii  Manli,  ai  quali  s'innalzaro- 
no ed  Are,  e  Tempj  (8).  Chiunque  si  aggirerà  intorno  a  quel  luogo  ,  vedrà,  come 
vicino  a  q'uell' edifizio  ci  sono  non  poche  vestigia  di  antiche  fabbriche.  Alcuue  di 
esse  non  potrebbono  essere  le  reliquie  del  Sacello  in  quistione  ? 

Altre  ragioni  possono  esserci  per  non  abbandonare  queste  opinioni .  La   forma 
jnter.na  della  fabbrica,  sembrami    più    adatta  per  un   Sepolcro,    che    per   una  sagra 
Edicola.  Quei  loculi  laterali  ce  lo  potrebbono  anche  maggiormente  pervadere.  Si- 
mili 


ce. 


(i)    ISpìs:.    sd    ^tt.    13.    ì*.    4}. 

(i)   Memor.   de   l'    At»dem.    dts    Inscript.    Tarn.    I. 

(j)  Si  osservi  però,  che  presso  gli  Antichi  Fanum,  e  Temflum  si  confonJfvano .  Templum  si 
disse  aucora  il  Sepolcro,  come  osserva  Nonio  Marcello  cap.  6.  sull' autoriti  di  Virgilio.  Vedi  an- 
J,e  il  Giraldi  SyntAg.  de  Diis.  Ctnt.  17.  Ma  il  T^num  di  Cicerone  fu  sicuramente  un  tempietto. 
Vedi    su   di    ciò  altre   ragioni    plaasibilissi.nc    in   Middlcton    U/V«   di    Cicno»:     Tom.     III.    i><»^.     3x7. 

tdix..    Vtu.    Ì744. 

U)   Lan.   Opuscolo  altre    Tolte   citato  p»g.    43. 

^5)    P-f-    3  5  8- 

(<)  MCCXXVI.    r. 

^7)   Così   ne'  marmi   Oxoniensi    O"   ^ra    V   upulcr»   Aelis  fatti   AnttU^nt . 

(t)   Giut.    .MXXXV.    S- 

I  •♦«  ••:*•*., 

.jie   11    òiì^i^  e  , 
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milì  ks  hanno  anche  I2  camere  sepolcrali   drìi   Romani  (1).   Un  Colombario   Etrusco 
scavato    non   sono   molti  anni,  nelle   vicitian7.e  della  Città  j   in  un   fonrlo  dei  Signori 
Badiloni,  ha  questi  lobuli  laterali.   Forse    nei    loculi  del  sotterraneo  di  San  Manno 
si    seppellivano  i   Servi  ,  ed  altre  gmiti  di   vi!  condizione  di   una  qailche   famiglia  , 
a  cui  potè  appartenere  questo  Sspolcro  ;    il    rimanente    della    camera    potè    servire 
per  le  urne,  ed   i  sarcofagi  delle   persone  più  distinte,  cose  usate  anche  nei  Sepol- 
cri  Romani.    Non  so   poi  se  si   abbia    da    prestar    fede  a  certi    Villani    del    luogo, 
che   più   d'una   volta   mi   hanno   ragguagliato,  come   essi  scavando  in   quei    loculi,   vi 
hanno  ritrovate  delle  ossa   umane.   Aggiungo  in   ultimo,    che    stando  la  fabbrica    in 
fronte  alla  strada    principale,  ci»  ci    può  rendere  ancora  più   persuasi  dell'uso  della 
stessa  destinata    per  un   Sepolcro,   giacché  si  sa  ,  come   gli  antichi   costumarono  d'in- 
nalzare le  Tombe  dei  loro  distinti   Soggetti   nelle  vie   principali,  e   vicino  alla  Cit- 
tà    come  praticavano  gli  stessi   Romani.   Alcuni     però    potrebbero    credere,    che  in 
antico  quella  non   fosse  la   via   principale;   Ma   un'altro    antico  Sepolcro  che  si  trova 
nella  stessa  strada   pochi  passi  lontano  da   San    Manno ,  e   dalla    banda    opposta ,     mi 
fa  credere,  che  anche  allora  quella    fossa  la   via    principale,  e  non    altra.    In  ulti- 
mo    non   sarebbe  fuori   di  proposito  il   credere  eziandio,  che  la  voce  Phanu    spetti 
allo  stesso  luogo,  perchè  così  piacesse  di  chiamar    questo    Sepolcro  a  colui    che  lo 
edificò,  come  ad  un  Socrate,  che  chiamò  il  suo  Sepolcro  Tempio,  in  un  bel  mar- 
mo,  edito  dal   Signor   Visconti  ^2) ,  ed  ultimamente    dal    eh.  Signor    Avv.   Fea  (3). 
LAVTN.  PRECV2.   La  seconda  voce  è  come  io  la  dò ,   e  come    nella    copia 
del  Ciatti,  che  forse  la  vide  in  migliore  stato.  Chi  scrisse  VRECVM  restò    ingan- 
nato da  uno    scheggiamento  del   sasso  in  questo  luogo  ,  ove  ci  credette  la  lettera:?. 
Sono  due   nomi   proprj  ,  che   simili   abbiamo    anche  in   altri  Monumenti    Patrii  .    Del 
primo  ne  fu   già   scritto  qualche  cosa,    e   più  se  ne  dirà   nella    Classe    VII.    E'  una 
voce,  che  fino  ad  ora  ha  ascosa  ogni  origine,  ed  ogni  anello,  per  così   dire,  del- 
la   sua    catena  .    Nel    Saggio    si    traducono    Lautnus    Praeconia    natus ,    ne  ho  che 

ridire.  '~ 

IPA.  Anche  intorno  a  questa,  che  variamente  scritta  ho  veduta  in  più  esem- 
plari (4),  non  sono  mancate  le  ultime  mie  diligenze.  Ella  è  così,  raa  del  suo  ve- 
ro significato  io  non  posso  assicurarmene.  Si  potrebbe  dedurre  dal  TTrai  preposizione 
dei  Greci  ?  Ma  i  più  esperti  potranno  giudicarlo .  La  cosa  essenziale  si  é ,  che  ri- 
dotta questa  voce  alla  sua  vera  lezione  ,  più  non  ci  avrà  luogo  una  Divinità 
Etrusca . 


(1)  Sefuì,    Aniiq.    tdit.    *■  Sanct.    Sarltl.    Tab.   XLVI.    XLIX.    te. 

(2)  hUnum.    Gaiia.    di   ì'ill»   Borghesi    iie. 

•  ■  (ì)   INA    Legge   Ciatti  ,   IVA   1'  Autore  delle  Congetture .    API    T  Amadurzi , 
|('     f4)  X.(lMx.ionf  AH»  vi*jii0  UÀ  Ostili  . 
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MVRXVA  .  Se  qui  ci  sia  Murcia  ,  nome  dato  a  Venere ,  sulla  quale  cosi  chia- 
mata ,  qualche  Tavoletta  spacciarono  anche  i  nostri  Storici  ,  io  non  so  deciderlo  as- 
solutamente .  Sai  Greco  non  trovo  confronti,  se  pur  pure  non  si  voglia  dedurre  da 
jttypif^^te)  ungo  ,  voce  non  del  tutto  importuna  in  una  Epigrafe ,  che  forse  ci  parla 
di  Sacrifìci,  e  Sagre  Funzioni,  nelle  quali  si  faceva  grand' uso  degli  unguenti ,  e  di 
altre  libagioni  .  Tutto  ciò  potrebbe  ancora  appartenerle,  se  l'Iscrizione  parlasse 
di  cose  ferali  . 

CERVRVM .  Quanto  ne  ha  scritto  l'Autore  delle  Congetture  j  merita  attenta 
considerazione .  Rimetto  il  Lettore  a  quell'  Opuscolo ,  ove  scontrerà  molte  citazioni 
opportunamente  in  mezzo  recate.  Anche  T Autore  del  Saggio  ci  riconobbe  qualche 
cosa  di  sagro.  Caerunonlae  ^  secondo  Festo ,  si  dissero  da  Cere  Città  dell' Etruria  , 
ove  forse  s'' istituirono  la  prima  .  Tolta  :  Caerlmoniarum  causavi,  all'i  ah  oppido 
Caerae  dictam  existimabant  (i).  Sul  qual  luogo  è  da  vedersi  il  Gottofredo ,  che 
mostra  come  Cere  in  antico,  sanctum  significava.  Tutto  ciò  può  bene  aver  luogo 
in  un   Monumento ,  che  ha  molte   apparenze   di   esser   sagro . 

Le  voci ,  che  compongono  il  terzo  j  ed  ultimo  verso ,  sono  state  cosi  ben  com- 
binate fra  loro  dall'Autore  del  Saggio,  che  io  non  posso  fare  a  meno  di  qui  rife- 
rirne l'intiero  paragrafo,  j,  L'ultimo  verso  contiene  per  avventura  le  Deità  a  cui 
,,  tende  il  Sacrifizio  .  Dlvls  Honori  gloriae . . .  (o.)  H^DB  gran  somiglianza  ha  con 
,j  Esar  ,  che  diceano  sotto  Augusto  (3;.  Sieguono  tre  parole.  In  <IVMV+  se  non 
„  falliscono  i  paragoni  di  zmiVi .  Mfl<lV-|r  »  <?Plv/V1- ,  è  racchiuso  Honor,  Nume  a  cui 
_,,  Metello  in  Rom.a  fabbricò  un  tempio  dopo  la  vittoria  de' Galli  (4).  In  A^I+Vn/D 
„  toltone  l'' Eolicismo ,  ravviso  Clutia  Nume  compagno,  che  può  rendersi  gloria  da 
„  kAjo)  ^  onde  i  Greci  fecero  n?VTi>(r,  i  Latini  antichi  Cliitus  (  Fest.  ),  che  signifi- 
„  co  glorioso.  Il  terzo  nome,  è  perito.  „  Si  può  vedere  anche  1  ultimo  suo  Opu- 
scolo su  questo  proposito  ,  dove  si  troveranno  anche  maggiori  ragioni  da  poterne 
restar  persuasi  fs)  - 


In 


(lì  L!b.    HI. 

(3)  Tutto   ci©  potrebbe   conyrnife   ail    uso  >   0    più    Soggetti    defonti. 

is)  Diou.  Gas.  IV.    5£5-    Stet.    in    Jl.iz-    XCVil. 

(f)  Val.   Max.  ì.ìb.    I.    t»p.   I.    Vedi   Eumene  Dell' oraziooe   tr»  rulsurandìt  SchoUs  Cuf.   VII. 


(%)  ^*E-    ti- 
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In  una  ro?.za  pietra  riquadrata  del  Museo  Oddi .  Ne'  tempi  addietro   sfava  im- 
pegnata  nelle  mura  della  Città  vicino  alla  Porta  di  Sanf"  Angelo ,  ove  era  già  quan- 
do nelle  sue  schede  la  ricopiò  il   Tranquilli .   Prima  di   lutti  la  pubblicò    il    Lipsio 
nella  Collezione  Lapidaria  di  Smezio  (i),  ove   si  dice,    che    fu  tolta  da  una    copia 
■fatta  sull'originale  stesso  da   Niccolò   Michault .   E' questo    certamente  il  primo    Mo- 
numento Etrusco  di   Perugia ,    che    si    sia    veduto    pubblicato    con  le  stampe    1'  an- 
no  1588.   data,  che  porta  la  Collezione  di  Smezio;  ove  fu  posto  per  la  rarità  de' 
suoi  caratteri,  che  tali  erano  in  que' tempi.    Di  quella    copia    però^  e  di  qualcun' 
altra ,  è  da  farne  poco  conto .   Poscia  la  pubblicarono  il  Ciatti    (2) ,   il  Grutero    (5) , 
l' Amaduzi  scorrettissimamente    (4),    ed    in     ultimo  il  Signor  Lanzi,   che  ne  diede 
la  copia  di  Ciatti,  e  di  Michault  (5).    Ora  non  se   ne  danno    tante  lettere  j  quante 
ne  diedero  i  due  primi     Editori ,    perchè    nel  marmo  tutte  non  rimangono  ,  e  sulle 
copie  di  quei   ,  non  si  può  star  sicuri   tutte  le  volte . 

Nel  primo  verso  è  SVTHI ,  come  nel  Num.  antecedente  ,  ove  rimandiamo 
l'erudito  Lettore.  Anche  questo  forse  è  Monumento   appartenente  alla  Keligione. 

Assicuratomi  per  mezzo  di  diligenti  osservazioni,  che  il  secondo  verso  è  così 
interpunto:  AMCIE.-  TITIAL:  con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'ultimo  dotto  Illustra- 
tore, mi  sia  permesso  soggiugnere,  che  forse  PEDITIALam  per  Aediculam  non  ci 
avrebbe  luogo .  Tentiamo    altre    prove .    L' AMCIE     è  sicuramente    1'  antico    hance 

k  pt-r 

(1)  Tol.   XL. 

(i)  Peru£.    I-trus.   fa^.    3,1. 

lì)  CXLV.    2. 

{4)  ^ilfa'o.    Vct.    Zlrsiscor.    §.    IV. 

(5;  5/.    cit.    lì.    5io. 
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per  hanc .  In  una  della  Iscrizioni  Cornetans  abbiamo  Palam  awct?,  che  offlinaraeH- 
le  si  reiid'J  Filiam  hanc .  Nel  sasso  Perugino  pare  che  ridondi  un'  I  nel  mezzo, 
come  in  infiniti  esempi  di  questa  lingua.  Vengo  all'altra  voce  TITIAL  ,  eh»  é 
nome  di  fenmiina  in  un' Umetta  Vaticana  (i);  ma  qui  penso,  che  sia  tutt' altro. 
Il  sasso,  come  si  può  credere,  contiene,  ccs?  sagre  j  e  cose  sagre  probabilmente  sono 
racchiuse  in  questa  voce.  Leggo  in  Varrone,  che  alcuni  Sacerdoti  Etruschi  erano 
sodales  Tuil  dirti  ab  Titiis  avibivs  ,  quas  in  angurus  cenls  observare  solcnt  (i) . 
Questo  Scrittore  ci  fa  menzione  di  una  delle  più  comuni,  e  religiose  costumanze 
Etrusche  ,  quale  fu  la  scienza  Augurale  ;  sembra  dunque  ,  che  tutto  possa  combina- 
re,  e  se  questa  congettura  potrà  qui  aver  luogo,  chi  ci  vieterà  poter  riconoscere 
in  quella  voce ,  forse  tronca ,  uno  di  questi  Sacerdoti  ,  oppure  qualche  cosa  a  loro 
spettante  ?  (3)  . 

Non  dubito,  eh?  nel  RESTIA^  del  terzo  verso  ci  sia  un  nome  proorio, 
e  forse  ci  è  espressa  Lanhia  Risiici  in  luogo  di  Caja.  ,  perchè  la  prima  Lettera  di 
quel  verso  è  sicuramente  un  V  .  che  manca  in  tutte  le  altre  copie.  Un  Cdjus  Re' 
stius  è  in  L.ipida  di  Toscana  presso  Gori ,  ed  un  Cajus  Rcxtlus  in  altro  marmo 
Bresciano  presso  il  R»ssi  .  Questa  voce  vien  chiosata  da  Cornelio  Frontone  <^!u 
•vendit . 

E' prezioso  questo  Mommento  p;r  la  Storia  Perugina,  perché  chiarissimamen- 
te ci  mostra  qual  fa  il  nom^  Etrusco  di  questa  Città.  Si  veda  la  mia  esercitazio- 
ne   Accademica    dopo    questa    Classe    §.   XV  . ,    ove    s' illustra    copiosamente    questa 

. voce . 

Fermata  la  vera  interpunzione ,  sembra  assai  difllcile  poter  leggere  nel  sesto 
verso  H^«a.  in  luogo  di  Hfi« ,  Juno  cioè.  La  prima  voce  dello  stesso  sembrami  chia- 
ra, che  sia  LVSV ,  e   forse  anche    LYSV .    Per    chi   fosse    inclinato  a  crederci  un 

nome 


U)    Lan.    II.    3  7J, 

(x)    Lin.    Lzt.    Vi.    I  J. 

f;)  Li  stessa  Toce  ,  che  fa  anche  noiTie  proprio,  si  trova  serietà  così  TETIAL.  Si  sa  ctìm< 
anche  i  nomi  proprj  pi.'sero  la  loro  origine  da  cose  storiche,  fjrolose  ,  siiprestiìiose  ,  e  caudali. 
Chi  sa  che  in  Etrutia  questo  norne  non  derivasse  a  Ttriis  avibiis  dagli  augelli  Augurali»  Fra  mi 
Popolo  pieno  d'Auguri,  e  d' Indjrini  tutto  è  cceJibile.  Un  residuo  di  questo  nome  pit  che  ci- 
manfa  ancor  presso  di  noi  nel  vicino  Monte  Tezio  ,  che  ne"  Secoli  Etruscki  potè  essere  ancora 
Monte  Ti:io.  Osservò  già  il  dotto  Lami  Odtap,  ri-  come  i  Domi  de'  fiumi,  e  monti  nella  Tosca- 
na sono  la  maggior  pjtte  antichissimi,  e  la  maggior  parte  dei  tempi  Toscani.  £'  «juesto  il  Mon- 
te più  sublime  delle  nostre  vicinanze  ,  e  po:è  servire  ai  nostri  Perugini  per  andarvi  a  prendete 
gli  Au^urj  ,  detto  perciò  Tetio  ,  o  Titi»  *  Titiis  avihus  ,  e  poiea  perciò  esseie  un  Monte  Sagro. 
Si  sa  come  gli  antichi  prestarono  il  culto  anche  a  Monti  altissimi  .  Vedi  lo  Scoliaste  di  S»focI« 
nelle  Trachinie   alla    voce  jij-^j-     Solino  ,  e  Massimo   Tiri*    rifetiti    dal    Buonarroti    Med»^lioni    f»t' 
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i-onie  proprio  j  sarebbe  come  il  PVMPV  delle  urne  de'Pomponj,  e  potrebbe  ciò 
combinare  eziandio  con  altri  Monumenti.  A  me  sembra  però  ^  che  la  stessa  voce 
ricorra  in  una  Patera  del  Museo  Borgiano  (i),  dove  può  essere  nome,  o  del  Pos- 
sessore, o  deir  Artefice  ,  ed  anche  dell'Offerente.  Egli  è  certo  però,  che  fu  nome 
r.eir  Etruria  già  divenuta  Romana,  come  c'istruiscono  i  suoi  marmi,  che  hanno 
LVSIA  PYRALLIDIS,  LVSIVS  FESTVS ,  LVSIVS  MAXIMVS .  Se  le  due  lettere 
poi  sieno  porzione  di  questa  voce ,  o  sieno  il  principio  d' un'  altra ,  io  non  so  cosi 
facilmente  deciderlo . 

Il  verso  che  siegue  mi  sembra  intiero  nel  principio,  ove  si  legge  senza  dif- 
ficoltà, VRANE.  Potrà  essere  in  libertà  dell'Erudito  il  riconoscerci,©  Venere,  od 
il  Dio  Urano  (a)  •  Chi  fosse  inclinato  per  la  Dea  del  Piacere ,  e  ciò  anche  dopo 
le  ultime  Osservazioni  dell'Autore  del  Saggio,  potrebbe  averne  anche  maggior  ra- 
gione. Della  stessa  ne  fu  scritto  al  Num.  VII.  della  Classe  antecedente.  Qui  ci 
manca  quella  iniziale  T ,  ovvero  il  suo  articolo  rct ,  e  qui  è  perciò  più  somigliante 
all'Urania  dei  Grecia  che  fu  la  Venere  Celeste.  Si  vegga  l'antico  Euemero  pres- 
so Igino  (3;,  l'Argoli  al  Panvinio  (4),  e  gli  Accademici  Ercolanensi  (5).  Per  la 
voce,  che  siegue,  mi  sembra  im' assai  buon  confronto  il  ;^a»i(rT«^ia  dei  Greci,  vo- 
ce che  molto  si  adatta  ad  un  Monumento  votivo,   come  può  esser  questo  {6)i^^ 

N.    IV. 

eii-vqi.. 


III.  Non  ostante,  che  questa  pietra  in  forma  di  termine  sia  morfuale^  con  al- 
tre simili  si  pongono  in  questa  Classe  ,  avendo  stabilito  farne  una  separata  dalle 
Urne . 

Il  sasso  più  non  esiste  ^  e  la  prima  copia  con  qualche  notizia ,  mi  viene  dal- 
le Schede   del   Tranquilli.   So   daHo  stesso^  che  fu   tiovata  l'anno    1580.   nelle  mura 
"della  Città  sotto  la  Sapienza    Vecchia.   Il  Conte  Gabrielli  erudito  Soggetto  di  Gub- 
bio r  inserì  in  alcune  sue   Schede   Lapidarie,    che    poscia    girarono  per  le  mani   di 

k   2  qualche 


N.    IH. 

Mfl^af 

i-aai- 

Sflvv 

(0    II.     15>^. 

(1)   Biaachini   licerla  univtr.  pa^.   97.   ove   Lattanzio. 
(})   Astrontm   Fosr.    II.    42. 
(+)    De   Lud.    Circen.    li.     1^. 
(5     Pitture    II.    5«. 
(<)   i«»*.    k(.   cit. 
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qualche  Antianario .  ,  D.i  queste  la  tolse  il  Passeri,  ch2  la  pubblicò  pel  primo  (i), 
e  su  la  fede  di  Passeri  è  stata  riprodotta  nel  Saggio  (2.).  Se  ella  sia  corretta  non 
possiamo  assicurarci  ,  e  sulle  copie  di  quei  tempi  non  é  facil  cosa  stabilire  nuovi 
Canoni,  e  nuove  Dottrine.  Preferisco  all'altre  la  copia  di  Passeri,  e  leggo  nel 
primo  verso  TRVRN,  con  ricrescimento  forse  della  seconda  lettera  come  in  CE- 
CEINA  di  urna  Volterrana,  per  Cecina,  una  Tiirxunia  è  in  Dempstero  (3;,  Tu- 
ramila,  e  Turlannus  in  più  Lapidi  latine  di  Toscana  (4).  Siccome  sempre  dub- 
bia sarà  quella  voce,  per  causa  forse  di  copia  non  corretta,  dai  varj  significati, 
che  può  avere,  non   escludo  anche  quello  di   r^troniorum  ec.   (5) 

Ottima  congettura  é  quella  dello  stesso  Autore  sulla  voce  TVLAR  (6)  qua&i 
To  oliar  ,  ollurlum  (7)  .  Il  vedere  che  una  tal  voce  ricorre  sempre  in  sassi  ,  che 
hanno  ogni  ombra  di  esser  sepolcrali  ,  ci  può  esso  ben  persuadere  di  questa  nuo- 
■VA  scoperta  (8).  La  lettera  R  ,  che  qui  abbiamo  anche  ripetuta ,  quanto  fu  fre- 
quente neirEtruria  Campana,  altrettanto  è  rara  nei  Monuiiienti  della  nostra  Etru- 
ria  Media  ,  ma  cosi  1'  ebbero  anche  i   Greci  . 

IV.  Altra  pietra  inedita  simile  all'  antecedente ,  e  potè  servire  anch'  essa 
ad  uso  di  Sepolcro.  E' nel  Museo  Oddi,  e  fin  dall'  anno  1706.  fu  trovata  nelle 
vicinanze  del  Lago  Trasimeno.  L'Epigrafe  é  una  delle  più  oscure,  ed  a  mio  pa- 
rere conserva  una  maggiore  antichità,  e  nazionalità.  Ci  pongo  un'  I  nel  princi- 
pio, sebbene  vestigio  di  questa  lettera  non  apparisca,  od  un'  A  se  più  piacesse, 
sembrando  che  la  medesima  ci  possa  mancare  per  corrosione  del  marmo,  della 
qual    lettera  ne  mostra  un  qualche  vestigio.    Leggo    perciò    IRVTITH  .  ASTE2, 

od 


(,;    Ad  Mus.    Ecr.   Tom.   HI.    Ta!>.   XIV.    Cf  fag.    61- 

(i)   II.    4iSi-    f   T.ìi.    Xlll. 

(i)   Tab.    LXXXVI. 

(4)    Got.    Inscrifr.    Vrb.    £tr(u>. 

{})    iag.    toc.    rit. 

(6)  Una  Iscrizione  assji  più  lunga  iì  quest»  «a  altre  TOlte  in  Perugia  eoa  la  stessa  ytce." 
Tu  trasportata  in  Palermo  presso  i  Padri  Benedettini  di  S.  Wartin»  della  Scala,  che  dai  Coiti 
JEuMtii  ,  l'acquistò  il  Padre  D.  Evangelista  filasi.  L'illustrò  Passeri,  e  la  sua  illustrazione  si  Icg' 
ce  fra  i  Marini  Palermitani  del  Torre.inKi  pi»g.  4}  J.  Per  quanto  bo  io  potuto  ossetrate  in  quetl' 
esemplate,  credo,  che  non  ci  sia  Iscrizione  Etrusca  più  mal  copiata  di  questa;  pur  non  osta»- 
te  Passeri  e' inbastl  quei  Comento ,  ma  allora  ii  tentate  simili  prove  era  più  lecito  del  Secolo, 
in  cui  Tiviamo.  In  questa  silloge  si  è  fasciata  una  tale  Iscrizione,  che  pur  dovea  arerei  luogo  , 
■■ercliè  sono  assai  incerto  di  quella  copia.  Per  la  ragione  stessa  ho  dovuto  lasciare  altre  iscrizioni 
ittusche  di  cui  le  copie  le  abbiamo  naal  sicure,  edite  soiameate  dal  1'.  Ciatti  .  feru.  Zir.  pag.  ì6.  ifj, 
(7)  Ognun  sa  cosa  etano  «juesti  luoghi.  Vedi  Fabrctti  Cttf.  I.  Grut,  CCCVII.  Gor.  tó».»/». 
Liktre.   Liv.   A:>g. 

(t^   1.    }*e.    II.    4  5^ 


CLASSE    IV.  2-, 

od  altro,  come  in  appresso.  Più  esempj  abbiamo  del  T  in  quella  forma  che  si 
vede  nell.:  seconda  voce.  La  prima  ragione  che  mi  muove  a  leggere  cost  ,  è  il 
vedere  per  mezzo  di  una  certa  esperienza,  che  in  questi  Epitaffi  di  cippi,  colon- 
nette, ed  altre  pietre  sii?iili  _,  che  sono  sicuramente  i  più  antichi,  i  nomi  propvj 
conservano  un  maggior  barbarismo,  che  non  si  scorge  altrove,  e  particolarmente 
nelle  Urne,  La  prima  voce  é  sicuramente  ARVNTITH  ,  prenome  il  più  ripetuto 
in  Etruria  ,  ma  anche  il  più  guasto,  e  corrotto,  per  Aruns  ^  od  Aruntia.  In  que- 
sto é  tolto  l'N  della  quale  ortografìa  ne  abbiamo  chiaro  esempio  in  un  cado  Are- 
tino sullo  stes-o  nome,  come  io  credo,  ove  si  legge  ARVT.  SAVF  EI  (i)  .  La 
finale  però  può  essere  anche  dubbia  ,  come  ampiamente  esposi  al  Num.  IV.  della 
Classe  antecedente . 

Siegue  ASTES  forse  con  S  ridondante  nel  secondo  luogo,  come  in  Asrutunei  ^ 
in  Asma  (2) ,  ed  in  altri  Monumenti  di  questa  Prima  Parte  ,  che  hanno  uà  simi- 
le Eolicismo,  o  piuttosto  questa  Eufonia  effetto  forse  di  dialetto  locale.  Non  trovo 
grandi  difficoltà  per  tradurla  Attili  s  ^  o  poco  somigliante,  nomi  nazionali,  che  ab- 
bianio  nella  Collezione  di  Gori ,  ed  Atiu  anche  in  Dempstero  f^)  .  Soggiungo  ìk 
ultimo  j  che  quella  terza  lettera  essendo  dubbia ,  potrebbe  essere  ancora  un  v  .  1. 
caratteri  sono  rozzi  assai ,  e  parto  di  un  Quadratario  poco  sollecito  dell'  ortografìa 
nazionale.  Sarebbe  allora  da  leggersi  ASLE2,  ove  tolto  T Eolicismo  nelU  seconda 
lettera  ,  sarebbe  Aull ,  forse  prenome  del  Padre  di  Arante . 

N.  V.  N.    VL 

H3(Sì35  fllfl5.P.lv/l3:f 

fl^3   '+V3D  N^fllOqflV-fllVl 

qVflOfl  fllfl 

V.  Rozza  pietra  tagliata  quasi  in  quadro  presso  il  Sig.  Dottore  Gio.  Battista 
Titi  con  la  seguente.  Erano  già  di  Giacinto  Vincioli ,  a  cui  poco  non  debbono 
le  Antichità  Perugine  .  Fu  trovata  in  S.  Valentino  antica  Signorìa  di  quella  fami- 
glia ,  come  si  sa  dallo  stesso  Vincioli  in  una  lettera  scritta  a  Filippo  Venuti ,  ove 

pubblicò 


(i)  Tnscrtpt.   Vrh.   Ztru.    II.    3ij. 

(t)  Vedi  l'indice  dell'Opera  Laaziana  779,  ed  il  Num,   tp,  della  Classe  jrima  ; 
;►        (Sj  T»i.  LXXXII. 
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pubblicò  la  stessa  Iscrizione  (i).  11  Cancnico  Gio.  Pietro  Ag'ms  Soldani  la  tolse 
dal  Vincioli,  e  la  diede  di  nuovo  con  una  pretesa  spiegazione  letteraria,  ma  ca- 
pricciosa alquanto  (2).  Ultimamente  fu  data  nel  Saggio.  Cj)  Ora  si  riproduce  con 
qualche  maggior  diligenza  ,  giacché  per  favore  del  gentile  Proprietario  1'  ho  potuta 
tener  per  qnalcha  giorno  presso  di  me.  La  pietra  è  difettosa  al  maggior  segno, 
ed  i  poco  periti  difficilmente   ne  saprebbono  estrarre   una   copia   mediocremente   fatta. 

Leggo  CEHEN  f^) ,  ed  altri  potrebbero  leggere  ancora  CETHEN  .  Essa  non 
ha,  che  il  paragone  di  S.  Manno  come  mostrai  in  quel  Comento  .  Se  in  am- 
mendue  non  è  nome  p-oprio  ,  staremo  in  aspettazione  di  un  nuovo  Edipo,  che  ci 
spieghi  r  enigm-i . 

Nel  secondo  verso  ci  abbiamo  posto  la  doppia  :jt ,  che  ci  è  sicuramente  ben- 
ché altri  non  se  ne  sieno  avve  duti .  Questa  nuova  correzione  con  le  altre  date  nel 
verso,  che  siegue ,  confermano  a  maraviglia  le  spiegazioni  che  a  queste  voci  die- 
de l'Autor  del  Saggio.  Supponendo  pertanto,  che  la  letiera  p  del  terzo  verso  (  let- 
tera anche  essa  data  per  la  prima  volta,  ove  gli  altri  Editori  ci  aveano  posto  un  +  ) 
spetti  al  verso  antecedente  ,  leggo,  ed  interpungo  cosi  CELE.  TEXAR .  cele 
dunque,  come  osservò  quell'Autore,  può  indicarci  il  KsAw  juLeo,  ed  anche  .^é-jìtjt 
Jusslo  de'Greci  (5),  verbo  di  comando  in  cose  sagre  ancora  ,  e  Tedi  Stefano. 
TEXAR  può  essere  in  luogo  di  HEXAR ,  giacché  gli  Antichi  per  testimonianza 
di  Servio  adoperavano  la  T  in  luogo  del  H.  Parmi  una  voce  simile  alT  HECXRI 
di   S.   Manno.  Ivi  già   fu  recata  in  mezzo    V  autorità    di    Svetonio ,    e    Dione,    che 


(t)  Onesta  lettera,  che  ci  di  altre  notiile  delle  nostre  antichità,  si  può  vedere  negli  Opu- 
scoli Calog:tiani  X»'l.  3ji.  Allo  stesso  Vincioli  noa  posso  menir  buono  quando  egli  dice,  che 
in  questo  luo'To  fa  ^^à  un'antica  Città  di  Valenza.  Peggio  Ciatti  ,  clie  Te  ne  riconobbe  un'  altra 
detta  Valeria.  Città  di  questo  nome  furano  in  Italia,  e  vedi  perciò  Cellario,  ed  altri,  mi  non 
furono  mai  in  quel  luogo  quasi  contermine  all'Umbria.  Egli  è  vero  però  che  in  quelle  patti,  51 
sono   altre   Tolte   trovate    vestigia   di    molte    Antichità  . 

(i)   Lettera    al   GiarnuUs:»   di   Purigi   per   l'  anno    i  7  J  .f . 

(3)    II-    SO*. 

(4  LesTtTo  anche  così,  perchè  quella  terzi  lettera,  mi  sembrò  con  1' jsta  travetsa  come  l'ho 
iata,,  che  è  l'unico,  e  costante  esempio  dell"  aspirata  nelle  Tavole  Eugubine.  Per  chi  fosse  inclt"- 
nató  a  più  sottili  ricerche  .  vegfa  se  in  quel  primo  verso  sia  una  preposizione  da  disciogliersi  ira 
quella  guisa  che  iyiKiy  ,  od  iy^-^^  ove  i  grammutici  trovano  jj,  «^W  •  Vedi  Nlziolio.  Certo  si  e 
cht.-  gran  somiglianzi  appare  tra  1'  Etrusco  ,  ed  il  Greco  ove  si  faccia  la  metatesi ,  dei  quali  csempj 
le   citate  Tavole   abbondano. 

(5)  Se  quel  T  si  vuol  riunire  al  GEL,  che  sarebbe  cclt ,  celett ,  o  celmtc  .giacché  '1  V  spes- 
so ii  elide,  sarebbe  una  di  quelle  finali,  che  distingue  lingua  da  lingua,  lo  però  l'ho  unito  al- 
la   voce   che   siegue   per   le    ragioni  ,  che   qui   si    rendono . 
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cs«r,  ed  anche  hesar  (1),  giacche  gl'Itali  aspiravano  spesso,  \'nol  dir  Deus,  Nn- 
men,  ed  arichs  (?e:r.  Fermate  queste  premesse  regolate  non  dal  capriccio,  ma  c\d 
mature  osservazioni  ,  non  sarà  diffìcile  leggere  in  qussto  luogo  con  il  citato  Auto- 
re:/us5U  Numinis ,  Numinis  jussione  ,  ex  Imperio  Numinis  .,  od  altre  forinole,  che 
si  trovano  eziandio  nella  Lapidaria  Greca  ,  e  Romana  .  Chi  ha  veduta  mai  simili 
Voci  nelle  urne,  ed  in  altre  pietre  sepolcrali?  Il  sasso  parmi  che  abbia  taglio  o 
di  piccola  ara  ,  o  di  pietra  votiva ,  e  però  una  tal  formola  di  Celeste  comando  non 
gli  disconverrebbe . 

Vengo  al  terzo  verso,  ed  incomincio  le  osservazioni  dalla  seconda  lettera, 
che  è  come  io  l'ho  data ,  e  non  come  é  nelle  altre  copie.  E' dubbia  assai,  ed  ho 
creduto  che  ci  possa  essere  anche  un  nesso,  che  pure  ebbero  gli  Etruschi.  Non 
rigetto  del  tutto  questa  supposizione,  dopo  che  siniilissimo  l'ho  veduto  in  un  Tegolo 
del  Museo  Oddi ,  che  dò  al  Num.  XXVI.  della  Classe  VI.  Si  può  supporre  ancora 
tin  errore  del  Quadratario ,  e  del  Plastico  corretto  alla  meglio .  Ma  questa  non  è 
lingua  L?itina,  o  Greca,  ove  si  possa  congetturare  facilm.entej  e  siccome  la  conget- 
tura ha  luogo  solamente  quando  si  trovano  nomi  proprj ,  e  vocaboli  altronde  certi  , 
propongo  qualche  altr.i  osservazione,  forse  non  dispregiabile .  Chi  sa  dunque,  che 
quello,  che  ci  sembj-ó  un  nesso,  non  sieno  le  vestigia  d'un' A  non  diligentemente 
fatta  in  un  sasso  tutto  di  mal  formati  caratteri  ?  Può  esserne  sparita  una  porzione 
per  ischieggiamento  del  marmo .  Penso ,  che  poteva  esser  di  forma  poco  varia  da 
quella  ,  che  abbiam.o  nelle  Medsglie  di  Siracusa  presso  Bianconi  (a.) ,  di  altre  Gre- 
che presso  r  Aym  (3),  e  nel  VatS  d'argento  del  ^"useo  di  Firenze  presso  Dem- 
pstero  (4).  Stando  così  la  cosa,  sarebbe  da  leggersi  quella  voce  ARNTHNA  unea- 
doci  il  primo  A  del  verso  quinto,  e  sarà  forse  il  diminutivo  Arrunihlna  ^  come 
■ben  congetturò  l'Autore  del  Saggio,  ed  un  peggioramento  dell' ARNTINI  per  Ar- 
runtinia  ,  come  si   ha  in  Urna  di  Montepulciano  edita   già  da  Giusto  Lipsio  f^) . 

Rimane 


(')  Matteo  Illero  Onomasf,  S.tcr,  caf.  4i.  mostra  come  anche  nell' Ebraico  T^^r  est  Dei  nemen , 
Cosi  San  Girolamo  rttosttò  come  questo  fu  uno  dei  dieci  nomi,  che  attribairaiisi  al'a  Divinità. 
Ma  ciò  non  basta  pet  favorire  il  sistema  di  chi  ci  fece  venire  dall'Asia,  e  dalla  Cananea.  Tan- 
to qui,  che  in  S.  Manno,  abbiamo  reduto  come  questa  roce  ha  1*  X  iu  luojo  dell' S .  Giò  de- 
nota Una  maggiore  asprezza  comune  a  tutte  le  antiche  lingue.  Raddolcito  1'  Idioma  la  cambiarono 
jin  S,  come  nelle  lugubinc  ,  che  nsU' Etrusco  ha«no  jinxtrixtes ,  ed  An:eriatcs  ia  quelle  scritte  con 
Caratteri   Xomani  . 

(2)   De  Amiq.   Lit, 

(i)    To,n.    1. 

U)   Tab.   LXXVir. 

(i)  iHscript.  sntiq.  Tol.  41.  l'ho  io  travata  scritta  aell' ultima  pagina  i.'  un  antico  Esicki» 
Bella  nostra  pubblica  Libreria  cea  la  seguente  Notizia:  Cinti  i>t  auedui/t  Sacelli  hund  non.  hn^e  A 
Lttbjrinte . 
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Rimane  ora  THAVR  2  TPIANR  :  non  mi  discosto  dal  Saggio ,  e  fra(3u- 
co  Tìiauna ,  o  Tìioria  Tannlae  nata.  ^  e  ne  reco  altre  ragioni.  Nell'originale  po- 
trebbe essere  THAVRI2  unendoci  l'iniziale  dell'  ultimo  verso;  spezzamenti  di  to- 
ce ,  che  si  vedono  ancora  nelle  Lapidi  Romane ,  e  ne  auremo  qualche  esempio  nel- 
la seconda  parte  eziandio ,  ne  ciò  osterebbe  al  tradurre  quella  voce  nel  genere  mu- 
liebre. Vedremo  nella  Classe  seguente  come  Tiiis  rendesi  T'inia  perchè  così  ne 
insegna  il  ritratto  .  Se  in  questa  pietra  però  si  volesse  tradurre  anche  Thorlus , 
noi  non  ci  faremmo  delle  difficoltà .  Siegue  Thanr  con  V  ortografìa  ambigua ,  e  dub- 
bia, e  con  quella  finale  eziandio  ripetuta  altrove,  se  pure  quella  è  la  sua  finale,  di 
cui  per  anche  non  se  ne  può  scrivere  con  gran  fondamento  _,  come  si  dirà  nella 
Classe  seguente  Num.  XXII. 

VI.  Pietra  riquadrata ,  ed  inedita .  La  traduco  per  ora  Velia  Caja  {  Filia  ) 
Jjariliiae  ,  (  Uxor  )  Poni'pì  ,  o  Pomponj  Sat'ui  nati .  h'  ho  fermata  sull'  analogia  ,  che 
hanno  queste  Iscrizioni  Etrusche  con  le  Latine  più  antiche.  L'Epitaffio  è  più  lun- 
go del  solito,  ed  il  Lami  (i)  opinò,  che  in  questi,  oltre  il  nome  del  Defonto ,  ci 
fosse  quello  ancora  di  chi  pose  il  sepolcro,  anzi  vi  credette  riuniti  insieme  i  no- 
mi de' due  Dofonti.  Passeri  (2)  fu  in  ciò  più  canto,  ma  inclinò  anch' egli  a  cre- 
der cosi.  Nelle  Iscrizioni  semibarbare  degli  Etruschi,  chi  vide  mai  un  ^osuit y 
chi  un  nome  di  un  qualche  pietoso  Soggetto,  che  innalzasse  il  sepolcro,  chi  in  ul- 
timo i  nomi  de' due  Defonti?  Le  ragioni  perchè  questi  titolctri  sono  anche  più 
lunghi,  e  perchè  in  essi  oltre  il  nome  del  Marito,  ci  è  ancora  quello  della  Don- 
na ,  da  cui  sono  nati ,  di  altri  parenti ,  e  forse  della  suocera  ,  come  sembra ,  che 
sia  in  questo.  Il  primo  finisce  sempre  in  S,  o  i^ ,  il  secondo  in  varie  guise,  ma 
per  lo  più  uniformi . 

VEILIA.  E' per  Velia  ^  e  quanto  è  raro  altrove  il  Veilia,  altrettanto  é  fre- 
quente in  Perugia  ;  lo  vedremo  nella  Classe  seguente  ,  e  ci  è  il  ricrescimento  di 
una  vocale,  come  in  altri  esempj   già  comuni   nel   Greco,   e   Latino. 

PVIA .  L'  ho  resa  Filìa ,  dopo  le  ultime  Osservazioni  dell'  Autore  del  Sag- 
gio ;,  che  in  questa  voce  Etiusca  sicuramente  trovò  V  ^~  cifj.  Folico  antico,  che  cor- 
risponde al  Filia  de'' Latini  (3).  Non  ha  più  luogo  dunque  la  congettura  di  Passe- 
ri ,  che  la  voce  Fida  dedusse  d;il  Greco  tj/.-o  jacia  .  Il  Filìa  in  questa  Epigrafe 
non  sembra  posta  inutilmente  .  La  medesima  potè  giovare  ^distinguere  quella  femmina 
da  un'altra  Caja  seniore,  o  anche  giuniore  della  stessa  Famiglia,  a  cui  spettò  quell' 
Ipogeo.  La  Madre  di  costei,  che  abbiamo  già  riconosciuta  in  jL*n/ua,  non  ha  al- 
tri  nomi,  e  ciò  può  essere,  o  perchè    la    stessa  fu  di   vile    condizione,  ed     allora 


(1}    tet.    CualfonA.    Vili. 

(2)  Fxr/il'l>.    ad   De/»l>sr.   pug.    \\\. 

(3)  I     <*•    II-    301-   Vedi  ancora   (juegli    Iniiici    ypt 


CLASSE  IV.  8r 

hoii  aveano  ,  che  un  solo  rome  ,  o  perché  il    quadratario     pensò     meglio   lasciarli , 
come  cose  notissime  in  famiglia . 

Non  parlo  del  primo  nome  del  terzo  verso ,  che  vedremo  ripetuto   in    un'  iu- 
tiero Sepolcreto    della    Classe  seguente .  L'  ultima  voce  che  ho  reso  Sa.tla ,  e  che  mi 
ha  sembrato  di   sesto  caso,  viene  comprovata  da  più  Lapidi    latine  di  Toscana  pres- 
{     so  il  Gori .   Essa  ridonda  di  un' n  come  in  altri  esempj  già   recati.   Della  termina- 
zione poi  in  sa,  se   ne   scrive  ai  numeri   74.,  e  92.  della  Classe,  che  siegue . 

N.     V  I  L 
fis/ZlN/fleqflV   M3:13M3   M3N/3fl 

Monumento  singolarissimo    nel    Palazzo    Staffa  ^  ora  C  onnesfabili ,    che    ben    si 
merita  aver  la  più  chiara  lezione.   Non   é  stato  così  fortunato  però  fino  ad  ora.  Il 
Passeri  (i),   ed   il  Maffei  (a),  lo  diedero  assai    travisato,  e  diverso    dall'  originale. 
Anche  nel  Saggio  di   Lingua  Etrusca,   ha  incontrato  questa   disgrazia  (3),  ed  il  dot- 
to Autore  si  contentò  di  darlo  per  dubbio .   Dopo  avere   impiegate  sopra  di  lui  le  più 
diligenti  speculazioni,    assicuro  il  Lettore,    che  lo   dò   similissimo    all'  originale,  il 
quale  è  un   poco  deteriorato,  ma  in   istato  da  mostrare   tutte  le   vestigia  d'ogni  sua 
lettera  ;  quantunque  per  ben  ritrarla  si   richieda    un'  occhio    accostumato  da  qualche 
tempo  a  considerar  questi  ruvidi   sassi.   Prima  di   venire    all'Epigrafe,    diamo    una 
breve  relazione  del  Monumento  rarissimo  in  questo  genere  (4)  ,   del  quale  se  ne  dà 
un  saggio  semplicemente  nella  Tav.   L   Num,   5. ,  ciò  verrò  facendo  col  serbar  sem- 
pre   la    maggior    brevità  j   mentre  chi   desiderasse  avere   una  più   lunga    descrizione 
di  uno  de' più   belli  saggi;,  che  abbiamo  dell' Etrusca  Scoltura  in    pietra,  può   vede- 
re il  Passeri   nell'  Opera  citata  ,  il  quale   non   solo  ci  scrisse    sopra    un'  intiera  Dis- 
sertazione ,  degna  in  più  cose  per    altro    di    esser    corretta  ;  ma  n^  dette    eziandio 
tutte    le    figure    (5)  ,    ed    il    M.ifFei ,    la    descrisse    succintamente    (.6)   .    R^ippresen- 
ta  questa  pietra  una  base  rotonda    di    quattr' oncie  di  altezza,    ed  ha  due  piedi  di 

1  diametro 


(i;   ^d  aMus.    £tr»s.  Tom.    III.    Tiib.    XX,   XXL 

(z)   Oss;r.     Let.    VI.    117. 

(jj  Tom.    II.    pxg.    551-    J^-    ÌS. 

(4^  Veramente  è  rale  fra  le  Scolture  Etrusche.  Uu' ara  che  a  questa  si  rassomiglia  un  jioco  , 
▼idi  nel  i7<»7.  a  Chiusi  presso  i  Signori  ?aoIozzi  .  Ella  è  oraita  di  un  Baccanale  di  Scile  To- 
scanico,  rappresentanza,  che  abbiamo  in  mille  Urne  K:oniane  ;  £  Greche  ,  ma  se  se  ne  toglie  cjujsrj 
unico  esempio,  non  si  era  mai  veduta  in  Etrucia,  I  Popeli  di  essa  scolpirono  nelle  urne  fune- 
tri   n:olti    Eroi  ,   n;i    Deità   pochissimi-,   ed    assai   di    rado. 

(jj   Ha    questo    titolo.    Ve  Xtrus^orum   F^mcre   f,^g.    75,   La  diresse    al    nostro  Conte  MontcmciJni  . 

{6)    Osserv.    Li.r.    lY,    54. 
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diamefro:  ci  è  soprappasta  una  colonnetta  (i;  scanelLita  piramidale,  la  quale  ter- 
mina in  un  fiore;  la  stessa  è  alta  pijdi  tre-  d?i  nostri,  ed  in  uno  dei  suoi  cana- 
letti ha  l'Epigrafe.  Questa  base  conta  all'intorno  37.  figure,  e  non  35.  come  scris- 
se il  Maffei ,  che  la  chiamò  ancora  piccola  colonna.  Tiitt  '  insieme,  credo,  che  ci 
rappresenti  la  Religione  degli  antichi  Pagani  nel  morire .  Il  Maffei  ,  che,  come  si 
disse ,  ne  fece  niemoria ,  la  vide  dopo  pubblicato  il  suo  Opuscolo  sullo  stesso  argo- 
mento, illustrando  un  bassorilievo  di  Parigi,  altrimenti  non  avrebbe  scritto  sullo 
stesso:  Nn  vergiamo  qui  la  Religione  de' Pagani  nel  morire ,  d'i  che  non  mi  sov- 
"viczie  ,  che  alcun  Sag;j/io  si  abbia,  nò  tra  le  spoglie,  che  ci  rimangono  dell'anti- 
chità, né  yresso  gli  Scrittori.  Forse  la  base  Perugina  è  più  espressiva  del  mar- 
mo Parigino,  sebbene  in  esso  sieno  dalle  particolarità  molto  rare.  Nel  mezzo 
dunque  ci  è  un  letto  simile  a  tanti  altri  de' bassirilievi  delle  urne,  sopra  del  qua- 
le ci  è  una  femmina,  che  par  moribondi,  od  è  veramente  estinta,  con  i  piedi, 
e  le  braccia  scoperte  .  Una  femmina  le  sta  nella  parte  superiore  del  letto ,  in  atto 
di  sostenerle  il  capo  ,  che  la  moribonda,  forse  madre  di  famiglia,  solleva,  o  per 
baciare  ,  e  dar  V  ultJino  addio  ad  un  bambino,  che  da  altra  donna  le  si  presenta 
quasi  sopra  il  seno  (a) ,  o  perchè  lo  stesso  bambino  renda  alla  già  morta  madre 
gli  estremi   saluti   con   un   bacio   di   pace  (3)  . 


Dair 


{i)  N»a  mai  l'oscena  iiguta  d  un"  Priapo  ,  come  si  è  creduto  da  alcuni  ,  e  come  si  crede 
ta:t;7Ìa  i  non  sono  che  Cjlonuette  Sepolcrali,  per  accennare  ora  il  SciJolcro  di  un  solo  Soggetto, 
ed  ora  un'intiero  Ipogeo .  P;r  mostrare  anche  in  ciò  un  Costume  imitato  dalla  Grecia  ,  non  basterà 
forse  il  solo  esempio  del  Sepolcro  di  Temiuocle  ,  che  nel  Pireo  er»  accennilo  da  nna  semplice  Co- 
lonnetta col  sBo  nome?  Della  Grecia  stessa  molti  altri  esenipj  potici  recare,  ma  si  veggano  Pausi- 
cia  ,    ed    Onero,    che   cantò    già    nell'  Illiade    XVI. 

0-ji   il    halslrnei'.ìniti  ,    e   cuorerann» 

Tratéllì  ,    e   Ciu^dini   con    Sepolcro 

E    con    Ctloìin*   che   e   de  morti   il  premio. 

(i)  Più  marmi  Greci  hanno  quesca  rappresentanza,  che  è  ripetuta  in  un' urna  Volterrana  pres- 
so Goti  Mis.  Etr.  Tom.  III.  in  altra  anepigrafe  nella  Villa  Eu'^eni  ,  ed  in  un  raso  Italico  del 
Marchese  Trivulsi  edito,  e  spiegato  dagli  Editori  Milanesi  di  Winkelmann  p»^.  a }.»««».  i,  ii  può 
vedete  il  citato  ra-^ionamento  del  Mitf^i  sulla  Religiene  dei  Gjatiii  nel  morire  ,  che  può  molto 
illustrare   «juesto  ,   ed    altri    consimili    Bassirilievi  . 

13/  Da  più  Scfitioti  abbiamo  espresso  il  rito,  che  aveano  i  gentili  di  baciarsi  scambievol- 
mente in  punto  di  morte.  Seneca  de  brevitare  vitne  cosi  di  Druso  :  Caesitr  Druium  i»  Complexu , 
it  osctilii  stili  it-n'stt.  Eliodoro  cosi:  7ro'>a"2,'^3/\T:H  jj^-  y.rti  ru,  TcX'-vtU.ì^  TTiùillijt.Xì.v  -,  ta")((tT(t>\i  (?(- 
AsuciT'À))!  llUi  ctluKù),  ctTritrTip'S.-lV  £repta  est  mihi  fucultas  extremì  conpliXH:  ,  uliimisqii*  csculis  ,  & 
txjtnimis  or'oatiis  j.t»« .  Altre  cose  spettanti  a  questo  rito  si  possono  vedere  nel  Classeni»  De  Tieiflog. 
Cent.  l.  X.  «ella  Dissertazione  XX.  di  Kcnipis  de  csciilh  pa;.  7S5.  nel  Gutero  de  Jur.  Man.  e  «el 
Bartio  Advers.  IV.  17.  che  notò  ancora,  come  i  Gemili  medesimi  cicdera»»  «"1  meza»  dei  kaci  > 
<li   trattenete   l'  ;Anjma  dei  motiboadi . 
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Dall'altra    banda  d°I  letto,  è  un'altra    fem  mina  ^    la  quale  pare  che    rijuli   an- 
che essa  a  sollevare  al  seno  della  moribonda,     o   morta , quel  bambino.   All'estremi- 
tà del  Ietto    è    una  figura  ,    la  quale    con  una  mano  muove  i  piedi    della   moribon- 
da ,  e  con    l'altra    sta    in  atteggiamento,  o  di  dolore,  o  di  far  palese    agli  astanti, 
che  colei    o    è  morta ,  od  è  prossima  a  morire ,    perdendo    il    calor    vitale ,    il  quale 
s' incomincia    a    smarrire  dall'  estremità  ,  e  perchè  questo  era  il   tempo  di  dare    alla 
moribonda    l'ultimo     addio,    e  l'ultimo  saluto  (i).  Sotto  del   letto  e;  è  un'Idria  pre- 
parata ,    forse  per  le    ablazioni  necessarie  da  farsi  alla  defonta  (2) .   Sieguono    poscia 
altre  sette    figure  di   maggiore,    e  minor  età  ,  e  due  fanciulli,  le  quali  mostrano  es- 
ser tocche    dal    più   vivo  dolore  .  Tutte  sono  nella  medesima  positura  ,    con  auibe  le 
mani  sulla    testa  ^    facendo    mostra  di   lacerarsi    il    crine  (3).    Fra    questi    descritti, 
ci  è  un  vecchio  _,    che  fa  mostra  di  favellare  a   lutti    loro;    forse  egli  sta  in  atto  di 
recitare  le  lodi    della  defonta    matrona ,  e  di  raccontarne  i  pregj  agli    astanti .    Sie- 
guono    altre    persene ,   alcune  delle    quali    sembrano    addette  a  sagre  funzioni  .    Tre 
hanno  il  Lituo,  isti-omento  da   Sacrificio,     e   proprio    degli  Auguri,  che  tali    possono 
esser  costoro  nel  nostro  Sasso.   Se  cioè,  questo  Monumento  ci  mostra  in  quale  arnese 
andavano    questi     celebri     Sacerdoti     espiatori  delle  cose  future.    Sieguono    due  con 
rami  di  Lauro  (4)    rivolti   verso  terra,  in  segno  di  lutto,  ed  uno  di  essi,  che  mo- 

1  2  stra 


(1)  Così  anche  Sveto»io  narra  che  Augusto  spirò  fra  i  baci  di  Livia,  e  fra  queste  roci.  Li- 
l'ìit   ntitri    ccnjugii     memor  "vive  ,   C   vale . 

(i)  Era  una  delle  prime,  e  più  sollecite  cure  dei  Parenti,  tosto  she  i  loru  cciiiuji  era*» 
sp  irati .   Euripide   così   in  thenis. 

E^&)     cT'  jJX.d»    ^t£T«fc 

'S.TiKKm    a.J'(X%m   y^icttav   loKacrTiìv  ,    07rw<r 
AacM   TrpcQ.iTai   t   ^kìt    onci   ttclìcP   {[^»v 

Jfse  *d  $»rereia  tu  Jnensum ,   ut  nhluttt 
Cadavtr  ilU   F'I'j    ''"l'*'   ctlìoctt 

ii)  Segno  più  manifesto  ii  ditperazione  ,  e  di  lutt» .  In  Luciano  de  Lulfu  sì  ha  ir7raioirT0tJ!.iv>i 
y-oy-in  toma  diUr.iattt .  Scrive  Apollonio  Argtn.  Lib .  l.vtr.  10J7.  che  il  Popolo  dei  Dolioni  per  tre 
giorni   piaisc ,  e   sì  svelse  le   Chiome 

nfJicira  j^t   mia  —ana  ycoìv ,  tiXXìvtq  n  yavxcut 
X.VT0I   oj/,coT   Kttoi   Ti   AoAnysT .... 

Altri   esempj   che   si   potrebbono   recare,   sono   pressoché   infjni,ti . 

(4)   Il   Lauro    si    adoperava   «elle   purificazioni,   che   si   facevano   per   Je   case,      ia     occasione    dì 
lutto,   e  di   mone  ,   Pila.   XV.     30.    Si     vegg»  ancora  Giovenale    II.    ìft.   Bianco    ci     purificò   i   Mi- 

irsi 
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stra  essere  anziano,  e  forse  un  Sacerdote  sta  prossimo  ad  un'Altare  (i).  il' qua- 
le é  di  forma  simile  agli  altri,  ed  ha  al  di  sopra  dei  veli  sospesi.  Tatto  ciò  mo- 
stra un  preparativo  per  un  solenne  Sacrificio  da  farsi  ,  per  ispiare  subito  I"  anima 
della  recentemente  defonta  . 

Sopra  all'  Altare  par  che  vi  sieno  le  legna  (2)  pel  sagro  fuoco ,  onde  far  le 
libazioni,  od  altro,  che  aveano  in  costume  in  quell'occasione.  Le  altre  figure ^  che 
ci  sono,  ma  che  non  han  simoboli  particolari,  e  che  la  maggior  parte  di  esse 
stanno  in  atto  melanconico ,  e  mesto ,  possono  esser  genti  della  famiglia  della  de- 
fonta,  ovvero  genti,  che  assistono  a  quel   funebre  Sacrificio. 

Vengo  ali  Epigrafe,  che  dopo  averla  data  esatta,  si  potrebbe  così  rendere  in 
corretto  latino.  Aeliae  Gnevlag  Lanhla  natae  (  IHonumemum  )  .  Queste  titoletto 
ora  esattamente  dato ,  ci  dà  occasione  di  far  qualche  nuova  scoperta  in  questi  stu- 
dj .  Si  è  tradotto  per  Epitaffio  muliebre,  perché  tanto  c'istruisce  il  bassorilievo, 
la  scolta  più  sicura  in  queste  dubbiezze.  AELE2  ,  e  nell'Etrusco  la  prima  voce,  e 
dubitava  ;,  se  dovea  renderla  Adii-,  o  Aelìac ,  ma  di  questo  secondo,  istruiti  dal 
bassorilievo,  come  di^;i,  non  se  ne  può  piìi  dubitare  ,  ed  è  un'esempio  non  co- 
mune  nel  femminile  . 

Questa  è  una  delle  Iscrizioni  più  rare,  che  abbiamo,  e  si  può  dire,  che  ta- 
le si  sia  resa  dopo  le  ultime  scoperte ,  conservandosi  in  lei  jjìu  che  in  altre  la 
declinazione  greca  in  ri.  Gli  Etruschi  semibarbari  ,  che  incominciavano  a  divenire  Ro- 
mani conservarono  talvolta  questa  proprietà  di  linguaggio,  la  quale  è  ancora  in 
Epigrafi  Komane  semibarbare,  rome  in  CINERAR  .  AEMILIAE  .  FORTVNATES  . 
ET.MES3IAE.  VALERIANES  ec.  (3;.  Del  Gentilizio  che  siegue ,  vedi  la  Clas- 
se VI.,  dove  n'è  uno  poco  dissimile.  LARTHIALISVLE  l'abbiamo  veduto  in  San 

Manno 


lesi  in  una  loro  cahinirì.  Clcm.  Alessancl.  S'fom.  V.  Ni' sagtificj  primi  dell"  iacroduzioae  dell' ìr- 
censo  si  brugiaTano  le  foglie  di  Lauro  .  Porfir.  de  Abstìn.  j  7.  Pitture  di  Zriolano  Tom.  1.  Son* 
stato  indeciso  se  in  quc'  ramoscelil  ',  piuttosto  che  licorroscerci  il  lauro  ,  ci  si  abbia  di  credere 
queir  etba  detta  barans  ,  la  quale,  «yine  scrive  Giuseppe  Flavio,  »i  ctedeva  ,  che  facess»  fuggire 
i    Dcnaonj    diU' Ammalato  .    De   Beh  Jttd».    VII. 

(  i^   Lo   chiamo  così   piuttosto   che  arai   la   (juale  era    bassi,    e   depressa,    dorè   che  l'  altare  era 
eomc  queito   «^   ultum  detto  .    El.'a   è  dottrina  di    Testo,   e   d'Isidoro. 

{i)  Lci>-ir»  coil  poste  piramidalmente  mi  se«ibrò  aver  veduto  in  un'ara  presso  Fabretti  f»g. 
161.  ma  Doa  ne  soa  ceitf,  perché  snelle  figure  rei  sembralo  ■□  poco  infelici,  e  sopra  esse  no» 
se  ne  può  tutte  le  volte  dar  giudiz;.  Le  Legna  però  per  un  Sagtificio  Funebre  sono  neminate  i» 
antica  Iscriziene  di  Villa  Albani,  Vedi  l'incomparabile  mio  amico  Sig.  Ab.  Marini,  fag.  6^.  Si 
nominano  eziandio  nei  CenótaS  Pisani,  ed  in  altra  Epigrafe  presso  il  PassioDci  fag.  »  4-.  N.  4.  Le 
legna  propriamente  t3gli-st?>  ed  accomodate  pel  Sajtiiìcio  si  dicerauo  da  -teci  tr/i^a>'  Vedi  Sal- 
da a  questa  voce,  e  Polluce  Onom.  I.  33. 
(4;   Gor.    Inscrìpt,   Urli.   Xtr.   I.    sì  7, 
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Manno,  qui   LARTHIALI5LA  ;   11  di  uomo,  come  si  disse,  e  qui  di  donna;  per.;.hè 

muliebre   è  certamente    la    terminazione    in    Isla .   Intanto  ne  abbiamo    data  questa 

spiegazione  non  capricciosa  ,  ma  fondata  sopra  una  Iscrizione  bilingue  del  Museo 
di  Firenze ,  ove  il  nome  VARNALISLA ,  nel  latino  sottoposto  si  rende  VARIA 
NAT.  (I). 

N.    Vili.  N.    IX. 

iniqao  flMflo 


vili.  Colonnetta  inedita,  e  molto  deteriorata,  nel  Palazzo  Conestabili .  La  ren- 
do Cestius ,  e  non  ben  conoscendosi  la  finale,  può  essere  anche  nome  muliebre. 
Si  è  illustrata  la  stessa  voce  in  San  M.inno,  ove  riinandiamo  il  Lettore.  La  vedre» 
mo  ancora  nella  Classe  seguente  .  In  ammendue  questi  luoghi  è  scritto  col  3 ,  qui 
l'abbiamo  col  >j  .  Quei  Monumenti  ove  tal  nome  è  con  questa  seconda  lettera,  si 
possono  anche  stimare  di  una  data  più  antica.  Si  veda  la  Classe  antecedente  (2). 
Non  parlo  dell' N  ridondante  anche  qui,  perchè  ne  ho  scritto,  e  ne  scriverò 
altrove . 

IX.  Questa  Colonnetta  con  la  seguente  sono  nella  Villa  Eugeni  di  Compresso 
con  molti  altri  Monumenti  Etruschi  ^  assai  deteriorati ,  e  che  deteriorano  ogni  gior- 
no,  per  la  non  abbastanza  mai  deplorabile  poca  premura  con  la  quale  si  tengono. 
Le  lettere  le  ho  potute  verificare  nel  Monumento  assai  mal  conservato.  E'  questo 
uno  dei  pochi  ove  al  Gori ,  che  lo  riferì  (3)  molto  storpiato  >  parve  vedere  il  Coph 
de'  Fenicj ,  e  così  diede  la  prima  lettera  del  secondo  verso  o  .  Mi  dispenso  recare 
le  speciose  ,  ed  insussistenti  spiegazioni  di  Bourget  sopra  questa  Colonnetta  j  rife- 
rite poi  dallo  stesso  Gori ,  il  quale  ce  ne  aggiunse  una  nuova  di  suo  .  conio  non 
meno  arbitraria.  Va  letta,  ed  interpunta  così  sicuramente:  THARCHI .  2ALVI. 
TANA  .  THERINI .  II  dotto  Autore  del  Saggio,  produsse  la  copia  di  Gori  (4),  nò 
avendola  scontrata  ocularmente ,  non  si  potè  accertare  della  sana  lezione ,  e  pei* 
poco  mi  conviene  però  allontanarmi    dalla   sua    traduzione  j   che  mi  pare  abbia  da 

esser 


fi     La».    IJ.    3  4t. 

(j)  Non  si  e  veduto  per  anche  «e*  Monamenti  Itruscki.  I  Piimi  a  porlo  negli  alfabeti  fa- 
rono  Teseo  Ambrogi  ,  e  Bourget.  Ma  quali  canoni  fermeranno  cjucsci  piutiosio  Pseado  alfabeti  ?  N*;! 
Monumenti  Italici  fotie  lo  kanno  le  sole  medaglie  di  Crotone,  dico  queste  sole,  perchè  da  Mo- 
numenti Italici  intende  escludere  qualche  antichità  Maltese,  o  delle  UcL  adieccnti.  Della  stesra 
lettera  redi  Spanemio  de  hs.  V  {nst.  Nui».  Vis,  II,  ^5.  fi,  il  Salisburgo  presso  Gietscro  de  frc-. 
ÌSU/tc.   Lia,    Gritet.   cap,    I, 

C43   II.    452. 


86  ISCRIZIONI  PERUGINE 

esser  così.  Tarquia  Salvia  Tìiannla  Herlnnia .  La  prima  voce  è  scrìtta  con  l'' or- 
tografia stessa  del  Niim.  II.  della  Classe  terza.  Nel  Musco  di  Firenze  è  TARvllSA, 
che  con  tutta  la  verosimiglianza  si  rende  Tarquisia  (i).  Opinai  fin  d"  allora,  che 
n'estra»si  la  prima  copia,  che  la  colonnetta  servisse  al  sepolcro  di  due  femmine. 
Le  terminazioni  di  quei  nomi  che  mi  sembrano  di  primo  caso,  soppressaci  sem- 
pre l' A  finale,  non  mi  danno  alcun'  indizio  di  parentela.  Siegue  SALVI  gentili- 
zio, di  cui  vedremo  nella  Classe  che  siegue  un'intiero  Ipogeo,  ed  è  frequente  in 
Toscana,  anche  nelle  Iscrizioni  Latine  presso  Gori .  Fu  famiglia  Toscana  per 
quanto  scrive  Svetonio  nella  Vita  di  Salvio  Ottone  (2):  Majores  OUionis  orti  sitnt 
oppido  Ferrentino ,  famlLia  'vetere  ^  fft  honorata ,  atque  ex  prlnclplbus  Etruriae . 
Avus  M.  Salvius  Odio  ec.  Rimane  V  ultimo  nome ,  che  nel  Saggio  si  tradusse 
Erìn'ia.  La  lettera  Th  ^  fu  forse  considerata  come  epitettica  j  che  per  tale  adope- 
ravasi  anche  da' Greci.  Ma  stando  perfettamente  alla  lettera,  si  potrebbe  anche 
rendere  Terlnìa^  0  Terenia ,  trasmutato  il  Tk  in  semplice  £,  come  spesso  addivie- 
ne nei  noinij  quando  da  una  lingua  passano  ad  altre  .  TERh^NIVS  ,  o  TERENNIA, 
è  in  una  Lapida  della  Raccolta  Casali,  presso  il  Signor  Marini  (3).  E' anche  in 
Fabretti,  ed  è  una  delle  famiglie  da  lui  aggiunte  al  Grutero  (4;.  Il  Gori  nella  ci- 
ma ci  ha  posto  altre  quattro  lettere,  che  io  non  dò  suir  incertezza ,  e  molto  più 
perchè  sembra j  che  elleno  sieno  del  tutto  separate  dall'Epigrafe,  che  si  è  data. 

N.    X.  N.    XL 

t\3^tA  v/flH-fl8fl3 

X.  In  altra  Colonnetta,  come  si  disse,  ove  altra  lezione  non  ci  ho  potuto  ri- 
cavare e  non  la  dò  per  sicura.  In  essa  però  non  ci  si  racchiude  un'arcano.  E' 
sicuramente  2 VETI  per  VETI,  con  sigma  posto  innanzi  per  eufonia,  come  ap- 
punto in  urna  Volterrana  della  Raccolta  Guarnacci  (5; ,  ov'  è  SVETI V.  tradotto  Veuius  , 
-nome  che  qui  si  rende  Fettia  (6;,  perchè  la  terminazione  pare  di  titoletto  muliebre  .  Fu 
famiglia  freauente  in  Toscana  j  particolarmente  in  Chiusi;,  ed  in  quelle   vicinanze. 

Vedi 


{i)   Ol>.    ctt.    417. 
(t)    C»p.    I. 

(3)  Fritt.  Arvul.    711. 

(4)  C:tp.   VI.    t    IX.. 

(6)   Neauvrei   difficoltà   tenere   nel   latino   la   stessa   lezione,   sul   rimesso,   che  Ir    famiglia  Svtu* 
è    in   Fabtetti.    Fag.    «4?-    ^-    4^i' 
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Vedi  le  Iscrizioni  Goilano,  ed  in  questa  nostra  llaccolfa   ne  avremo    altri  esenipj . 
Con   questo  nome  paragonato  con  quello  del   Museo  Guarnacci  ,  è  uno  di   quei    Mo- 
numenti, che   serve   a  confermare   il    valore   dil    2,0    ^   nel   fv,  ,   perchè  nel  nostro, 
é  col   tA  i  neir  altro  col   i^e  riduce  la  mutazione  accennata  alla  massima  evidenza. 
XI.   Colonnetta  del   Museo  Oddi,    con   le  due   che    sieguono.     Anch,e    questa  fu 
pubblicata  dai  Gori  fìj ,  e  dal   Passeri    (2)    molto    scorretta,  e   riguardo  al  primo, 
pili  scorretta   assai  nella  interpretazione ,  la  quale  non    credo   di   riferire.   L'ha  data  il 
Si:^ncr   Lanzi  (3)  assai   più   esatta  sulla  copia,  che  a  Ini    fu  spedita  dal  eh.  Marietti; 
ma  io  che  ho  avuto  più  agio  di  consultarne  replicate   volte  l'originale,    la  dò  an- 
che più  corretta.   L'ottima  la  congettura  dell'Autore    del    Saggio,    il    quale  crede, 
che  si   possa  incominciare  a  leggere  dal  secondo  verso  (i^j  ,  e  con  piccola  diversità 
da  quella  traduzione  data  da  lui   Adlus  Axius ,  io  la   rendo  Aul'is    Apslus   Capila^ 
tla  nat.   perchè  la  seconda   voce   va  cosi   letta,  ed  interpunta   AV.   APHSIVE.  Que- 
sto Monun'ento    greciza   più  che  qualunque    altro.    II    p/i    nel    ©    non    5Ì     può  pili 
porre   in  quistione,   noi   ne   mostreremo  esempj   chiarissimi,   e  nuovi   nelle   due  Clas- 
si che  sieguono.   Ci  è  forse  superflua  l'aspirata,  e  questo  nome   si   può  ben  rasso- 
migliare al   PHERSE   di   una   Gemma  {5),  al  PHVLNICES  dell'altro  Scarabeo  Ansi- 
dejano  già   riferito,  per   PERSE,  e  PVLNICES .   Questo  è  un  chiaro    Eoliciamo  si- 
mile a  qu-'llo    riferito   da   Eustazio  f6)   in    c?pri<^ovct. ,   in  luogo  di  Tr'^pa-iTiv/i  ,    dialetto 
ancora  del  Greco   barbaro,   secondo  lo  Scoliaste  di  Aristofane ^  adoperato  dallo  stes- 
so Comico  (7).   La  traduzione    di    quel    nome,  pare  a  me,    che    venga  ancora  ap- 
provata ,  e  verificata  da  d  uè  altri   Monumenti  Patrii    della    Classe  seguente ,    ove   si 
legge  APSIzXN.   AP^^NIA  .    L'Autore  del  Saggio  nella  Nota  corrispondente,    mostra 
non   esser  del  tutto  alieno    da  questa   spiegazione .    Se  altri   volesse    credere    quel    2 
lettera   epltetica  ,  e   leggere    perciò  A  PRIVE,  e  per  le  ragioni  dette,  tradurre    A^- 
-pius^  non  gli  si  vieti.  Caphatia  j  è  nome  non  tanto  nazionale,    quanto    patrio.    Lq 
abbiamo  veduto  nella  Classe  L  ,  e  lo  vedremo  nella  seguente  più   volte . 


Xn.  E' inedita 


(1)   Mut.   Itrus.   Tab.   LII.   ove  lo   ha  aitke   ripstut* . 
{t)    Parali^,    ad   Demfst.  fag.    nj. 
(ì)    II.    4fi. 

(4J  La  stessa  scoperta  fece  il  Colsi»!  in  una  Iscriaioae  Cristiaaa  di  Fabretti .  Y«di  1«  sue  i.\si 
Strtazioni   dopo   le   note  Grfchc  p»g.    iXY. 
(j)  Winkelin.   Mus.   Stosch.   «4. 
{6)    rag.    IJJ^'    P«tuschi«  , 

(7;   Biset.  fsg.    J17. 


C^ 
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N.    Xir.  .     N.    XIII. 

l3y]Rf\\Om!ì  N/flflV.3V 

XII.  E^  inedita.  La  traduco  Arriintia  Anrùa  Caeclnj  {i) ,  o  Ca'in)  uxor .  E' uno 
di  quei  pochi  titoletti ,  che  ha  quel  prenome  ia  donna  tatto  intiero  .  Si  osservi  pe- 
rò quanto  latinizza.  Chi  ci  potrà  comportare  qud  sogni,  che  su  questa  vose  ci 
fantasticarono  Banri>et,  Guazzesi,  e  Passeri?  Il  Gentilizio  ha  in  ultimo  un  ditton- 
go  C-i,  eie  forse  un  Doricismo,  ov'è  anel  per  ani,  se  pur  pura  non  si  voglia  cre- 
der tronca  quella  voce  di  un'  A  ;  sarebbe  allora  Aneja  nome ,  che  si  ha  in  più 
Lapidi  di  Toscana  .  Neil'  ultima  voce  -ci  ho  voluto  riconoscere  il  Gonjnge ,  per- 
ché quella  terminazione  del  secondo  caso  spetta  à  nomi  virili,  sebbene,  come  ve- 
dremo, può  esser  qualche  rarissima  volta  anche  del  muliebre.  Se  questo  nome  è 
Caeclnj  è  forse  un  peggioramento  di  CACEINAL  ,  che  per  lo  stesso  Gentilizio  ve- 
dremo nella  Classe  seguente.  Ci  ho  congetturato  un'altro  nome  in  Calnj  sull'auto- 
rjtà  di  un  breve  titoletto  del  Museo  di  Firenze,  che  ha  CAINVS,  riferito  dal 
Gori. 

XIII.  Inedita  ed  assai  dubbia  Epigrafe,  che  non  ha  di  cliiaro  che  il  preno- 
me ^  che  è  certamente  Velius ,  o  Velia,  prenome  comune  ne' Monumenti  Etruschi, 
Vedo  che  a  voler  tradurre  quella  seconda  mozza  voce  Valerlus  con  un'  A  ridon- 
dante come  nell'ANGAARIA  della  Prima  Classe,  nel  PAAPI  delle  Medaglie  San- 
nitiche  presso  il  dotto  Olivieri,  sarebbe  un  troppo  azzardo.  VAALA  è  nome  in 
Medaglie  presso  l'Orsino  (2),  sia  forse  lo  stesso?  Il  decida  chi  vuole.  Quello  che 
mi.  sembra  certo,  si  è,  che  mi  pare  un  nome  tronco,  come  il  KATEL  dei  Bronzi 
di  Gubbio  j  PAACVL  di  Epigrafe  Osca  ^3),  MVTIL  delle  stesse  Medaglie  Sanni- 
tiche  ,  per  Catulus  ,  Mutilas  ^  Paculus  . 


XIV.  Colonnett 


(t)  CANAX  è  in  un  bel  marmo  di  Gjblo  presso  il  Sig.  Visconti  ne'  suoi  Monumenti  Gabi- 
ni  di  Villa  Pinciana  p4g.  ij.  Sembra,  che  fra  i  due  nomi  sia  gran  sofaiglian^a ,  e  nell'  Etrusco 
Idioma  sempre  ridondante  di  lettere,  ci  può  essere  stato  posto  inutiimciue  quel  secoado  S,  o 
C,   o  ci    potrebbe   essere   anche   trasposto.    Il   secondo   caso   anclie   ({ui   potrebbe   estere   C»n»cis . 

(1)    Vag.    17». 

(•J   Lanzi    II     6o^. 


CLASSE  IV.  B<j 

N.    XIV.  N.    XV. 

XIV.  Colonnetta  scavata  nel  Perugino  l'anno  1747.,  e  fu  trovata  soprapposta 
ad  un'Urna.  Tanto  so  dalle  poche  Schede,  che  ho  potute  vedere  del  P.  Galassi. 
Venne  in  suo  potere,  e  ne  fece  un  dono  al  Senator  Quirini,  che  ne  adornò  la 
sua  Villa  dell' Altichiero.  Fu  data  nella  Descrizione  di  quella  Villa  (i)  con  somma 
eleganza,  non  con  esattezza  però  F  Epigrafe .  Anche  il  Gori  la  produsse  (2),  ag- 
giungendoci la  notizia,  che  fu  trovata:  Tudertum  Inter,  et  Perusiam  ....  ad  Lar- 
tem  aliquem  Pevuslnum  e  gente  Emetia ,  sive  potius  Epetla  pertinere .  Nulla  di  tut- 
to questo.  E' pubblicata  nel  Saggio  (3),  ed  io  mi  servo  di  quella  Copia,  perchè 
la  credo  più  correità.  Ivi  si  rende  Lartax  Vesull .  Supponendo  ancora,  che  nel 
primo  verso  ci  sia  il  prenome  ,  ed  il  nome  non  interpunti  j  si  potrebbe  anche  rendere 
Lars  Axius  ,  gentilizio  di  Lapidi  Toscane  /4) .  Ci  sarebbe  però  allora  un  X  per  un  H 
cambiamenti  comuni  in  queste  li ngue-rTJéll' altro  nome  abbiamo  anche  il  diminu- 
tivo Vesulius  presso  Gori  (5),  e  Muratori   (6). 

XV.  Colonnetta  Perugina,  come  le  due  seguenti,  tutte  nel  Museo  Borgiano  di 
Velletri.  Fu  prodotta  la  prima  volta  nel  Saggio  (7),  e  qui  se  ne  dà  quella  trada- 
zione ;  Thaniae.  Sejantlae ,  vel  Sentiae  Alida  Licinia  nat.  Il  secondo  verso ,  che  an- 
cor dimezesto ,  si  può  leggere  ^iEiANT,  rien  confermato  da  altro  Monumento 
del  Mus'^o  Oddi  j  che  si  dà  nella  Classe  seguente.  E' questo  T  unico  Monumento  a 
mia  notizia ,  che  porti  tutto  intiero  il  secondo  caso  del  tante  volte  ripetuto  preno- 
me Etrusco  Thunia.  1/ ultimo  verso,  che  si  rese  Licinia,  è  nome  poco  diversa- 
mente scritto  dal  Latino  semibarbaro,  che  ha  LICNIA  in  uno  dei  titoletti  riferiti 
dal  Lupi  (S) ,  ed  ha  quei    >   simile  alle  Medaglie  di  Papio  Mutilo . 

m  Fu 


(1}   T»i.   XI. 

(1)    In   una   Dissertazione   di   Passeri   de   Ellenhmo  Strusetrwm ,   a    cui     Goti     fece     delle    giunta 
Sjml/.    F!tr.    Ili,    74. 

iì)   "■    35  5- 

(t)   Gor.    Inscript.    XJrh.   Etr.    III.    31. 
{5;    Op.  Cit.    II.    74. 

(6)  Mexcin.  5. 

(7)    II.    4J4.    ecTub.    III.    Tom    I.    K.    IV. 

(s)   l.fiii>f.  S:ver.  Mxrt.   SS.    Di    cjaeste   coloiinjtte   Perugine   del   Museo   Borgiano   ne   f;i   fatta    ati- 
che  raeuzionc  da!  Si^.  Zcega  ,  Ltirig.O"  usuObelìscir.  pa^.  ii/. ,  overaestra,  che  siinili  furono  ancJac  i  n  G.'ecia 
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N.    XVI. 

Fu  scavata  l'anno  1787.  vicino  all'Orto  delle  Madd  di  Monteluce,  come  s» 
dalle  Schede  del  Padre  Galassia  e  so  altresì,  che  acquistata  da  Monsig.  Odoardi 
nostro  Vescovo ,  la  mandò  in  Ascoli  pel  pubblico  Museo  di  quella  Città  ,  che  poco 
dopo  si  produsse  nel  Saggio  (i),  ove  l'Autore  incominciandola  a  leggere  dal  se- 
condo Terso,  la  tradusse  Manicia  (2)  Caeslnia  Hermiae  FU.  Caeslrij  (3)  Uxor .  Pa- 
re che  ivi  si  lasciasse  la  seconda  voce  del  secondo  verso,  che  è  SIECHIS ,  e  che 
io  tradurrei  Sexta  ,  od  in  altro  modo  ,  come  più  piacesse  .  La  terminazione  in  IS  potrebbe  , 
essere  di  ostacolo  in  un  titoletto  muliebre ,  ma  di  questa  stessa  ne  accenneremo 
qualche  cosa  al  Num.  XIX.  di  questa  Classe.  Della  fainigiia  Herinla  scritta  con  la 
stessa  iniziale,  che  è  un'aspirata,  Cornelio  lavG  Iì3  0  ,  ne  avremo  altri  esempj 
nella  Classe  che  siegue .  E' famiglia  Toscana,  come  c'insegnano  i  Monumenti,  tan- 
to Nazionali ,  che  Romani  (4) .  j 

N.    XVII.  N.    XVIII. 

XVII.   Fu  data  anche    questa    nel    Saggio  con  la  traduzione   Aula    {5)     Sutnx    ì 
Sex.  Laiuneterj .  Sono  ancora    in    dubbio,  se  il  SETHRES    qui    terza  voce  ^  e    che     ' 
vedremo  altrove  si  abbia  da  render  per  Sexù .    La  gente  Stitria  è  ancor    molto    ra- 
ra ,  e  Grutero  non  ce  ne  dà  che    un    solo    esempio  in  una  femmina  {6j  :  un'  altro    f 
esempio  ce  ne  porge   il  bel  marmo  di  Villa  Borghesi  scavato    nel    vecchio    Gabio  , 
edito,  ed  illustrato  dal  Signor  Visconti  (7).  Della  gente  Suzia ,  altri  esempi  ne   ab". 

biamo 


(0  n.  44«- 

(3)  Fra   i    titolctti    Senilbirbari   di   Toscjtta  abbiamo    ìtsnilU ,    Mani»,    Itdtunej»    Ttii     Gori   ', 
Passeri  ,   ed    il    P.    Baldini    nelle    epigrafi    di    S.    Cesario  . 

(i)   Potrebbe    aitciie    ridursi   al   n«me  di   culi   fu   scritto  ai   N.   XII. 
(4;   Cor.    Of.    eif.    II.    i4r. 

(5)  E' assai   probabile   questa  coDgetcura ,   mi   (jul   mancand*   le    iniziali,   può  aTcrct   luogo     aa- 
V,,^       che  altra.   Forsfl   fu   Qfi^f'  P"   LARTH  ,   •    HO.ìV^  P'"^  LARTHI,   come   la  ura»  del    Tccchis    Voi; 

sinio     I.»».    II.    4» 6. 

(6)  DXCVIII.    4- 

(7^    Mmnms»ti    Cnhinj   ec.    Iti.    ili. 


^ 
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b'iamo  in  Toscana.  Una  SVTIA  RVFA  in  Muratori  (i),  una  SVTIA  SABINA  nel 
Gudio  (2),  e  può  esser  nome  anche  tratto  da  Deità.  Vedi  cosa  si  disse  di  tal  vo- 
ce nel  Num.  I.  di  questa  Classe .  Opportunissimo  è  il  Supplemento  del  secondo 
verso  ^  che  si  legge  LAVTNETERS,  e  vien  comprovato  da  altri  Monumenti  Pa- 
trii  delle  due  Classi  che  sieguono .  Sembra  un  nome  composto  di  due  gentilizi 
Lautmis  ,  ed  Eterius -,   ed  anche  questo  lo  vedremo  in   seguito. 

XVIII.   Colonnetta  di  assai  dubbia,  ed  incerta  lezione.   La   dò  sulla   fede   dell' 
Ab.   Scutilli,  e  del   P.   Calassi,    che    tal  quale    la    pubblicò  in  un  breve  Opuscolo 
che  ha  per  titolo:  Diario    dello  scavo    del  Corpo   di  San.  Costanzo.   Perugia    j-^St. 
Fu  trovata  in  quell'anno  medesimo,  e  sotto  l'Aitar  Maggiore  di  quella  Chiesa,   in 
occasione,   che    fu    demolito  per  rinvenire    quelle    sagre   Ossa.    L'ho   emendata    in 
qualche  lettera ,  ma    non    lascia  di  essere    oscura ,    ed    ambigua .    Delle  prime  due 
lettere  OD,   non  so  cosa   dire.  Dopo  ci  apparisce  chiaramente  la  voce  CVRV2  .  Ha 
una  terminazione  molto  rara  in  Etrusco  ,  ma  non  senza  esem.pio ,  perché  in  titoletti 
Etruschi,    che    si    accostano    al    barbaro,    abbiamo    CLIPATRVS .    LARVS .    HVR- 
TENTIVS  (3)  .   La  gente'  Curia  fu  in   Toscana .  CVRIA  FELICIA  è   nel  Cori  (zi) . 
Si  faccia  osservazione,  che   fu  voce   Toscana,  come  scrive   Servio  (5)  ,  e   che    indi- 
cava la  quarta  parte   della  Tribù.   Curis  è   voce  Sabina,  secondo   Fasto  ,  e  signifìi:ò 
hasta.  Questa  notizia  prestò  una    bella    occasione  al  Guarnacci ,    per    accrescere    il 
numero  de' suoi  errori;  conciossiacosaché  il  CVRIAL  di  un'  Urna  Etrusca  ,  che  era 
nome   della    madre    della  defonta  ,  si  spiegò  da  lui   hastancs  (6)  ;  nella  maniera   di 
così  spiegare  però  fu  prevenuto  dal  Bourget ,  dal  Gori ,  e  dal  Guazzasi  ,  come  già 
si  mostrò.  L'errore  di  Guarnacci    fu    riprodotto     dalF    Amaduzzi    nel    suo     lossfto 
di   voci    Etrusche    alla    parola    Curis  .    Volendo    tentare    una    emenda     nel      rima- 
nente del  primo   verso,  leggerei  M3S03a    Soxtl .    Non  é  difficile,  che  si  copiassero 
raale  quei  due  3   per  poca  buona  conservazione    del    Marmo  .  Del  rimanente  ,  non 
so  cosa  dire- 
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(i)   MDCCIU.  II. 

(z)   CLIX.    7. 

(j)   La».    Op.   cit.    II.    3p^.    3  5jr.    ^^7. 

(4J   Op.    cii.    1.    6t. 

(j)   ^cn.    IX.    102. 

(<)    Ori^.    Ita!.    II.   fa£.    io.    Tnk.    VI. 
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N.    XIX.  N.    XX. 

KiflHVH1VHMl9H;ìOH<fl  .  •  .  •  ■  q^VV  ■  •  • 

XIX.  Colonnetta    senza    base ,  e  cima ,    alta    piedi    quattro    Perugini  ,    ed  é  la 
maggiore  di  quante   ne  conosca.    L'anno   1802.   fa  trovata  con    qualche    frammento 
di  urne  negli  scavi  fatti  dinanzi    alla   Fortezza  Paolina,  per   farvi  la   gran    Piazza, 
che  ora  si   vede.   Fu  subito  riposta   nel   Museo  Pubblico.    Va    letta,    ed  interpunta 
CCS!  :   ARNTH  .  ANEIS .  NVMVNA2 .   Né  ho  difficolta   per  tradurla    Aruntli    Annii 
Niunoniae  Filii  (    Moii'unentum  ).   Sembrandomi    del     secondo  caso   quella    termina- 
tione  in  IS ,  come  altrove.  Se  sia  titolo  niuliebre  altri  potrebbe  supporlo  ,  né  gran- 
di ostacoli  ci  sarebbero   pr;r  crederlo.   Quel  prenome   tronco,  può  spettare  all' uno, 
ed  all'altro.   Si  osservi   però,  ch^    nei  titoletti   femminili  è  comune  la  desinenza  in 
e?  ,  e  dopo  più  esser  .'azioni    uniformi,    pare     anche   il    distintivo  del   sesso.    Con  la 
finale   1   volendo  però  tradurlo  in   primo  caso,  cioè:    Arrunùa  Annia,    non  l'osser- 
vai, che  io  mi   ric<>rdi .    jMi  quel  il   potrebbe  esser  posta  per  Eufonia  innanzi  1"  N  ? 
Non  lo  discredo  .    So  solamente ,    che    lo    stesso    vocabolo    alcune    volte    scrivevano 
Thasna ,  altre  Snata,  ed  altre   Amata.,  e  simili.   La   posizione  passa    talora  ?.d  al- 
tro vocabolo,  in  una  lingua  specialmente,  o  in  uno  Scrittore,  il   quale  regola  l'or- 
tografia con  la  pronunzia .   Potrebbe   esser  dunque ,    che    qui   fossa    nome  di  donna  , 
come  eia  si  accennò.   Né  è  improbabile  ancora,    che  il  nome  sia   virile.    Speria- 
nio"  che  co!  tempo  vengano  fuori   altri  esempj ,  i   quali  ci  daranno    nuova    luce.    Il 
Gentilizio  della   Madre,  è   nome   cognito,  ed  è   anche    in    Medaglia    presso    l'Orsi- 
no (i),  ed  altri.   C.   NVM0ÌWIV3    VAALA .    E' il  primo  esempio    però  che  ne   ab- 
bia in   Monumenti   Etruschi. 

XX.  Questa  Iscrizione,  la  quale  é  in  una  gran  pietra,  già  pubblicata  dal 
Passeri  (2.;,  poi  dal  Signor  Lanzi  (3),  la  dò  nello  stato  in  cui  si  trova  al  presen- 
te. Fu  in  Firenze  n^l  Museo  Gaddi,  ed  ora  è  in  quello  dei  Signori  Oddi,  che 
con  tutta  la  Raccolta  delle  Iscrizioni,  e  Bassirilievi  Gaddiani  (4),  in  questi  ultimi 
tempi  ha  avuto  un  notabile  aumento ^  per  libéralissimo  dono,  che  al  suo  beneme- 
rito 


(i)    Tamil.   Rom.   pug.    17 1. 
(1)    ^d   Sin;.    Etr.    Ta'j.    XV.    N.  U. 
(j      II.    460. 

(4)   Forse   questa   raccolta  fu   incotnÌBciata   Ja  Niccolò   Caddi  .    Vedi    Pier  toreivzi  del    Sigattf  i 
ne' suoi   marmi   Riccardijni   difesi   dalle   Ceasore   di   Mjffei  }/*£.    lUi  v 
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rito  Collettore  hanno  fatto  la  Signora  Marchesa  Vittoria  Pitti  Gaddi ,  e  Signor  Mar- 
chese Diomede  Bourbon  di  Sorbello  suo  Consorte.  Nella  disposizione,  e  classasio- 
ne,  che  quanto  prima  si  farà  di  tutti  i  marmi  scritti,  e  de'  bassirilievi  di  quel 
Musso,  per  maggiore  ornamento  dello  stesso,  come  per  maggior  commodo  degli 
Eruditi,  si  porrà  la  seguente  Memoria  di  una  tanto  insigne  munificenza,  parto 
della  eruditissima  penna  del  Signor   Ab.   Lanzi. 

MARMORA     .     GADDIANA  • 

{^UAE     .     OroMEDES     .     SORBONIVS     .     MARCHIO     .     SORBELLl 
IMPETRATA     .     A     .     LECriSStMA     .     eOKIORDISSIMAQ,.     CONIVOB 
MARCHIONISSA     .     VICTORIA     .     PITTI     .     GADDIA 
TATRIMONtl     .     AVITI     .     HAEREDE     .     EX     .     aVADRANTE 
ALEXANDRO     .     BAILEONI     ■     ODDIO     .     GOMITI 
SORORIS     .     riLIO     .     DONVM  "      ■ 

?I.ORSNTIAl 

—  ANNO   .    eia.   l^ccc.    Ili 

AD    .     AMPLIANDAM 

M^SII    .    «DDIANI    .     ET    .     COMMVNIS     .     PATRtAE 

OIGNttATEM 

Per  la  prima  voce,  che  manca  sicuramente  di  un  T  j,  e  che  si  ha  da  rende- 
re Ollarlum,  si  veda  cosa  si  disstì  al  Num.  IIL  di  questa  Classe.  E^  una  delle  meno 
chiare  Iscrizioni,  sì  per  la  mancanza  delle  lettere  ,  come  per  la  caricata  ortografia . 
Pel  rimanente  ancora  non  mi  allontano  dalle  ben  fondate  osservazioni  dell'Autore 
del  Saggio ,  il  quale  in  ammendue  quei  nomi  vi  riconobbe  una  PaplrLa  ,  e  forse 
anche  una  Fabiana ,  che  dalla  terminazione  sembra  essere  stata  la  genitrice  di  quel 
Soggetto ,  il  di  cui  nome  è  svanito  nel  primo  verso ,  ma  che  non  era  tale  a  tem- 
pi di  Passeri.  Legge  nel  terzo  Ciisinls ^  elidendo  la  R  innanzi  l'S^  come  già  m 
detto  al  Num.  III.  della  Classe  IL  ;  che  se  nella  stessa  parola  si  volesse  togijere 
in  vece  ia  B  ^^  sì  potrebbi;  rintracciare  anche  qualche  altro  nome. 


DELLE 
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DELLE  PRIME  ORIGINI  DI  PERUGIA 

ESERCITAZIONE  ACCADEMICA 

BI  GIABiBATTSSTA  VEHMIGMOM 

RECITATA  NELLA  SALA  DECEMVIRALE  FRA  GLI  ACCADEMICI  AUGUSTI 

Il   dì  zg.    Gennajo    t8o^. 


T  ^ 

I.  I  j  andare  in  traccia  delle  origini  Patrie  ,  per  quanto  ne  permettono  le  oscuri- 
tà,  nelle 'qnali  il  più  delle  volte  si  rimangono  ascose,  ella  é  certamente  la  più. 
degna  occupazione  degli  studiosi  Cittadini ,  mentre  la  gratitudine  ,  e  I'  ossequio  ver- 
so la  comun  madre  lo  richieggono.  Permetteremo  di  vedere  Stranieri  togliere  a 
quei  Figli  la  palma,  s."  quali  sembra,  che  sia  unicamente  riserbata?  Ma  in  que- 
sta sventura  cadremo  ben  presto  ,  quante  volte  si  porrà  in  dimenticanza  questo 
pensiero,  e  quest'oggetto,  che  appunto  ai  giorni  nostri  è  uno  di  quelli,  che  for- 
ma le  delizie  degli   Studiosi  ,  nelle  loro  erudite  ricerche . 

II.  In  un  secolo  di  tanta  dottrina ,  anche  le  origini  delle  nostre  Patrie  hanno 
tutto  il  diritto  di  ricorrere  a  noi  ,  per  esser  disgombrate  da  tanti  favolosi  rac- 
conti, da  tante  semplici  tradizioni  volgari  _,  da  tanti  pregiudizi  dei  secoli  passati, 
e  ci  richieggono  a  buona  ragione  anch'  esse  di  esser  riposte  ifi  un  lume  assai  più 
chiaro.  I  Patrii  Scrittori,  che  si  sono  avviati  per  questo  non  troppo  ficii  cammi- 
no, sono  caduti  in  quei  difetti  j  che  si  noverarono  poco  fa ,  difetti  certamente,  che 
sembrano  insopportabili,  e  quando  hanno  veduto  di  non  potersi  incamminare  più 
innanzi,  si  sono  copiati  l' un  l'altro,  e  ben  si  può  dire  di  loro  con  Dante  (i) 

E  ciò ,    chs  fa   In  prima  ,   e   V  altre  fanno 
Addossandosi   a    lei  ,    s'ella    s'arresta,      '     ^        -    ^ 
Semplici ,    e  quete ,  e   lo  perchè  non  ^aiuLO  . 

Queste  mie  ultime  osservazioni  dirette  unicamente  ad  esaminare  la  molto  loro  cre- 
dulità su  queste  origini ,  come  per  aggiugner  molto  di  vero    all'  argomento ,  la  sot- 
topongo 


(l)    Ditlte     Pur^Jt'.     '-.ArU     il- 
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topongo  al  purgato  vostro  'giudizio.  Favoiitemi  di  òortsse  attenzioas  ,  che  in  sea:no 
di  gradimento  ,  m'  impegnerò  sempre  più  ad  illustrare  la  Perugina  Istoria,  che 
in  molti  luoghi   ha  bisogno  di  ulteriori   schiarimenti. 

III.   Una  gran   parte  d.?gli  Scrittori  delle  Città    d' Italia ,    che  ci  hanno    prece- 
dato  da  tre  secoli  a  quf^sta  parte,  erano  cosi  affascinati  da  un'antico-mania  rispet- 
to alle  origini   di  esse,  che  se  queste  non   respingex'ano  sino  ai  secoli   della  più  re- 
mota antichità,   per  essi   medesimi  non  si   stimavano  gran   fatto.  Chi  non   compren- 
de in   sulle  prime,  che  simili   pensieri  ^    furono    unicamente  gli  effetti  di  una   poca 
buona  critica ,  della   non  curanza  di  esaminare  a   dovere  i  classici   antichi   Scrittori , 
e  di  alcuni    pregiudizj    di    quelle    etadi  _,    che    aggirandosi  per  le  menti  degli  stu- 
diosi,  ogni  buon  metodo,  e  buon'ordine    nella    letteratura    disturbavano  ?    Ma    noi 
siamo  in  un  tempo,  nel   quale   la   gente   di   studio,  non  si   lascia  menar   via,    come 
nei  tempi  andati  ;  e  come  se  in   Italia  rimanessero   ancora    non    equivoche    vestigia 
dei   primi  secoli  del   mondo,  questi   Scrittori,   penetrati   nelle  Provincie  più  disgiun- 
te da   noi,   e  sempre  con   la  iìda  scorta  della  erudizione  Anniana,  fecero  venire  in 
queste  nostre  Contrade  ora  Noc^  a  cui    diedero    ancora  il  nome  di  Giano  (i),  po- 
scia la  sua   famiglia  scampata    dall'  universal    Diluvio ,   i   miseri    avanzi    delle  genti 
Babeliche,    e  finalmente  tutti  i   Popoli   dell"  Oriente .    Questa  fu  allora  una  credulità 
quasi  comune  presso  gli   Scrittori  di  cose    Italiche ,    e  di    semplici    Cronache .    Non 
mancò  eziandio ,  chi  facesse  passar  fra    noi,  fin    da' tempi    remcmissimi ,    le  gen*". 
del  più  gelido  Settentrione.  Gli  Egizj ,  che    mai,  o  quasi    mai    sortivano    fJal    ìcio" 
paese ,  per  attestato    di    Strabone  (2)  ^  e  di  altri ,  non    si    dimenticarono    in    queste 
ricerche  d' Italiche  antichità  ,  come  già  mostrai  più  ampiamente    ne'  miei    prelimi- 
nari a    quest'Opera  §,    18.  e  seg.  A  cotestoro ,  secondo  i  particolari  sistemi ,  si  asse- 
gnarono origini    di     Antiche    popolazioni  ,    e    di  Città .    A    Perugia    non   mancarono 
Scrittori  di  tal  conio ,  ragione   per  cui  mi   sono  preso  la  cura  di  esaminarli  breve- 
mente,  e  di  esporre    al    Pubblico    le    mie    osservazioni,    per    esserne   più  contento 
del  risultato . 

IV.  A  chi  per  avventura  avrà  senza  passione  esaminato  quanto  io  scrissi  de- 
gli Itali  primitivi  ne' miei  preliminari ,  e  particolarmente  alla  pag.  XXVII.  e  seg. 
non  sembraranno  forse  strani  questi  miei  pensamenti,  e  forse  ad  essi  non  spiace- 
rà ,  che  10  voglia  ritorre  alla  nostra  Patria  quell'  antichità ,  che  le  é  stata  assegna- 
ta dai  nostri  Scrittori .  E  siccome  questo  loro  tenor  di  pensare  non  potendosi  di- 
fender colla  Storia  ,  non  si  può  cosi  di  buon  grado  garantire  per  noi  stessi ,  e  con- 
tiene perciò  porlo  in  dimenticanza  , 

V.  La 


0;  Hactiuj  Dementtr».  Evuni^l.  froftsi.  ly.    C4f.    i:    Opinione    abbracciata    ancln    i»    «ostti 
Stcrici . 
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V.  La  nostra  Città  si  può  chiamare  abbondante  di  Scrittori  delle  sue  Memo- 
rie, quindi  é,  che  in  proporzione,  molte,  e  varie  sono  le  origini  che  le  si  asse- 
gnano. Io  non  m'impegno  riferirvele  in  dettaglio,  e  chiunque  ne  nutrisse  mag-. 
gior  desiderio  j  pctrà  in  un  buon  numero  vederle  nel  Pellini ,  nel  Ciatti  ^  ed  al- 
trove. Scorgerà  allora,  che  da  quanto  ne  hanno  detto,  le  origini  di  Perugia  sono 
per  essi  sempre  più  oscure,  che  alcune  di  esse  sono  unicamente  parto  di  certi 
Scrittori,  i  quali  per  noi  non  meritano  di  esser  considerati  j  vedrà  inoltre,  che 
alcune  di  queste  origini  sembrano  dette  per  giuoco,  perché  allora,  chi  più  ne  di- 
ceva, più  divertiva  la  brigata j  e  vedrà  in  ultimo,  che  se  haniio  riferite  le  auto- 
rità di  qualche  Classico,  ne  hanno  così  confuse  le  succinte  relazioni,  che  sempre 
più  oscuro  ne  hanno  reso  1'  argom.ento  . 

VI.  Io  con  la  massima  brevità  ne  andrò  riferendo  alcune,  che  mi  sembrano 
più  dep-ne  di  esame,  tralasciando  di  fermarmi  lungamente  sull'opinione  di  Faccio 
de<^\ì  Uberti,  rozzo  Poeta,  ma  assai  più  rozzo  Istorico  (i).  Giovanni  Villani,  che 
meritamente  gode  la  fama  di  eccellente  Istorico,  incostante  a  se  stesso,  e  forse- 
non  rammentandosi  di  quanto  ne  avea  scritto  prima,  non  meno  di  tre  origini  as- 
seo-na  alla  nostra  Città.  In  primo  luogo,  ci  fa  discendere  dagli  Armeuj  ,  che  i  no- 
stri Scrittori  chiamarono  Armenj  Grifoni,  deducendone  da  ciò  la  debole,  e  troppo 
infelice  etiniologia ,  che  Perus  in  quella  lingua  significa  Grifone,  opinione,  che 
tutta  contraria  sarebbe  al  celebre  Boccarto,  il  quale  dottamente  niostrò  j,  come  nei 
vocaboli  Etruschi  addotti  da  EsichiOj  nulla  trovò  di  Asratico  .  Farmi  di  poter  cre- 
dere ,  che  allora  così  si  pensasse ,  perchè  Perugia  innalza  per  suo  Stemma  partico- 
lare un  Grifone .  Le  antichità  dei  tempi  mezzani  non  si  erano  ancora  prese  per 
mano  ,  e  quei  Scrittori  erano  poco ,  o  nulla  informati  de'  costumi  dei  secoli  di 
mezzo,  non  ostante,,  che  assai  più  di  noi  fossero  stati  a  quelli  vicini;  altrimenti 
avrebbero  ben  potuto  sapere,  che  l'uso  delle  Armi  gentilizie,  come  delle  Socie- 
tà, dei  Corpi,  e  delle  Gommunità ,  non  s'introdussero,  nell'Italia  specialmente, 
innanzi  il  decimo,  o  uadecimo  secolo  (a).  Alcuni  simboli  di  queste  Arm.i  si  pose- 
ro anche  a  capriccio,  e  perciò  non  può  rendersene  ragione.  Egli  è  incontrastabi- 
le però,  che  poco,  o  nulla  hanno  che  fare  colle  prime  origini  delle  Città.  Se  al- 
cuno poi  volesse  persistere  nell'opinione,  che  antichissima  è  quest'insegna  in  Pe- 
rugia, perchè  questo  immaginario  Animale  ha  potuto  scorgere  in  qualcuna  delle 
antiche  nostre  Urne  Sepolcrali  Etrnsche,  sarebbe  veramente  in  errore.  Perchè  in 
questi  funebri  Monumenti  sono  scolpiti  questi  animali  alati,  io  lo  mostrerò  ampia- 
mente nella  Classe,  che  siegue.  Ma  il  Villani,  non  fu  pago  solamente  di  darci  per 
primi  Padri  i  Popoli  dell'  Armenia  j  volle  farci  discendere  eziandio  da  una  Colonia 

di 
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(l)    Dìttamcrnào    Lib.    II.    Ca/UO    lo. 

(zj   Betcinelii   KhcrgimcììU   d'Italia    Csf.   X. 
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iì  Romani  conciotta  ^a  un  soggetto  da  esso  cliiaiTiato  Perus:)  die  elìce  Consolo,  e 
che  ebbe  per  cHegha  nn  certo  Roscio .  Ma  il  primo  di  questi  nomi  è  del  tutto 
P  ignoto  al  i-'asti  Romani,  ai  marmi  ,  alle  istorie,  e  ad  altri  monumenti,  ed  il  vo- 
lerlo perciò  cercare  a  capriccio  è  veramente  opera  degna  di  que' tempi .  Il  Villani 
pe)"ò,  se  ben  si  osserva,  scrisse  in  un'età,  nella  quale  non  solam.ente  Noè  si  cre- 
deva lìutore  d'ogni  popolo,  e  città,  ma  che  una  semplice  somiglianza  di  nomi 
bastava,  per  esempio ,  per  cretlere  Paride  autor  di  Parigi,  lo  stesso  Giano  di  Geno- 
va, Manto  di  Mantova,  come  Perus  di  Perugia.  Quegli  Scrittori  di  semplici  Cro- 
nache furono  troppo  infelici  ,  ne  ebbero  bastevole  idea  del  buon  gusto ,  e  degli 
antichi  Scrittori.  Né  men  vaga  è  l'altra  opinione  di  Paolo  i^iacono  _,  il  quale  as- 
segna la  prima  edificazione  della  nostra  Città  ad  ima  Colonia  di  Trojan!  condotta 
da  un  certo  Ealisteo .  Ma  chi  fu  mai  questo  Capo  di  quella  Colonia  di  Asiatici, 
il  quale  non  vien  mentovato  né  da  Omero  ,  né  da  altri  Scrittori,  e  d'onde  ebbe 
mai  origine  presso  questo  Storico  una  tale  cpi.^ionej  la  quale  diede  motivo  ai 
nostri  Scrittori  di  spaziarsi  nelle  erudizieni,  che  erano  in  voga  in  que' tempi?  (r) 
Sembra  quasi  impossibile,  che  un  ristretto  numero  di  Asiatici j  e  che  come  scarsi 
ce  li  diede  a  divedere  Omero  nel  secondo    dell'  Iliade ,    anche    prima  di  esser  soo^- 

n  giogati 


(i)   5tive    il    Criipohl    pag.    i.    che   altri    tennero   quest'opinione   dal    Tedeie   alcune   mon;::    •' 
•ro  )  che    esso   chiama    antithe  ,   ove    era    scritto    jEulìs:eae   Perusiae .    Q^uesce   tnouere-    peto     che     i.ncaé 
il    Ciatti     chiamò    r.ntiche  ,   non    sono    anteriori    allo    spirare   del    Secolo   XIV.    dell'era   r.03:ra  .     Nella 
cedola   iusetital    suH"  istromento   della   Zecca   Perugina   stipolato  con    i    Zecchieri   sotto    il   eli  ig.  Mar- 
zo   J45J.    esistente   in   Cancelleria    Deccxnvirale  ,    si   legge    »   Anche   fabrichcnse    fiorino    d'  oro     fino 
),    cioè     de    carrate    vintequattio    e    degga    esser    ciascuno    a    peso   Pisano    che    ne    vaddano    Fiorine     no- 
»    vaataseje     per    llv<;ra    de    peso    Fiorentino    e    c[uando   se    tiraranno    de    Zcccha    per    V  apptey.uore    se 
t>   debbano     pesare     tutte   a    uno   a    uno    en    presfntia    de    quillo    che   al    tempo    tenirA    el    peso     del    co- 
j,    mune     e    quelli    saranno    indicati    per    buoni    (jucllo    del    peso    si    deggia   sugellarc     da    per    se    daTli 
;,   altre     fiorine     de   sugclio   con   diversa    cera  ,   e   questa    se   deggiano   puoje   spendere   per   quactro  per 
„   centir.ajo     melglo    che   gli   altre   fiorine   de   sugello  de   prima   t   sieno  con    questo  conio     da   1'  uno 
„    canto     al     grifcne   con    uno   compasso    collcctete  entorno    dicano    Eulistae  l'ermiae   dalakro  Sanerò  Ar- 
,j    telano      pastorale     intiero    collectere   entorno    dican   SshìRhs   Hnttilitnus  i:»iscoftis  .    Di    quanta     di- 
ce  Pompeo    Peliini    «elle   sue  Istorie^  di  questa  Città  ,  pare ,  che   altre    volte   i    nostri   Perugini    ponesse- 
ro  questa     loro    leggenda   nelle   proprie   monete,   ma   ciò   non   potè   accader   sicuramente  avanti    1' an- 
no    isfii    incirca   in   cui    si   hanno   le   prime   notizie    della   Zecca    Perugina,     e     che    Saverio    Scilla 
Ecl   suo     trattato   delle    Monete    Pontificie   pag.    333.    non   riconobbe    prima    dell'  anno     1503.     Non 
so     veramente   quali    altri   motivi    conccrresseto   ne' nostri    Perugini    dalla   tradizione   in    fuori,  e  dal- 
le  favole    spacciate,   chi    sa   da    chi    la   prima   volta,    che   Perugia   fosse  opeia   di   quest'  Euliste   per» 
clic   nelle   loro   monete    vi    ponessero   quest'aggiunto.    Forse   più   cose   saptemiiio   se   si    pote/se  le^o-e. 
re    un    trattato    d'Isteria    Perugina    intitolato    Eulisteo ,   che    scrisse    un    certo     Bonificio     da     Verona, 
opera  la    quale    io   credo   che   con   abbia   giammai    veduta   la   pubblica   luce,   e    del    quale    autore     ne 
scriverò   qualche  cosi   in    un   discorso   preliruinare   alle    Memorie   Istoxiche   di     Perugia     del    Dottore 
Annibale  Alatiotti  ,   le   quali   si   pubblicheranno    f_[uaQto   prima , 
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gio'^ati  da' Greci,  potessei'o  clai-e  iticominciamsnto  a  più  popolazioni,  ed  a  più  cit- 
tà, come  molti  Scrittori  hanno  opiaato  (i;  ,  Tralascio  di  dare  più  dettagli  di  al- 
tre origini  toccate  or  dal  Pellini ,  era  dal  Ciatti ,  che  non  sono  man  belle  ,  e  me- 
no capricciose . 

VII-  Vennero  in  seguito  Scrittori  assai  più  dotti  ,,  e  con  maggiori  cognizioni 
delle  antiche  lingue,  volendo  più  addentro  penetrar  queste  origini  stesse,  diedero 
principio  a  si  gloriosa  operazione  da  etimologiche  ricerche .  Egli  é  certissimo ,  che 
le  etimologie  maneggiate  a  dovere  possono  sparger  gran  lume  su  di  tali  quistioni  , 
perchè  scoprendoci  queste  la  natura  della  cosa ,  possono  anche  scoprircene  chiara- 
niente  una  qualche  origine,  ma  quando  queste  sono  capricciose,  ed  arbitrarie,  ne 
oscurano  sempre  più  il  soggetto  in  quistione .  Per  questa  causa  io  ben  volentieri 
mi  dispenso  di  riferire  alcune  etimologie  de' nostri  Scrittori,  che  non  sembrano  a 
proposito.  Mi  fo  piuttosto  ad  esaminar  quelle  di  altri  chiarissimi  Letterati,  ffd  a 
noi  più  vicini,  sebbene  anch'essi  sieno  iti  lungi  dal   più   diritto  sentiero. 

Vili.   Prima  d'ogni   altro,    mi   si   fa  incontro    il    dottissimo    Alessio    Simmaco 
Blazocchi,  onor  de' suoi   tempi,   non  meno,  che  dell'Italiana  Letteratura.   Prima  di 
lui  non  trovo,  chi   a  stretto  esame   richiamasse  la   vece  Perusla.    Questo    Letterato 
insigne,  prevenuto  par  quel  sistema,  che  ci  fa   venire    dalla    Cananea,    ed  in  ge- 
nere dall'Oriente,  come  opinarono    ancora    MafFei ,    Swinton ,  ed  altri,    nelle     sue 
Dissertazioni  Tirrenniche.,  pose  a  tortura    un    pajo  di  voci    Ebraiche,   e  ne    venne 
quindi  a  concludere,  che  Perasah .,  e  Perason  dinotano  un   villaggio  senza  m-ara  fz) . 
Aggiunse  anche  più   nell'eruditissimo,    e  dotto    Spicilegio    Biblico    (3;,    e  credette 
di  aver  trovato  nel  XIII.  Capitolo  del   Genesi ,    non    solamente  un  nome    molto  si- 
inile ,  ma  un   popolo  di  simili  costumi   nei   Ferezel  nominati  dal  sagro  Storico,   che 
furono  porzione    de' Cananei   U\).    Ma  se   falso  si   é   riconosciuto    questo    sistema,    e 
the  oramai   non  ci  ha  Letterato  di   vaglia  che  lo  difenda,  per  malsicure,  ed  incer- 
te ,  si  dorranno  eziandio  riconoscere  queste  etimologie  Mizocchiane  ;    né  la  scoper- 
1a  sembra  degna   di  si  grand' uomo.   L'etimologia  che  egli   vorrebbe   appropriare  a 
Perugia,  ed  il   volerla  chiamare    Città    senza    mura,    quasi  che   i  soli    suoi    primi 
abitatori  stassero  VicaùTn  ,  e  fossero  di  quei  popoli  che  da'  Latini  si   dicevano    Vi- 
€anì  3  e  Pagani  ^  mi  sembra    troppo    generale  ;    perchè    convenir    potrebbe  a  tutte 

quelle 


Ci)   Vedi    Genebiarclo    Uh.    1.   »i   An.   Muni.    jotf* 

(i)   Nelle    Diatribe    aggiunte     alla    sua    dissertaziomc    suH'   origina    de'  Tirreni    fra    i    Saggi 
Cortonesi   Tom.    IH.   p»g.    »7 

C3)    Tom.    I.   pag.    -,i 

(^)   Assai    più   strana    mi   sembra   l'opinione    di   chi   credette,    che    Geremia   sotto   il     nome     di     » 
Mtsach   rammentasse   Cortona  .    Vedi    i    Saggi    di    quella   dotta    Accademia    To«.     ly.     £ig.     i.    aocke 
aella  metà  del  Secolo  XYIII.   spacciavansL  si  belle   c«{e. 
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quelle  genti ,  che  nelle  etadi  più  remote ,  si  determinarono  in  un  dato  sito ,  per 
istabilirsi  in  una  certa  società  politica  j  dalle  quali  particolari  circostanze  si  può 
credere ,  che  avessero  incominciamento  una  gran  parte  delle  Città  •  Ma  il  primo 
pensiero  di  queste  ragnnanze ,  non  fu ,  come  credo ,  di  racchiudersi  entro  quattro 
mura^  e  forse  a  ciò  non  avranno  posto  la  mente,  prima  di  esserne  stati  disturba- 
ti, o  da' nemici  _,  o  da  altri  conquistatori,  o  dai  troppo  potenti  vicini.  Tutto  que- 
sto dell'Italia  si  può  dire  con  maggior  verità,  conciossiacosacche  sappiamo  da  Po- 
libio (i)  autore  accettevolissimo ,  che  i  popoli  di  essa  da  principio  abitarono  pe' 
horg'-.i  senza  recìnti  di  mura,  non  altrimenti  che  i  Galli  per  attestato  dello  stes^ 
so.  Se  questo  fu  un  costume  generale  alla  nazione,  pare  che  non  possa  darsene 
la  privativa  a  Perugia.  Dunque,  se  con  1'  autorità  di  Mazocchi  alcuno  volesse  as- 
segnare a  Perugia  origini  Orientali  ,  si  opporrebbe  diametralmente  a  due  classici 
Scrittori,  Greco  uno,  Latino  l'altro,  che  fra  poco  prenderemo  ad  esaminare.  Lo- 
do assai  quegli  Scrittori ,  che  penetrati  ne'  luoghi  più  intimi  delle  antichità  ,  tenta,- 
jio  scuoprire  le  origini  ,  e  le  radici  di  ogni  voce  ,  e  di  ogni  lingua .  Non  posso  pe- 
rò lodarne  1'  abuso ,  che  se  ne  è  fatto  sul  proposito  delle  antichità  Italiche ,  parti- 
colarmente nella  dotta   Napoli,  ed  in  altri  paesi  di   quel  eultissimo  Regno. 

IX.  Il  Padre  Bardetti  ancora  prevenuto  per  l'altro  sistema,  che  ci  fd  venire 
dal  Settentrione,  e  che  forse  più  d'' ogni  altro  scrisse  e  sulla  prima  lingua,  e  su 
i  primi  popoli  dell'  Italia ,  propose  le  sue  etimologiche  ricerche  sulla  voce  Fera- 
sìa  (2) .  Anche  esso  la  pose  a  tortura  con  una  smoderata  licenza .  IVIa  il  Padre 
Bardetti  in  quelle  sue  opere  sogna  continuamente,  ed  alcune  delle  sue  visioni  so- 
no tali ,  che  appena  meritano  di  esser  riferite  in  un  consesso  di  Letterati ,  fra  i 
quali  oggi  ho  V  onore  di   ragionare  . 

X.  Vogliamo  noi  credere,  che  Diomede  iMontesperelli  j  il  quale  fin  dall'  anno 
1652.  pubblicò  un  assai  breve,  e  poco  o  nulla  interessante  Comentario  sulle 
©rigini  di  Perugia  (3),  foise  prevenuto  per  l'altro  sistema,  che  una  gran  parte  di 
noi  Italiani  fa  venire  dall'Egitto?  Scrive  egli,  che  Perusium  fu  cosi  denominata 
da  Pelusium .  Poteva  almeno  osservare ,  che  PerusiiLm  non  è  la  più  antica  deno- 
minazione ^  e  che  non  si  trova,  che  negli  Scrittori  di  poco  buona  latinità,  e  dei. 
secoli  men  culti,  come  osservò  ancora  il  dottissimo    Cluverio    (4).    Questi  varj ,  e 

n   2  poco 


(ij   Ltb,   li.    17    q^y.avv   Kira    KUtiJiac-  aruyjaioic  hnhittikant  ptr  viccs    sint    tntiris.     Ripete 
Ja   cosa  stessa   Strabene   Lib.   V. 

(2)  Della   frim»    Lin^^ha    Aeglì    abitatori    d' Itsiìa  . 

(3)  E' una   brevissima    Itttcra    scritta   a    Carlo   Caporali,   e   stampata    nel     £r.e     citile    Rime    di 
Cesare   Caporali    tleli"  edizione   Perugina   del    1611    presso    il    Zecchini. 

(4)  Forse   5est»   Atuelio   Vittore   fs   il   primo  ad    adoperai    lì    Tocc    Tinds'ium    de    Vìr.    liltutr. 
C*/.    «5 
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poco  plausibili  sistemi  avevano  prodotte  confusioni  quasi  inestricabili  nelle  prime 
stori;;  d'Italia,  ed  un  guasto  metodo  nello  studio  de'' suoi  più  vecchi  monumenti, 
che  pure  ci  sono  utilissimi  in  queste  ricerche  . 

XI.  Sbandita  pertanto  dalle  menti  di  ognimo  ogni  qualunque  ombra  di  Ebrai- 
ca, o  Cananea,  o  Egizia,  e  Settentrionale  origine,  fia  molto  meglio  innoltrarsi  a 
gran  passi,  anche  senza  timor  di  errare,  nei  vastissimi  campi  della  Greca  erudi- 
zione, non  ostante  che  il  eh.  Lami  scriva  (i),  che  niun  nome  Greco  si  trova  di 
luogo  mediterraneo  di  Toscana .  Troveremo  in  essa  anche  più  di  una  etimologia , 
da  potersi  appropriare  a  Perugia  ,  assai  più  piana ,  più  semplice  ,  né  alterata  ia 
alcuna  delle  sue  pnrti .  Vedremo  che  queste  sempre  più  ci  confermeranno  nel  Gre- 
cismo d'*  Italia,  sistema  assai  ben  fondato  tanto  nell'origine  di  molte  sue  Città  ^ 
come  nelle  più  vecchie  lingue  di  essa,  e  ne"  suoi  monumenti,  che  ci  rimangono. 
Molto  più  dovremo  restar  pers\iasi  di  tali  verità ,  quando  vedremo ,  che^  questa , 
quasi  novella  fabbrica ,  viene  meravigliosamente  sostenuta  dall'  etimologia ,  dall'  ana- 
logia ,  dai  monumenti  j  e  dalle   autorità   de' classici  Scrittori. 

.  XII,  Prima  tj'  ogni  altra  cosa  ,  mi  cade  in  acconcio  di  esaminar  la  greca  voce 
!■s^"fcr^^•■  che  vale  abundantia j  o  copia,  in  qucHa  guisa  medesima  che  1'  ha  esa-? 
m»-*:"'a  il  dottissimo  Signor  Abate  Lanzi  nella  sua  Opera  altre  ■  volte  rammenta- 
ta {2).  Sembra  nome  molto  bene  appropriato  ad  una  nuova  Città  da"  nuovi  Colonj 
in  fertilissimo  suolo  piantata  ;  e  pare  ,  che  in  alcuni  tempi  fosse  anche  costume 
■nsifatissimo  dare  alle  nuove  Città  nomi' tratti  dalle  qualità  del  sito,  di  che  potrei 
mostrarne  non  pochi  esempj ,  che  per  brevità  tralascio  .  Trovo  con  iniìnito  piacere 
che  questa  voce  sul  proposito  stesso,  prima  di  me,  fu  osservata  dall' iiTimortale 
Alighieri  nel  suo  libro  dille  Lodi  d'Italia.  I  PvOmani  stessi  se  ne  servirono  per 
darlo  all'antico  Turio,  dopo  che  cola  vi  trasportarono  una  Colonia,  e  che  poscia 
chiamarono  Copia  ;  né  creda  alcuno ,  come  qualche  Scrittore  malamente  ha  opinato , 
che  il  vecchio  Tnrio  cambiasse  il  suo  nome  in  quello  di  Cjiùa  per  l'  affluenza  dei 
nuovi  abitanti  ivi  concorsi  c*l  mezzo  di  quella  Colonia  ;  ma  sibbene  per  la  ferti- 
lità del  paese  ,  co^oe  ultimamente  mostrò  il  dottissimo  Signor  Abate  Ignarra ,  col 
mezzo  sicurissimo  dei  tipi  dalle  sue  medaglie,  ivi  battute  dai  Romani  Colonj  (3). 
L'altra  voce  greca  trapana  adventiis  può  ben  meritare  le  nostre  osservazioni. 
Quantunque  sem.bri  un  nome  troppo  generico,  pure  convenir  puote  ad  una  nuova 
Città,  che  riconosce  i  suoi  principi  ^^  genti  straniere  venute  d'altronde.  Così  chi 
volesse  anche  con  più  minutezze  ricercare ,  potrebbe  risolvere  col  prefato  Sig.-Laiv 

zi 


(i)  Delie,   eruditor.   HoJoeperic.   par.    3.   pag,    looi. 

(i)   Tom.    II.    pag.    77. 

{})   De   talestrn   Nenfolìt/mit  fag.    147. 
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'li  opportunissimamente  a  mio  pireie  questa  voce  come  uà  composfo  ^  con  molta 
probabilità,  e  non  minor. di  chiarezza  .-{r-.  r^:rM:'-^.ir;t  T^-i*asi  dic-'sse  vrbs  quae  fiìùs 
est:  in  fatti  essa  è  stata  sempre  citta  di  confi u3,  e  t:éiie  Froatisre  d'EtrnrJa  dal- 
la banda  del  Tevere,  il  qaal  fiume  ancho  nei  tempi  antichi  la  divideva  dall' Um- 
bria,  e  chiunque  le  diede  questo  nome,  potè  avere  anche  questi  riflessi.  A  chi 
piacesse  poi  -sp^-nry.  con  lo  stesso  letterato,  quasi  dicesse  trans  cxistens ,  noi  non 
faremo  a  lui  difficoltà,  come  una  di  quelle  etimologie  ,  che  può  benissimo  riguarda- 
re la  sua  particolar  situazione.  Potè  essere  stata  considerata  fin  d'allora  come  -ana 
Città,  quae  trans  fiamen  est,  e  si  potè  però  cosi  chiamare,  come  un'altra  antic- 
Città  d'Italia  detta  Antmnna  perchè  allo  scriver  di  Varrone  (i)  era  situata  an. . 
amnem.  Che  se  altri  un  ricercasse  di  fare  un  qualche  tentativo  anche  sui  Monu- 
menti Etruschi,  come  proprj  del  Paese,  rispotìdo  per  ora,  che  ciò  si  potrà  fare  , 
anche  con  una  qualche  lusinga   di   non   riescirci   vanamente  . 

XIII.  Manchiamo  degli  antichi  Scrittori  Nazionali,  e  al  di  la  de' nomi' di  mol- 
ti di  essi,  conservatici  d;i  Suida  ,  Ateneo,  Plutarco,  Plinio,  e  Varrone,  non  ci 
è  lecito  saperne  di  più;  ed  in  loro  mancanza,  è  necessario  ricorrere  a  più  genuini 
monumenti,  chrt  ci  rimangono.  Questi  sono  le  Medaglie,  e  le  Iscrizioni.  Per  dir 
delle  prime,  gli  autori,  e  Livio  in  modo  speciale,  parlano  più  d'una  volta  della 
ricchezza,  e  dell'opulenza  di  Perugia,  e  delle  somministrazioni  in  danari,  che 
diede  anche  a' Romani,  prima  che  fosse  loro  suddita.  Ne  alcuno  ci  sarà  per  av- 
ventura ,  il  quale  voglia  esser  persuaso  ,  che  Perugia  Etrusca  non  avesse  la  sua 
zecca,  quando  l'ebbero  tante  altre  Città,  dell' Etruria  stessa,  anche  meno  .illustri  »■, 
delle  anali  rimangono^  ancora  monete  ^2).  Il  tempo  però,  che  distrugge,  e  mar- 
mi, e  bronzi,  ce  ne  ha  sicuramente  privati.  Qui  giova  avvertire  però,  come  il 
Maffei  ,  premuroso  forse  dell' onor  di  Perugia,  fu  il  primo  a  dirci,  di  aver  tro» 
vate  Monete  Etrnsche  Perugine.  Egli  ne  pubblicò  una  (3)  con  logora  Epigrafe, 
e  con  Antico-Italici  Caratteri  V03- etanto  lui  bastò  per  darla  a  Perugia.  Io  esa- 
minandone que'  tipi ,  ed  i  caratteri  sul  sempìTce  disegno  ,  sono  stato  sempre  d'  av- 
viso esser  questa  una  medaglia  Campana  e  di  quei  popoli  .  Con  piacere  poi  ho  ve- 
duto ultimamente  confermata  la  mia  opinione  dal  chiarissimo  Signor  Don  Francesca 
Danieli  nella  sua  eruditissima  ed  elegante  Numismatice  Capuana  pubblicata  in  Na- 
poli l'anno  1805.  Alla  pag.  37.  ci  assicura  indubitatamente  che  la  medaglia  del 
T'Iaffei  d?.ta  a  Perugia ,  perchè  quel  dotto  Cavaliere  ne  consultò  una  con  guasta  Epi- 
grafe ,  spetta  ad  Acerra  della  Campania,  e  che  l'intiera  Epigrafe  Osca  e  VqaXfl  ' 
Ci  compiacciamo  oltremodo  di  aver  convenuto  nel  giudizio  di  un  insigne  Antiqua- 
rio 
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(i)   Ve   L.   L.    Uh.    IV.   Caf.     j.   presso  Io   stssso   Sig.   LaRzì 

fa)   Si   veda   il  Sig.   Lanzi   nell'opera  citata  che  ne   ha    raccolte   di   tutte  tfe  l'Ktmrle; 
ii*  '    ^?^  Osstrv.  Lttt.  Tim,   VI.  paz,   ij,    Ttrtn  iUastra,  Tah,  I^i   Tm.  VI, 
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fio  quale  è  il  Signor  Danieli  anche  prima   di  gustar  l'opera  sui]  che  si  e  degaà* 
to  donarci  ,  e   che   abbiamo  letto  con  piacere    indicibile  . 

XIV.  Tralascio  di  parlare  con  maggior  dettaglio  di  altra  piccola  moneta  con 
caratteri  Italici ,  e  con  la  leggenda  peithesa ,  della  quale  ;  ron  è  gran  tempo ,  vol- 
le regalarci  un  Accademico  Cortonese ,  esponendone  il  suo  giudizio  in  una  lettera 
al  dottissimo  Barthlemy  .  Le  sue  ragioni  a  nostro  favore,  sono  del  tutto  insussi- 
stenti ,  né  ci  ha  ombra  di  analogia ,  che  pure  debbe  cercarsi  ne'  monumenti  Etru- 
schi ,  in  quel  grado  che  si  può  avere  .  Tanto  più  si  sono  rese  del  tutto  inutili  le 
sue  congetture ,  dopo  che  il  dotto  Monsignor  Casali  prendendo  ad  esaminar  queste 
monete  con  particolar  Comentario  (i),  le  attribuì  con  ogni  verità  ad  altri  luoghi 
hen  diversi  «a  Perugia. 

XV.  Dopo  che  non  abbiamo  potuto  verificare  monete  Etrusche  Perugine ,  sem- 
brerà forse  a  taluno ,  che  il  Gnarnacci  con  ogni  ragione  scrivesse  nelle  sue  origi- 
ni Italiche  (a)  5,  chi  sa  se  Perugia  si  c}iiama\-a  così  in  Etrusco.  ,,  Ma  al  difetto 
^elle  medaglie ,  per  nostra  fortuna  possiamo  ben  supplire  con  un'  insigne  Monu- 
♦neato  Etrusco  dato  alla  pag.  73.,  onde  così  allontanare  ogni  dubbio  Guarnaccia- 
no.  Quando  egli  scriveva  così,  il  monumento  era  pubblicato  almeno  tre  volte,  ma 
egli  non  ci  fece  attenzione.  Nel  quarto  verso  di  questo  marmo  singolarissimo,  si 
lego'e  senza  punto  di  equivoco  aDVRalfl  ,  secondo  i  più  comuni  alfabeti  Etruschi  , 
e  secondo  la  giacitura  di  quei  caratteri.  Siccome  io  però  per  continue,  e  ripetu- 
te osservazioni  fatte  sopra  questi  nostri  sassi ,  ho  potuto  notare  con  ogni  verità  i 
che  anche  gli  Etruschi  qualche  volta  ,  a  somiglianza  de'  Greci  ,  si  servirono  del  2 
lunato,  ciò  che  più  spesso  veggo  ne' Monumenti  Perugini,  indizio  forse  di  locale 
Paleo-^rafia^  e  ragione  per  cui  più  non  dubito  di  porre  questa  nuova  forma  del 
sigma  nell'  alfabeto  degli  Etruschi ,  ove  per  lo  passato  non  ci  fu  riposto  ;  leggerei 
senza  punto  di  difficoltà  in  quel  marmo,  Aperuse .  L' Amaduzzi  quasi  ci  preven- 
ne in  questa  lezione  nel  suo  Lessico  di  voci  Etrusche  soggiunto  al  suo  Alfabeto  , 
legsrendo  Perusen .  Il  eh.  Signor  Lanzi,  che  poco  si  allontanò  da  questa  lezione, 
propose  (3^,  se  in  quella  voce  ci  si  poteva  riconoscere  un  Greco  misto  di  barba- 
ro cioè  TTiBi  se .  Mi  sembra  però  ,  che  dalla  stessa  non  si  possa  escludere  il  nome 
di  Perugia.  Se  la  paragoniamo  al  Greco,  e  latino,  anche  in  questi  con  tutta  so- 
miglianza troveremo  Trtfovfia  (4).  Quell'iniziale,  che  manca    nel    greco,  e  iatinp , 


e  forse 


(i)    Ve  Nnmmulh   Feithtìn   inscrrftli  ccnjcctura   aÀ  £mi»t»ti!simum    C ardii: itlem    Srefhanum      Itr- 
lì»   R.w.    i796.    si    yeda   ii    Si-.   Lanzi    loc.    cit. 
{z)   Lib.   VI    Ci;.   IV. 

(3)  Op.   cit.    II.   pag.    4  7  8- 

(4)  Se  questa  xoce  si  volesse  paragonare  alle  Cdtte  del  Secoli  toezzini  ,  la  esse  troviamo  con- 
tinuameate  Verccì^ .  Potrei  citate  una  qiiantiù  di  nostre  Scritture,  ma  o-ra  mi  contenterò  del  s«- 
lo  Muratori  ^nt.  Mcd.  Aiv.  dh.  XXXLI.  Ne  alcuno  creda  del  tutto  inutili  questi  paragoni  Uè' 
quafi  m  simili  ricerche  si  srcyitoao  Maffei  ,  Lami,  ed  altri.  S.irà  ognuno  persuasa,  che  ma  na- 
zione  per    quanto  sia   antica,   tutte   non   perde   le    traccic   del   recchia  sm   Idioma. 
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S  forse  una  delle  proprietà  degli  antichi  dialetti  d'itilii,  e  si  può  ciò  comprovare 
con  altri  Moaurr.enti  di  queste  contrade ,  e  particolarmente  con  le  vecchie  monete 
lidi  Esernio,  che  hanno  Aesernlo  (i)*  Appiano,  e  Straboae  ci  conservarono  qnell' 
iniziale,  ma  Plinio  j  ed  altri  latini  Scrittori  togliendola,  la  dissero  Esernio.  Cosi 
notate  ancora  di  volo  j  che  il  greco ,  e  latino  Ferusia  a  dilTefenza  dell'  etrusco  Fé- 
ruse,  hanno  il  ricrescimento  di  una  vocale  nel  penultimo  luogo  _,  e  se  questa  pa- 
rimenti vogliamo  notarla  come  una  delle  proprietà  di  questi  dialetti ,  anche  senza 
escir  dalla  nostra  Etruria  media,  possiamo  averne  di  simili  esemjjj.  Ora  mi  sov- 
vengo di  due  altre  sue  Città,  dette  nelle  medaglie  Vetluna  (2),  e  Pupluna,  (3;, 
le  quali  passando  nel  greco,  e  latino,  furono  addolcite  in  Fopulonla ,  e  Vetulonla . 
Potete  veder  lo  Stefano  ,  Tolomeo ,  Strabene  ,  ed  altri .  Ai  riferiti  esempi  ne  aggiungo  un* 
altro  tolto  da  Polibio.  Questi  eh' è  un  più  antico  fra  gli  autori,  che  conosciamo, 
nominando  il  lago  di  Vadimone  ,  lo  dice  o^a/jttsfa ,  dove  che  i  Latini  rendendo  più 
dolce  quella  voce  la  dissero  Vadlmonis  luogo  assai  celebre  nella  storia  degli  Etru- 
schi, poiché  vicino  ad  esso  con  una  battaglia  j  che  loro  diedero  i  Romani,  ven- 
nero quasi  interamente  a  perder  la  loro  libertà^  e  la  grandezza  del  loro  Lupero  . 
Tutto  questo  serva  intanto  per  mostrare  quanto  più  di  analogia  ,  e  somiglianza  ci 
ha   fra    l'Etrusco,  il   Greco,  e   Latino  ^  che   l'Ebraico,  e  Settentrionale. 

XVL  Disbrigatisi  dalle  etimologie,  dalle  medaglie,  e  dalle  iscrizioni,  fa  duo- 
po  ricorrere  ai  classici  Scrittori  ,  i  quali  sopra  ogni  altra  cosa  ci  debbono  interes- 
sare. Tra  questi  j  tre  ne  ho  trovati,  che  qualche  così  in  breve  ci  dicono  delle 
origini  di  Perugia.  Servio  cioè,  Giustino  abbreviatore  di  Trogo  Pompeo,  ed  Ap- 
piano Alessandrino;  questi  ultimi  due  sembrano  discordi  fra  loro,  ma  noi  tentere- 
mo di  conciliarli   alla  meglio. 

'.  XVI!.  Servio,  che  secondo  l'ordine  de' tempi,  dovea  esser  l'ultimo,  l'abbia- 
mo preso  ad  esaminare  in  sul  principio,  unicamente  perché  ci  parla  del  temp» 
mitologico  ,  e  favoloso ,  e  come  un  racconto  mitologico  si  dovrà  considerare  quanto  ne  dice , 
e  non  altrimenti.  Scrive  egli  ("4;,  che  Perugia  fu  opera  di  Aulete,  che,  secondo 
esso ,  altri  fanno  figliuolo ,  altri  fratello  di  Ocno  fondatore  di  Mantova  .  A  buon 
conto  i  soggetti  sono  Greci ,  e  Mazocchi  non  seppe  porre  in  discredito  questo  suo 
racconto.  Convenne  anch'esso,  che  Aulete  è  non:ie  greco,  e  non  venuto  dall'Orien- 
te, ma  non  ostante  questa  sua  ingenua  confessione,  si  adoperò  in  modo  in  quel 
suo  ragionamento,  che  contro  ogni  verità,  volle  dare  a  Perugia  le  sue  prime  ori- 
gini Ebraiche ,  ed  Orientali .  M.a  i  soggetti  menzionati  da  Servio ,  oltre  di  esser 
favolosi ,  sono  Antitrcjani ,  né  però  io  dubito ,  che  una    tale    opinione  si  abbia    da 

teaere 

(1)  Laii-  ep.   flt.  pfif.   6t,i.  Tom.  IL    Iguana  Uc,  cit, 
(ì)   Lan.    «p.    cit.   II.   fag.    it>tì. 
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lì)  Lan.   Op.  e'tt.   II.  f»g.   7^. 
(4J  Ad  Mit.  Zìi.   X. 
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tenere  per  uno  spiritoso  ritrovato  ci  Poeti ,  e  Mitografì  seguito  da  quel    grammati- 
tico.  Lo  sfesso  sembra  averne  qualche  dubbio,  quando  scrisse,    dic'uur  fertur ,  per 
le  quali  somiglianti  espressioni ,  vien    difeso  il    discernimento   di    Livio    dai    strani 
portenti,  che  ci  racconta.   Clii  potrà  inoltre  esser  persuaso _,  che   Perugia  vanti  una 
grand?  antichità  Antitrojana  ?  Ci-edat  ./;;.{<;  Aifella  ^  se  lo  credino    in    buona  pace 
li   Pallini,  il  Ciatti  j  ed  anche  il  dottissimo  \jlr.vciio  ,  che  avendone    raccolto  tutto 
quanto  ne  hanno  scritto  gli  antichi  autori,  ne  venne  a  concludere  non    solamente, 
che  gli  Umbri  furono  i  fondatori  di  Sarsina,   e  Perugia,  ma  di  quest'ultima  scris- 
se ancora  ^i)  „  Tanta  itatiue  Feruslae  est  aniiquitas  longe  ante  Trojanum    bellnm 
ab  Umbris  condita.   Sembra  inutile  voler  difendere  il  testo    di    Cluverio,  e  la    sua 
opinione  appoggiata  unicamente  ad  un  favoloso  racconto  di  Servio  .    Né  ciò  io  ne- 
go come   non  possa  essere  stato,  ma  sibber.e  ,  perchè  un  luogo  di  Appiano  da  esa- 
minarsi or  ora  ,  m''  istruisce  del  contrario .    Ormai    non   ci    ha    letterato   in  Italia  , 
che  tutte  voglia  difendere  le  sue  antichità,  come  AnLitrojune ,  e  molto    meno  tut- 
te le  origini   di   Città,  come   indistintamente  si   faceva  nei   tempi  andati. 

XVJII.  Per  dare  un  giusto  senso  al  testo  dell' Alessandrino ,  e  per  mostrare 
con  es30,  che  Perugia  fu  opera  di  Greci  Postitrojani ,  non  fa  d'nopo  mostrare  con 
lungo  ragionamento ,  come  Colonie  di  costoro  vennero  in  Italia  anche  dopo  quella 
guerra  in   buon   numero,  quindi  è  che  il  bel  paese 

,,  Che  Appennin  parte ,  e  'L  Mar  circonda ,  e  V  Alpe  „ 

conserva  ancora  non  pochi  segni  delle  loro  venute,  e  della  loro  continuata  perma- 
nenza non  solo  nelle  antiche  lingue,  delle  quali  abbiamo  pochi  avanzi  ^  ma  ezian- 
dio in  tutti  quei  monumenti ,  che  per  anche  hanno  saputo  evitare  gli  assalti  del 
tempo  divoratore.  Io  veggo  bene,  che  da  qualche  erudito  mi  si  potrebbe  objetta- 
re  su  tal  proposito,  che  se  i  letterati  Monumenti  Etruschi  sono  antichissimi,  e 
forse  anche  Antitrojani  j  perchè  scritti  secondo  il  più  vecchio  costume  da  destra  a 
sinistra,  giusta  l'uso  de' Greci  più  vetusti,  antichissimi  per  conseguenza  dovranno 
esser  qnei  luoghi,  e  quelle  Città,  nei  dintorni  delle  quali  si  sono  trovati,  ed  an- 
che in  gran  numero ,  come  in  Perugia .  Giustissima  sarebbe  l' opposizione ,  quante 
volte  si  potesse  provare,  che  gli  Etruschi  cambiarono  T antica  scrittura,  come  fe- 
cero i  Greci  ,  di  che  vedi  il  Num.  I.  della  Classe  III.  j  ma  chi  ha  consumato  un 
pajo  di  lustri  almeno  intorno  a  questi  sassi,  ha  potuto  scuoprire  ancora  fra, le  altre 
utili  cose,  che  gli  Etruschi  non  solo  non  cambiarono  l'antico  scritto  ^  ma  che  di 
questo  si  servirono  anche  dopo  di  esser  dipenati  Romani  j  e  forse  anche  nel  setti- 
mo, e  nell'ottavo  secolo  di  Roma.  Tralascio  le  ragioni  potissime,  che  m'induco- 
no 


(jj   I«fc    II.   Jlt»l.   ^ttliq.   pag.    577.    edJt.    Lugd.    1624.. 
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ho  a  «io  credere  con  ogni  verità  _,  alcune  delle  quali  le  lio  già    esposte  nei  preli- 
minari  di  quesf"  opera.   Ognuno  dunque  converrà  meco,  che  se  per  un  Monumen- 
to greco  è  una  marca  di  remotissima  antichità  la.  scrittura  da  destra  a  sinistra  ,  o 
Bustrofeda ,  non  lo  può  essere  per  quelli  dell'  Etruria .    Ma  per    rapporto  ai  Greci 
Postitrojani  penetrati  in  Italia,  osservate  i  miei   preliminari  dalla  pagina  XXV".,  e 
seguenti.   A   Tucidide  ivi  mentovato  aggiugnete  Patercolo  ,   Soliuo,    Piiaio,    ed  al- 
tri.  Per  seguire  in  questi  studj  un  pii!i   buon  metodo,   sarebbe  assai  bene  chiamar 
questi  Greci  Postitrojani  venuti  in  Italia  col   nome  di   Elleni  ,    potendoli    cosi  faci- 
mente  distinguere  dagli  altri  antichissimi    Greci,  o  Pelasgi,    che    forse    furono    gli 
Itali  primitivi,  che  a  dispetto  di   ogni   verità  storica  non  ha   voluto  intender   Guai* 
racci  preso  da  quel  suo  stucchevole   Filopatrismo.   Le  opposizioni  che  a  lui  si  po- 
trebbono  fare ,  sarebbe  degna  occupazione  di   qualche  illustre  Italiano ,  per  mostra- 
re,  che  anche  la  nostra  Nazione  non  vagheggia  altro  volto  _,  che  quello  dvìUa  veri- 
tà.  Per  tornare  a  questi   Greci;,  credo  che   non  sia   vano    del    tutto    l'opinare    che 
opera  di  loro  fosse  la  divisione  di   dodici  Dinastie,  o  Popoli ,  ne" quali  divisero  tut- 
to l'Impero  Etrusco,,  una  delle  quali  fu  Perugia  senza  contradizione,  non  solo  per 
testimonianza  di   Appiano,  ma   di  Stefano  il   Bizantino  (i),  luogo  ancora  non  osìst- 
vato  da   veruno  dei   nostri  Scrittori.   In   Grecia   trovo,  che   gli   Aeloensi ,  gli  Achei  , 
gli  Joni  ,  erano   partiti   in   dodici  popoli,  come   ci   dicano    Strabene    (2),    ed  Erodo- 
to (3).   Venuti   in  Italia,  e   particolarmente  quelli   della  Jonia,    che    forse    farono  i 
primi   a  passarvi ,  come  i   più  vicini .   Poterono  anche  in  queste  contrade  introdur- 
re un  loro  vecchio    costume    nazionale;  e  ciò    non    fìa    inutile    averlo    notato    per 
chiunque  volesse  persister  nell'  opinione  di  chi  ha  preteso  riconoscere  nei  dodici  po- 
poli dell' Etruria  una  somiglianza  delle   dodici    Tribìi    d'Isdraelle,    per    poter    tutto 
riferire  alle  cose  d"  Oriente  . 

XIX.  A  questi  tempi,  e  non  agli  Antitrojani ,  penso  ehe  possa  riferirsi  quan- 
to brevemente  scrive  Giustino  (4),  che  i  Perugini  cioè,  ebbero  origine  dagli 
Achei,  avendoci  quasi  nel  momento  medesimo  prevenuti,  parlando  dell'Italia,  che 
multae  Urbes  hodie ,  post  tantam  vetustatein ,  vestigia  Graecl  moris  ostendunt .  Io 
non  so,  se  per  le  Greche  origini  di  Perugia,-  e  di  altre  Italiche  Città  si  possa 
aver»  un  luogo  più  chiaro  di  questo.  I  nostri  Scrittori  non  vi  hanno  fatta  osser- 
vazione ^  o  almeno  non  lo  hanno  combinato  colP  altro  brevissimo  soggiunto  appres- 
so :  Perusini  qiLoque  originem    ab    Aclieis    ducunt  :    eglino  non  Io  hanno   inteso    nei 

o  genuino 
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(}]    Lib.    I.    145.    i^s. 
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genuino  suo  senso,  e  ne  hanno  in  modo  speciale  stravolto  il  contenuto.  Ma  io  so- 
pra ogni  altro  me  la  prenderei  fortemente  con  l'altre  volte  citato  dottissimo  CIu» 
verio,  il  quale  eserciratissimo  come  era  nell'antica  Geografìa,  non  50,  come  po- 
tesse scrivere,  riferito  quel  testo  di  Giustino,  qaos  hic  intelLtxerit  Achaeos  Pompejus 
Trogus  equidem  nescio .  Per  far  dunque  una  chiosa  al  testo  di  Cluverio,  è  d'uopo 
l'osservare  ch3  Giustino,  come  sembra,  si  è  voluto  servire  di  uno  di  quei  nomi, 
che  in  progresso  di  tenioo  fu  comune  alla  Greca  Nazione,  e  quantunque  gli  Achei 
fossero  una  parte  dei  Greci ,  eh?  con  questo  nome  si  distinguessero  dagli  altri ,  pur 
non  ostante  dagli  Scrittori  di  tatti  i  tempi  si  sono  presi  per  l'intera  Nazione. 
Wolfango  Lazio  (i)  fra  gli  altri  eruditamente  dimostra,  come  gli  Achei,  gli  Ar- 
givi, gli  EUeni ,  ed  i  Greci  in  generale  furono  fra  loro  sempre  misti,  e  confu- 
si. Ciò  si  comprova  benissimo  di  Omero,  che  nei  suoi  Poemi  chiama  spesse  voi-* 
te  i' Greci  col  nome  di  Achei,  e  forse  anche  a  suo  tempo  era  divenuto  nome  co- 
mune alla  Nazione  . 

XX.  DisbiigAlisi  dal  testo  di  Giustino,  prendiamo  per  mano  l'altro  di  Ap- 
piano Alessandrino,  quando  scrive  della  conquista  di  Perugia  fatta  dalle  armi  di 
Ottaviano  contro  Antonio  suo  emolo  ,  e  ddl  misero  incendio  causato  in  questa  Cit-  | 
là  medesima  da  un  suo  Cittadino  nomato  Cajo  Cestio  come  riferisce  ancora  Pater- 
colo  (2).  Questo  Scrittore  in  sulle  prime  sembra  del  tutto  discorde  da  Giustino, 
ma  cercheremo  di  conciliarlo  alla  meglio.  II  testo  Greco  con  la  traduzione,  ve- 
detelo alla  pagina  Zf2 ,  ne  or  mi  limane  d^'aggiugnere ,  che  qualche  osservazione 
Sullo  stesso.  Quei  Tirreni  Autori  di  Perugia  recentemente  -venuti  in  Italia  ,  sa- 
rebbero a  dir  vero  un  brutto  fosso  a  varcarsi  da  coloro ,  che  prevenuti  per  un- 
poco  plausibile  sistema,  non  saprebbero  riconoscere  Tirreni,  che  in  Italia  _,  perché 
questa  parte  di  Paese,  Tirrenia  si  chiamò,  e  da  tutti  gli  Scrittori  Greci,  e  Lati- 
ni un  tal  nome  le  vien  dato.  Questo  è  un'equivoco  troppo  comune  anche  presso 
molti  moderni  Scrittori  ,  i  quali  trovando  questo  nome  nei  Classici,  lo  hanno  sem- 
pre inteso  per  1' Etruria  .  Ma  dunque  chi  sono  Cotestoro  ?  Se  lo  Storico  li  dice 
recentemente  -venuti  in  Italia ,  converrà  cercare  altrove  il  luogo  della  loro  parten- 
za, e  cercarla  fuori  dell"  Italia.  Se  gli  autori  di  Perugia  fossero  stati  Italiani,  che 
bisogno  v*  era  che  ve  li  dicesse  -venuti  recentemente  ì  Egli  dunque  ben  sapeva, 
che  gli  autori  di  Perugia  venner  d'  altronde ,  e  poteva  ciò  avere  appreso  da  altri 
Scrittori  a  noi  non  pervenuti.  Vennero  forse  dalla  Grecia?  Cerchiamolo,  conciosia- 
cosar.he    Tirreni  non  furono,  che  in  Grecia,  ed  in  Italia. 

XXL   Con 
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XXI.  Con  tin* apparato  (31  grandi,    e  belle  erudizionl,  sì  potrebbe    mostrare, 
come  i  Pelasgi ,  0  antichissimi  Greci  annidatisi  in  Italia  anche  prima  della  Guer- 
ra Trojana  ^  vi  si  trattenevano ,  divenuti  già  Italiani ,  quando  fra  noi  vennero  'quei 
Lidj  sotto  la  scorta  di  Tirreno  loro  conduttore,  che  poscia  diedero  un  nuovo  nome 
all'Italica  Nazione,  come  chiarissimamente  abbiamo  da  Strabene,  (i)  eda  altri    e 
come  abbiamo  esposto  ne' nostri  preliminari.   La  venuta  di  questi    Lidi    in    Italia 
quando  essa   già  era   in  potere  degli  antichi   Greci ,  è   una  verità  Storica  ,    che    il 
negarla    sarebbe    andare  contro  la  testimonianza  di  Strabene  non  solo,  ma  di  Pli- 
nio (2),  Solino  {35,   Plutarco,  ed  altri;    e  quantunque  l'Alicarnasseo   sembri  persua- 
so del  contrario,  {4)  facilissimamente  possono  disgombrarsi  le  sue  opposizioni.    Si 
sa  in  oltre  ,  che  questi   Greci   divenuti  già  Italiani  j  e  mischiati  con  i  Lidi    ritor- 
narono in  Grecia,  ove   portarono  seco  loro  la  denominazione  di  Tirreni.    Di  que- 
sta particolarità,   ce  ne   assicura  lo  stesso  Alicarnasseo  sulP autorità  di  Ellanico  Les- 
kio  antico  Scrittore.   A    fronte  di  tanta  chiarezza,  cadranno  sicuramente    Ig    tronco 
deboli    congetture  di  Mazocchi  il  quale    credette  {5)  che  i  Tirreni  fossero    un    mi- 
sero avanzo  delle  genti  Babeliche ,    e    che    da   quella    funestissima    torre    ne    pren- 
dessero anche  il  nome ,  come  cadranno  ancora  altre  sue  opinioni  sul    sog=>-etto  m.e- 
desimo  che  si   trovano  sparse  nell'insigne  suo  Comentario  sulle    Tavole    Eraclensi . 
Così  per  una  somiglianza  di  nomi,  il   Fuliero  li  fece  derivare  da  origine  Tiria  (6), 
ma  baje  anche  esse  sebbene  sieno  opinioni  di  grandi  uomini .   Nemen  bello  è  quan- 
*to  il  Ciatti  si  va  immaginando  sali"  aggiunto  di  Turrena ,  che  da    qualche  Scrittore 
a  noi  più   vicino,  si  da  alla   nostra   Città;   e  solamente  era  a  que' tempi   riserbato, 
far  parlare  a  suo  m.odo  i   vecchj  marmi ,  ed  i  Scrittori  classici ,  come    fece    qnesto 
rostro  Annalista,  abbuiandosi   non  solo  di  una'antica   Lapida,  come  vedremo    altro- 
ve nella  seconda  parte ,  ma  anche   di  un    luogo  di  Virgilio;   (7)  e  sul  proposito  dì 
questo    aggiunto    datu  alla    nostra    Città     da    alcuni    Scrittori    di    poca   considerazio* 
ne  ,   non    mi    oppongo  a  coloro  ,   che  la  dissero  così  dalle  Torri ,   come  per  la  stes- 
sa  ragione    altre  Citta    d'Italia    furono    dette  Turrite  fra    1' XI  ,  e  XIII.    Secolo,  ed 
in    modo    speciale    Cremona,  Verona,  Mantova,    ed  altre,  in  que"  tempi,    e    dopo 
il  mille    precisamente,  quando   le  Città   comparivano    appunto  Selve    di    Torri,    le 

o  2  quali 


(i)  Lib.  V. 

(i)   Lik    IV.    Cap.    j.   Vedi    i  noscri   preliminari  XXXII. 

(3)  Cup.    7. 

(4)  Lib.    I.    Cap.    i.8. 

(5}   Spicile^.   Eiblt:.    I.    107.    Scrive   poi    nella   sua   dissertazione    sull'   origine     di.»'   Tirreni    S.J/. 
Ccrton.    III.    IO.    e   ben   si   sa   che  i    Tirreni   tttile   tnri   t*lser»  il  nome. 
{6\    iliscel. 
(7)   Lib.    yil.   ver.    ic?- 
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quali  multiplicavansi ,  a  proporzione ,  che  in  esse  crescevano  le  sedizioni  ,  le  civili 
discordie,  la  prepotenza  dei  piccoli  daci ,  e  l'insolenza  dei  particolari  Cittadini 
facinorosi,  che  non  si  stimavano  sicuri  quali  tiranni,  se  le  loro  abitazioni  non 
erano  difese  da  Rocche  ,  e  da  altissims  torri  .  Perugia  ce  ne  ha  dato  non  pochi 
esempj ,  come  una  delle  più    facinorose  città   d'Italia,   ^i) 

XXII.  Ma  per  tornare  ad  esaminare  il  testo  dell'Alessandrino,    egli   è   neces- 
sario sapere  ,se  in   Grecia  vi  furono,  veramente   Tirreni .    Da  qualche    Scrittore    (2) 
si  può  ben  comprendere,  che  Tirreni  si  chiamarono  certi  popoli  della   Macedonia, 
i  quali  si  stendevano  fino  a  Strimone  .    Ma  senza  di  ciò ,    sappiamo  dal   mentovato 
Mlrsilio  Lesbio  presso  l' Alicarnasseo,  che    da' Pelasgi  Tirreni    furono    fabbricate  le 
jiii.ra  di  Atane ,  e  quelle  del  Pireo;  luogo  o  non  bene  inteso,  o  non  voluto  inten- 
dere dal  Guarnacci ,  come   ha  per  costume  di   fire .   Potrei  citare    ancora    Tucidide 
nel  IV.   Libro,  Sofocle   nell' Inaco ,  che  tralascio  per  brevità.    Parmi    dunque,    che 
più  non  si  possa  dubitare ,  che  i   Tirreni    recenie-rtente    ■veiiicd    in    Italia  a  fondar     ^ 
Peru"-:a  ,  giusta  la   testimonianza   djlK  Aiessindiino  ,  si  dipartissero  dalla  Grecia  per 
tornare   nell'Italia;,  ove   ne  aveanó  già  preso  il   nome;  onde   tutte  le  volte  che  ne- 
gli  Autori  troviamo  i   Tirreni,  ovvero  i   Pdasgi  Tirreni,   non  dobbiamo  sempre  in- 
tenderli per  Italiani,  come  hanno  fatto  certi  moderni,    che    perciò    hanno    confuse 
le  storie.  E  qui  sembra  luogo  opportuno  da  doversi   correggere    il    Gelenio,  ed  al- 
tri   traduttori  di  Appiano,     che  nel  luogo  riferito    prendendo  la  parola  rjffnmv   per 
Italiani  l'hanno    tradotta    per    Etrascorum.    Ma    ognun  vede,    che    allora    non   gli 
avrebbe  detti  lo  Storico ,  recentemsme  venuti  in  Italia  ,  e  per  non  generar    confa-     | 
sione  doveano  servirsi  delia  stessa  voce  del   Greco  Isterico. 

XXIII.  Le  osservazioni  che  abbiamo  esposta  fino  ad  ora,  possono  anche  ser- 
virci per  mostrare  con  una  ceyta  evidenza  ,  ch„*  Perugia  non  fu  Antitrojana  ,  Quei 
Tirreni  recentemente  venuti  in  Italia,  sono  p3r  certo  posteriori  a  quei  Lidi  ,  che 
se  altrimenti  fosse  j  non  potevano  aver  quel  n)me,  che  in  Italia  s'intese  unica-  j 
mente  dopo  la  loro  venata.  Ora  sta  a  vedere  in  qual  tempu  presso  a  poco  venne-  ' 
IO  questi  Lidj  in  Italia.  Ci  ha  quilch^  opinione  diversa  fra  gli  Eruditi,  ma  la  va- 
rietà non  si  estende,  che  a  pochi  anni.  Attenendomi  al  sentimento  di  Petavio, 
tenuto  anche  dal  MafFei ,  e  da  altri,  veda,  che  la  loro  venuta  in  Italia^  si  può  fer- 
nrare  80.  anni  in  circa  prima  della  Guerra  Trojana.  Ma  se  quei  Greci  già  di- 
Tenuti  Italiani  ,  e  mischiatisi  con  i  Lidj  ,  da'  quali  presero  anche  il  nome  di  Pe- 
lasgi  Tirreni,  non  lasciarono  T-Italia  subito  la  venuta  dei  Lidj  medesimi,  e  se  la- 
sciata che  r  ebbero  ,  non   vi  ritornarono  cosi  presto  ,    come  è  da    credere  ,    giacché 

la  loro 


(i)   Si    ricordano  queste   torri   ancke   ne' nostri    Annali    DecemTÌrali    rass.    e   nell'anno    i  J  i  J-   in 
cui   si   osserva   1' imporcanzi   di    guardarle,   e   conservarle,   se   ne   contavano   fiao   a    42. 
(1)   CLmlisr  de  Jauceurs   iacicUp.    Artic.   Thìrrcnus  . 
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la  loro  partenza  può  fissarsi  appunto  verso  i  ten:pi  Trojan!  ;  il  loro  ritorno  in  Ita- 
lia, che  spelta  alla  loro  recente  venuta  rammentata  dall' Alessandrino  ^  non  potrà 
essere  avvenuta,  che  dopo  quella  guerra,  e  dopo  quella  ga?rra  par  che  si  possano 
assegnare  alla  uostia  Città  le  sue  prime  origini  .  Le  Colonie  Greche  venute  in  Ita- 
lia dopo  quel  fatto  strepitosissimo ,  furono  molte ,  e  ui  vennero  in  diversi  tempi  ; 
né  io  credo,  che  le  prime  si  stabilissero  in  Peiugia,  conciosiache  alcune  di  esse 
alla  loro  venuta  in  Italia  si  fermarono  da  prima  nel  paese  degli  Euganei,  che  li 
cacciarono,  secondo  Livio,  e  Strabene,  ed  in  quei  paesi,  che  propriamente  si 
chiamavano  degli  Enetl ,  o  Veneti.  E  negli  altri,  ove  furono  i  Campani,  i  Sanni- 
ti ,  i  Bruzi ,  ed  altri  popoli  poscia  conosciuti  sotto  il  nome  di  Magna  Grecia ,  o  di 
Greci  Italiotli . 

XXIV.  Ma  vogliamo  pure  accordare  qualche  cosa  ai  nostri  Scrittori  ,  ed  al 
dottissimo  Cluverio ,  che  credette  Perugia  non  solo  Aalitrojana,  ma  eziandio:  lon~ 
gè  ante  Ti'ojanwn  belium  condltal  Recheió  in  loro  favore  Strabene  ,  che  eglino  non 
hanno  osservato.  Dice  il  Geografo,  chi  quei  Lidj,  che  vennero  in  Italia  con  Tir- 
reno, e  che  perciò  Tirreni  si  chiamarono  in  progresso  di  tempo,  come  altri  po- 
poli dell' Italia  j  vi  edificarono  le  dodici  Città  (ì).'  Strabene  è  stato  reputalo  in  ogni 
tempo  per  uno  Scrittore  di  somma  fedeltà  ;  né  alcuno  creda  ,  che  in  quel  luogo 
parli  dell' Etruria  Campana,  o  Circompadana  ^  ma  sibbene  della  nostra  Etruria  me- 
dia, ove  fu  computata  anche  Perugia,  che  come  si  disse  ^  fu  una  delle  dodici  Cit- 
tà. Io  non  nego,  che  il  luogo  di  Strabene  si  possa  molto  giustamente  conciliare 
coir  altro  di  Appiano,  e  credere,  che  ammendue  questi  Scrittori  parlino  di  que- 
sti Lidj,  come  ancora,  che  Perugia  fosse  da  prima  opera  dei  Lidj  medesimi  j  né" 
questo  si  opporrebbe  all'  autorità  di  Giustino ,  che  chiania  Greci  in  generale  i  pri- 
mi edificatori  di  Perugia  ,  conciosiacosache  anche  quei  Lidj  Asiatici  furono  fra  i 
Greci  computati ,  e  particolarmente  dell'  Eolia ,  e  Tessaglia  ,  come  ben  si  può  ri- 
cavare da  Plutarco  nella  vita  di  Romolo ,  e  da  altri  Scrittori .  Per  tutto  questo  noti 
si  potranno  escludere  da  Perugia  origini  Greche _,  e  la  maggiore  antichità,  che  si 
possa  accordare  alla  stessa  con  i  monumenti  della  storia  ,  non  giugne  ad  un  seco- 
lo innanzi  la  Guerra  Trojana  ;  perchè  ,  come  si  disse  sulla  scorta  di  Petavio ,  ed 
altri,  la  venuta  di  questi  Lidj  viene  a  cadere  80.  anni  incirca  prima  di  detta 
Guerra .  Questo  è  quello  che  si  può  accordare  a  Cluverio ,  ed  ai  nostri  Scrittori  ; 
e  al  di  là  di  quanto  ce  ne  dicono  Appiano,  e  Strabene,  che  si  possono  hsn  fra 
loro  conciliare,  non  ci  è  lecito  rivolgere  il  passo  altrove ,  perchè  mancano  le  si- 
curezze della  storia .  Cluverio ,  che  forse  avea  osservato  Strabene  meno  degli  altri ,' 
avea  ragione  di  scrivere,  che  Perugia  fu  longe  ante  Trojanuni  belLum  condita  y 
conciosiacosache    quel    longe    è    un    indizio  di  una  antichità  remotissinia  di  pi'à  ser 
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coli .   Volendosi  dunque  attenere  al  testo  di  Strabene  ,  al  quale  ben  può  servire  ci 
comento  l'Alessandrino,   la  prima  fondazione    di    Perugia    anderebbe  a  cadere  non 
l'anno  del  Mondo   1656'.,  o   1527.,  rome    senza    alcun    fondamento    stabilirono   il 
Pellini ,  ed  il  Ciatti  ,  e  che  forse  furono  la  scorta-  di  Cluverio ,  per  la  sua  remotis- 
sima antichità  Antitiojana  (  venendosi  così  a  sbassare  l'epoca    di    Pellini    di    quasi 
nove  secoli  ),  epoche,  che  spettano   amniendue    alla    seconda  età  del  Mondo,  e  U 
prima  é  poco  meno  che  Antidiluviana;  ma  sibbene  circa  gli  anni  del  Mondo  2800. 
avanti  Roma  500.   in  circa,  e  prima  di  Cristo    1250.,  epoca,  nella  quale,    secon- 
do i  computi   più   giusti   de    cronisti  vennero  in    Italia    quei    Lidj  ,  come  fu  detta. 
Allora  la  nostra  Città  conterebbe   dalla  sua  fondazione  a  giorni  nostri  3054.  anni, 
e  questa  é  la  maggiore  antichità  che  se  le  possa  dare,  quante  volte   si  voglis  cre- 
dere ^  che  fra  quelle  dodici   Città   menzionate  da   Strabene,  ma  che    non    nomina  , 
vi  fosse  compresa  anche  Perugia  ^  e  quante  volte  si   voglia  camminar  con  la  Storia , 
e  non  con   la  sola  immaginazione,  e    congettura.   Questa  opinione  però  che  io    ho 
esposta    come  probabile,   e  che    non   intendo  stabilire   incontrastabile,  può  bene  es- 
ser capace  di  opposizioni,  delle    quali  non  ne  fo  un   dettaglio  per  non  dilungarmi 
da   vantaggio. 

XXV.   A  tutte  queste  osservazioni  permette'iemi   in    ultimo    nn    parergo .    Per 
sempre  più   confermarci   nelle   Greche    Origini   di   Perugia ,    non    sarebbe    del    tutto 
vano  il  cercare,  se  nella   Grecia,  d'onde,  come  si  disse  ,  partirono  i  primi  auto- 
ri di  Perugia,  vi  fu  un  qualche  luogo,  che  avesse  un  somigliante  nome.  Concios- 
siacosaché fu  costume  de'  più  vecchi  Coloni ,  dare  alle  nuove    Città  ,    ed    a    nuovi 
stabilimenti,  nomi  tratti   da  Paesi  d'onde  eglino  si  partirono.   Io  lo  dimostrai    am- 
piamente nel  mio  Comentario    Storico-critico    dell'antica  Città  di  Arna    (lì  .    Così 
per  non  escir  dalla  Grecia ,  e  dall'  Italia ,    sappiamo ,    che    dalla    vecchia     Pisa   in 
Elide,  che  che  se  ne  dica  da  un  Toscano  Scrittore  in  un  recente  suo  sogno,  cele- 
ire  per  quelle  prove  Attletiche,  ne  venne  l'altra  più  recente  in   Etruria .   Si  dica 
Jo  stesso  della  vecchia  ,  e  nuova  Smirne  _,  della   v  ecchia  ,  e  mova  Larissa  ^  e  dell' 
antica  Cuma  ripristinata  in  Italia.   Così  con   ogni  probabilità   si  è    creduto  ,    che  i 
Veneti   antichi   fossero  prole  di  una  Colonia  di  Eneti  della  Pafflagonia  (2)  ,  il  qual 
nome  passando  in  Italia  si  cambiò  in   Veneti    coli'  aggiunta    in    principio    dal  di- 
gamma    Eolico  giusta  r  uso  degli  antichi   dialetti   d' Italia  .   In   tanto  questo  pì.iò  ser- 
Tire  per  dimostrare,  co;ne  molti  nomi  di  Città,  e  popoli,  passando  da    un    Paese 
al'/ altro  sofferirono  cambiamenti,  ed  alterazioni.  Chi  poi   fosse    pago    sapere    altri 
nomi  di  vecchie  Città  rinovellati ,    potrà  vedere  il  dottissimo  ccinentario    Virgilia- 
no del  la  Cerda  (■^). 

XXVI.  Tli^fiirix 


(0  c»p.   X. 

(1)    Lan.   #/>.    tit.    II.  f*r.    C^^. 

{l)  Aai.  Lìb.  Vili. 
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^'■'  XX  Vr.  Usipee-ia  è  Città  nominata  da  Apollonio  (i),  e  ria' veccia    suoi    scoliasti; 

neipetriitT  o'^-tr  (P'vAAxoi'  «t^oti,  cioè  Plresla  accosto  al  Monte  Fililo.  Fu  Città  dtl- 
"  la  Magnesia  ,  Provincia  ,  che  un  giorno  fece  porzione  della  Tessaa-lia  e  forse  Ai 
quegli  Achei  nominati  da  Giustino  sul  proposito  delle  origini  di  Perugia.  I  Tessa- 
li 5  e  gli  Achei  si  prendono  pili  volte  per  un  popolo  medesimo ,  e  ciò  lo  appren- 
do dallo  scoliaste  dello  stesso  Apollonio  ,  che  Io  prova  con  qualche  luo'-o  di  Ome- 
ro. Par  quasi  certo,  che  i  Joni  ,  gli  Achei j  ed  i  Tessali  fossero  di  quei  primi 
Greci,  che  penetrarono  neir  Italia  .  La  loro  facilità  nel  pervenirvi,  anche  per 
mezzo  della  navigazione,  sembra  persuadercelo  j  Ma  quantunque  queste  cose  han- 
no l'aria  di  tutta  probabilità  per  queste  nostre  ricerche,  non  posso  menar  buono 
al  nostro  Pellini  ,  che  citando  l'autorità  di  Solino,  dice  in  ispecie  ,  che  i  Tessali 
furono  gii  autori  di  Perugia  ,  quando  di  tutto  ciò  quei  Polistore  uoa  uè  fa  il  me- 
'  '    corno  cenno . 

XXVII.  Torno  alia  Greca  Vlvesia  di  Apollonio,  che  Io  Stefano  cosi  la  de- 
scrive: la  sublimi  monte  sita  -procul  ad.s[HcientibiLs  tamquam  Astriim  Apnarens . 
Vegga  chiunque,  come  una  tal  descrizione  potrebbe  b.^nissimo  appropriarsi  a  Pe- 
rugia, ed  alia  sua  situazione,  dalla  quale  ne  rimangono  sorpresi  quelli  che  la  ri- 
guardano da  lungi .  Può  intanto  esser  non  del  tutto  inutil  congettura ,  che  quei 
Greci  alla  nuova  Città  uon  solamente  dassero  un  nome  simile  a  qualcuna  delle  ter- 
re natie  j  ma  che  le  cercassero  eziandio  una  situ.izione  poco  dissimile  da  quelle, 
che  nel  patrio 'suolo ""avea no  lasciate.  Apollonio  parla  di  cose  anteriori  alla  Guerra 
Trojana ,  e  con  ciò  voglio  dire ,  che  la  Piresia  della  Grecia ,  fu  più  antica  della 
Perugia  Italica.  Qun;;do  ciò  si  voglia  tenere  non  del  tutto  incredibile,  mostrerò 
eziandio,  che  quei  cambiamenti,  ed  accidenti  di  lettere,  che  si  trovano  fra  le 
due  voci,  non  sono  casuali  ,  e  capricciosi,  ma  poterono  benissimo  accadere,  quan- 
do la  greca  voce  passò  in  Italia,  ed  in  Etruria .  In  questo  caso,  potè  benissimo 
cambiarsi  quel  . dittongo  ,  =(  in  un  semplice  s  perchè  questa  greca  lettera  fece  an- 
che le  veci  dell'intiero  dittongo,  non  tanto  per  le  chiare  autorità  della  tavola  Si- 
gea (2),  che  ha  aiyina-  per  TiynKr  >  quanto  per  testimonianza  di  Ateneo,  e  del 
dotto  suo  Coraentatore  Casaubono  (3) .  Questi  esempj  intanto  si  sono  recati  in  mez- 
zo ,  per  dimostrare ,  come  da  Clifia-iata-  potè  facilissimamente  formarsi  PERUSE  in 
Etrusco,  UffHo-.a  ^  e  Perusia  in  greco,  e  latino;  né  é  molto  da  attendere  qualche 
antica  tavola  itineraria,  che  ha  Piruso,  che  qnantunque  sembri  nome  assai  più  si- 
mile al  lìiifciTicLc-  della  Magnesia  ,  in  quelle  tavole  il  nome  della  nostra  Città ,  è  si- 
curamente 


(i^    Argot.   Lib.    I.   ver.    j  7.  '' 

(2)  Chisul   presso   Muratoti   Thss.   Inscript.   ly.   MMGHI. 

(3)  Lib.  IL  Caf.  y.  TrafUTTAns-iao'  kcaì  t&j   u  ctun  tu  e  :it  t'"''!*  '^'^f  Hiit^'é  trmitsui 
'^SHYftttur ,  -    ~ 
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ctiramenle  gaasfoj  e  corrotto,  come  in  qualche  autore  di  non  buona  latinità.  Una 
nuova  osservazione  grammaticale  non  debbe  omettersi ,  per  mostrare  in  qua!  gra- 
do di  maggiore  analogia  sono  fra  loro  la  greca  voce  Uma-iaa- ,  e  l' etrusca  Perù  se , 
e  UipHoria,.  Osservo  in  primo  luogo,  né  è  inutile  il  riferirlo,  come  Appiano  (i) ,' 
Diodoro  (2),  Procopio  (3),  ed  altri  ,  scrirono  il  nome  della  nostra  Città  con  la  so- 
la vocale  T,  dove  altri  la  scrivono  con  l'' intiero  dittongo  cv.  Né  io  credo,  che 
quella  contrazione  nella  semplice  vocale  3  ragione  per  cui  quella  voce  si  rende  più 
simile  al  Terese  etrusco,  si  abbia  da  prendere  per  un'errore  degli  Amanuensi  , 
perchè  imparò  da  Stefano  il  Bizantino,  o  dal  suo  abbreviatore  ,  che  la  voce  Hm  - 
(Tia.  ypai.(p-Toi  Jr/jxcr ,  uà'.  Jist  tou  s  ^  xai  /ly.o,  auro»;  scribitur  duplici  modo  per  omi" 
cron^et  sine  eo .  In  v  dunque  potè  cambiarsi  quell'epsi/on  di  7.tj>(^^».t  facilissima- 
mente, né  io  sarei  lungi  dal  crederci  una  specie  di  Doricismo,  secondo  l'inse- 
gnamento di  Prisciano ,  o  in  una  voce  _,  o  neir  altra  j  quindi  da  nsiotricta-  si  potè 
con  tutta  facilità  fare  Peruse  etrusco,  Uefovs-ia  greco  ^  e  latino.  Chi  volesse  atte- 
nersi allo  Stefano  medesimo,  troverebbe  anche  più  simile  a  X\  i^io-ixa-  il  nome  del- 
la nostra  Città,  perchè  quel  Geografo  nelle  stampe,  e  testi  a  penna  ,  (  de' quali  uno 
bellissimo  j  e  singolare  ne  conservano  i  Monaci  di  San  Pietro  della  nostra  Città, 
consultato  dal  Gronovio  )  (4)  ha  ancora  'Ìfpaja-Ui'  e  Um<rt\vsir ,  ma  sicuramente  ivi 
il  testo  è  corrotto,  come  in  tanti  altri  di  quell'insigne  lessico  per  le  continue  os- 
servazioni di  Gronovio,  dell'"  Olstenio  ,  e  del  Cluverio;  e  ciò  forse  per  difetto  del 
suo  epitomatore ,  non  essendoci  pervenuta  intiera  la  sua  opera . 


ISCRIZIONI 


(i)  lib.  Y. 
(i)  Zìi.  XX. 

(ì)  »i*-  I- 

(^)  Ne   riferi  le   varie  lezioni   di   quest»     Codice    pregevolissimo    «eli'  eilzioic    tHgd.    Suttn: 
Af4»    Tridtrif,  Ntmting.    i^^j.   ed    anche   nell'edizione   del    i^?i. 
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ISCRIZIONI  IN  URNE  SEPOLCRALI 

CLASSE      QUINTA. 


RI.  N.  IL 

Mimi-   :<lfl    :r^\MI1  :-.V3^:flHAO 


L  .Pirati 


I  ratio  una  volta  nella  villa  suburbana  iél  Signor  Braccio  BraccescM  con  le 
tredici  seguenti ,  che  per  poca  buona  conservazione  sono  assai  deteriorate ,  tanto 
nei  caratteri ,  che  nei  bassirilievi  ;  ora  però  con  miglior  consiglio  sono  state  tra- 
sportate in  Città  per  ornare  il  primo  ingresso  del  palazzo  del  prefato  Signore . 
Queste  coli' altra  semibarbara  della  Classe  I.  Num.  XV.  furono  il  frutto  di  un  for- 
tunatissimo scavo  fatto  l'anno  17^5.  nelle  vicinanze  di  Piscille  fi).  Il  Passeri  fu 
il  primo  a  farne  menzione,  ma  non  ne  pubblicò  i  Monumenti  (2).  Le  do  sulla 
fede  di  altre  copie  fatte  forse  subito  estratte  dal  terreno,  che  furono  del  P.  Ca- 
lassi, dell' Ab.  Scutilli  j  e  dell  Amaduzzi ,  da  cui  T  ebbe  il  Signor  Lanzi,  che  le 
pubblicò  nel  Saggio  (3).  Il  sepolcro  spetta  alla  famiglia  Tinia  ,  nome  che  si  ha 
anche  nella  Lapidaria  Romana  (4) ,  cosa  la  quale  fu  riconosciuta  anche  dal  Passeri ,  che 
pur  non  le  lesse  a  dovere.  Non  ci  è  ragione  da  dubitare,  che  il  nome  a  questa  fa- 
miglia derivasse  da  una  Divinità  (5)  ,  come  ottimamente  congetturò  il  lodr.to  Au- 
tore del  Saggio,  giacché  in  due  Patere  Etrusche  Bacco  è  detto  Tirila,  ed  è  da 
vedersi   quello  Scrittore.    In  altre  copie  fu  tralasciato  quel  primo  nome,  e  s' inco- 

P  minciò 


l'i)  Titciò  su  tal  proposito  scrisse  l'autor  del  Saggio  I.  3J7.  „  Niuno  scavo  si  fece  mai, 
'„  che  istruisse  più  di  ciuesto  sulle  ec^uivoche  teimÌQ,izioni  della  lingua  Etrusca  „  Il  luo?o  ove 
furono  trovate,  anche  nelle  antiche  Cane  di  Perugia  si  chiama  la  villa  di  Bti^aano,  che  ckbt 
chiesa,  ed  abitazioni  (  Archìv.  del  Monmt.  di  S.  Pietro  Protocol.  Senc-fic.  E  fol.  751.  )  delle  qua!-, 
con  ne  rimangono,  che  poche.  Innoltrandosi  per  la  via  di  questi  villa  fino  alle  Case  de'  iignori 
Conti  Baglioni  ,  sul  ciglio  del  poggio  si  conservano  ancora  due  ca!omb,ui  Etruschi  ,  intieri  nella 
loro    struttura, 

(z)   Puralip.    ad  Demfster.  fa^.    j<>.   Scrive    sullo  stesso   luogo,   che   I9   scavo    fu     interrotto   Fi- 
tee   ohsistente . 

(}  )    Zoe,    cit. 

('<-)  M.  POMPONIVS  TINIA  in  Crucerò  CCCCLXVII.  TINIVS  TROPHIAIYS  Q^.  TINIVS 
UQRVS   nel    Muratori    CMXVII.    6.    MCVI.    i. 

(5)  Come  K  Famiglia  Minetvia  presso  Fabr'etti  pag.  26^.  E' da  vedersi  il  eh.  P,  Eia(»i  ce' 
Suol   Moniimmti  2^anr,i,tni  fAv.    t  ^.    6ji.    ed   altri. 


\ 
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minciò  a  scrivere  dal  prerome  qfl  ,  mi  nd  mirmo  ,  à  come  si  dà  ora  .  Volendo 
tradurre:  Tiniiis  Arrunti  Tliiiì  FUlus  ,  sarebbe  raro  vedere  il  prenome,  e  no- 
me insieme  del  padre,  di  cui  comunemente  ponevasl  il  solo  prenome,  come  nel- 
le Lapidi  Romane,  e  nella  Semibarbare  della  Classe  I.;  e  non  istruendoci  il  ri- 
tratto se  il  titolo  sia  di  uomo,  o  di  donna  ^  potendo  questi  essere  di  am- 
nendue ,  conciossiacosaché  si  vede  c!i5  in  questa  Famiglia  quel  Homevfu  comune 
al  sesso  virile,  e   muliebre,  noi  lasciamo  questo  titoletto   nella   sua  ai'-'-i^nirà"'. 

II.  Nelle  Schede  del  P.  Galassi  pare  intiera  ,  ma  cosi  mal  co^^^ata ,  e  guasta, 
che  non  n\e  ne  sono  potuto  servire,  ne  su  d'essa  si  può  teUsre  emendazione  al- 
cuna .  Mi  contento  di  darla  così  per  ora ,  perché  il  marmo  non  permette  conoscer 
più  lettere  .   E'  Thannia  Veleda  come   insegnano  gli   Epitaffi  seguenti . 

Questa  ha  il  più  bel  bassorilievo  delle  urne  dei  Tinj ,  sebbene  ripetuto  al-* 
trove  (i)  .  Nel  coperchio  è  ritratto  di  donna  giacente,  con  Patera  ^  e  con  i  capel- 
li acconciati  come  in  bassorilievo  di  bronzo  nel  Museo  Pubblico ,  che  si  da  qui 
dopo  i  Preliminari  alU  pag.  XLIV.  Non  dubito,  che  rappresenti  il  Sagrificio  d' 
Ifigenia .  La  scena  è  divisa  in  due  ordini  ,  come  in  altra  Urna  Ansid^i  presso 
Dempstero  ,  che  daremo  fra  poco  (z);  U  ordine  inferiore  è  simile  a  quello  dell'  iirna  del 
Museo  Oddi  presso  Gori  (^) ,  e  Dempstero  (4),  ed  illustrata  ultimamente  con  dot- 
ta Dissertazione  dal  Sig.  Ab.  Lanzi,  il  di  citi  disegno  vedetelo  in  quest'Opera  al- 
la pag.  V.  Ci  è  di  diversità  nelT  urna  Bracceschi ,  che  la  figura  ,  la  quale  rappresen- 
ta Ifigenia,  si  vede  collocata  fino  alla  metà  del  corpo  entro  un  vaso  rotondo, 
dove  che  nell'  Urna  del  Museo  Oddi ,  ed  in  tante  altre  simili  ,  la  Vergine  viea 
presentata,  o  posta  sopra  un'Altare,  talvolta  anche  con  fuoco  acceso  .  Pel  rima- 
nente dille  figure  di  quest'ordine  inferiore,  si  vedi  cosa  se  ne.  dice  nella  citata 
Urna  Oddi  al  N.  XLV.  di  questa  Classe .  L'  ordine  superiore  contiene  cinque  figu- 
re, ohe  assistono  al  Sagrificio,  come  nelle  citate  Urne  di  De.mpstero,  ed  altrove. 
Una  ài  esse  tiene  una  scure  ad  wa  taglio  solo ,  cosa  che  non  ho  notato  in  altri 
Monumenti  Etruschi,  ove  nei  sagrìEcj  si  veggono  bene  altri  stromenti ,  non  mai 
la  Scure,  che  fu  propria  de'SagriS-:]  Romani.  \Jai.  ti'^.ie  a  nbo  le  mani  nella  te- 
sta in  atto  di  doglia  come  in  Deaipstero  (^) ,  ci   e  chi  suona    due    Trombe    come 

presso 
^  — 

(i)  si  noti  che  i  bassi  rilievi  non  si  dinao  con  fjusll' ordine  col  qmle  si  trovano  al  pre- 
iente  ,  ma  come  si  sono  trovati  fra  i  disegai ,  e  le  tcPiecIe  del  P.  Calassi.  Egli  le  fece  delineate 
come  si  trovavano  nell'Ipogeo,  dopo  si  soua  confusi  tane»  aelle  scivazioai  stesse,  <£aa«to  nel 
trasporto. 

il)   Tak    IX.  XXXVr.    ec. 

(i)   Mus.   Etr.    T*b.    CLXXir. 

C4)    T  ^b-  XXX VII. 

(])   tac.   tir.   Nel   Sagrificio   d'Ifigenia   possono  averci   luogo   e  spettatoti,    e  mlalstri  piangenti  j 

Ilcntibut   ante   arain   stetìt 
Oyid.    Me'.n.   XIII.    31,  Ifhigenin  mìnlstrh 
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«vesso  Io  stesso  in  più  luoglii ,  elei  quali  istrumenti  se  ne  accennerà  qualche    cosa 

fra  poco,  ed  altri  poi  ten^^ono  uarie  cose,  che  più  non  si  distinguono.    In    questo 

secondo  ordine ,    che  vedremo  altrove  ,   l' Artefice  può   avere  avuto  l' intenziene   di 

i     esprimere  il  coro,  che   fa  parte  dell^ immolazione    d'  Ifigenia.   Anzi   ella   medesima 

■  presso   Euripide  (i;  par  che  chiegga  allo  stesso  coro,  che  cantino  le  lodi  di  Diana 

lr(.    n    yictvij'icr  , 

O  Fuellae  concelebrate  Dlanam,  ^ 

Le  vestimenfa  di  queste  figure  erano  ornate,  e  dipinte  di  varj    colori,    ed    attual- 
mente rimane  qualche  vestigio  di  giallo ,  e  verde . 

N.  III.  N.  IV. 

IH.  Per  me  è  dubbio  questo  titoletto  ^  se  virile,  o  muliebre,  come  qualcun' 
altro  di  questo  Ipogeo,  che  non  hanno  ritratti.  Il  gentilizio  non  ci  fa  scorta,  p';?rr 
che,  come  vedremo,  fu  simile  in  aramendue  i  generi  .  Traduco  ,  seguen- 
do sempre  V  Autore  del  Saggio,  Arriint.  Tinj  .  Valetìae  .  Nat.  In  questi  casi 
ognuno  prenderà  quello  che  più  gli  aggrada  . 

L'  urna  ha  un  bel  bassorilievo  in  una  figura  alata  nuda  dal  mezzo  in  su  ,  e 
con  ornamento ,  che  forse  è  una  bulla  simile  al  bassorilievo  del  Museo  Pubblico  , 
che  qui  si  dà  dopo  i  Preliminari  pag.  XLIV.  La  stessa  anche  si  vede  in  altri  Mo- 
numenti Etruschi  ,  non  l' ho  potuto  mai  osservare  però  nei  tanti  vasi  detti  volgar- 
mente Etruschi ,  ove  sono  più  centinaia  di  figure  variamente  ornate  ,  D;illa  cintura 
ai  piedi  è  ornata  questa  figura  di  ampia  vetse .  Si  può  credere  una  Dea ,  mentre 
pare,  che  gli  Etruschi  non  dessero  le  ali,  che  alle  Divinità.  Essa  sta  in  mezzo 
a  due  Grifoni,  0  Cavalli  alati  (i),  che  fa  mostra  di   tener  con  ambe  le  mani. 

IV.  E'FeZiu5  Tinius  Veletta  Natus  .  Il  nome  della  madre  è  dal  solito  vele, 
come  bene  osserva  l'Autor  del  Saggio  in  questo  luogo.  Il  tipo  è  uno  de'' più  fre- 
quenti ,  e  ripetuti  in  Etruria ,  e  particolarmente  nelle    urne    Perugine .  Si  può  ve- 

p   2  dere 


(4)    »»••    '490- 

(i)    Abbiamo   più   esempj    di    Cavalli   alati    negli    Scrittoci    e   monumenti    d'    Aoticiiità  .     Se      :. 
■vedano    gli    esempj  estratti    da    Pausania    dal    eh,  Sifj.  Avv.  Tea    nelle    sue   note    a   VVinkel.    Tom.    I.    ^jj. 
XVI.  s  r  5.  T.  III.  4«8.   Ptt   citare   un   inor.uniento    Italico    vedi    le   FiguliRc    VoJscè    del  Mhsco   forgia- 


no  iliasiiate   dal  eli.    Monsignor   Becchetti. 


n 


,i6  ISCRIZÌONI  PERUGINE 

dere  lo  stesso  in  Dempstero  (i),  e  nelle  nostre  Collezioni  Oddi,  Eugeni,  ed  nU 
trove  nei  nostri  bassirilevi.  Non  so  quanto  felicemente  trovasse  il  Passeri  in  que- 
sti tipi  Damone  ucciso  insieme  col  suo  cavallo  da  Cteàto  (2).  Il  fatto  ci  vien  nar- 
rato da  Pausania  ^3),  e  da  Apollodoro  Uy) .  Osservo  ,  che  certi  tipi  tanto  più  son  comu- 
ni,  e  tanto  piia  difficili  sono  a  spiegarsi.  Ci  è  un  Cavallo  col  suo  Cavaliere,  in 
atto  di  precipitare,  con  parsone  cadute  ,  e  con  altre  all'  intorno  del  Cavaliere, 
che  fanno  mostra  di  assalirlo  con  anni.  Per  un  saggio  si  veda  la  Tavola  Vili. 
Num.  2.  Una  poco  dissimile  rappresentanza  si  osserva  ancora  fra  i  bassirilievi  del- 
la colonna  Antonina ,  come  si  scorge  in   quella  Calcografia   alla  Tavola  XXV". 

N.  V.  N.  VI. 

^/fliDMVv/  qq  •  M  HI+  :  ^fl  KA73  :  v/;i  I3MV7  :  qfl  ••  r^kllt  :  V3^ 

V.  Arrunt.  Tinlus .  Arrunù  Fd.  Lunlcla  nat.  E' urna  senza  bassirilievi ,  e  sen- 
7.a  ritratto ,  onde  sarà  sempre  dubbio  _,  se  vi  furono  le  ceneri  di  una  donna ,  o  di 
un  uomo.  Lnnicia  è  nome,  ohe  per  me  non  ha  ancora  esernpj  nella  Lapidaria 
Romana ,  e  Greca  ;  ma  vogliam  creder ,  che  tutte  le  Famiglie  Etrusche  persistes- 
sero anche  dopo,  che  quei  popoli  divsnner  tutti  Romani  ?  L'Autor  del  Saggio ,  sup- 
ponendoci anche  una  metatesi,  crede  che  sia  Lunicla  per  Lucìnia.  Ella  è  una 
nuova  femmina  accasata  nella  famiglia  de'  Tinj ,  della  quale  par  che  due  figli  fos- 
sero senolti  in  quell'Ipogeo,  questo  cioè,  e  quello,  che  vìea  appresso,  che  pare 
esser  figlio  dello  stesso  padre. 

VI.  VelliLS  TliiIus   Arrunt]  Fdlus  (  re  N    Ar'->.^t[a    nj.tns .    Come  si  disse,   è 
forse  il   fratello  del   precedente.   L'ultima  vo:e  CLAN  non  accresce    nuovo    termi- 
ne all'Epigrafe.   Pare  anche  adoperata  ad  arbitrio  ora  si,  ora  no,  come   nelle  ur- 
ne di  questo  Ipogeo,  ed  altrove.   E' un  compimento  di  vocabolo,  e   forse    una    ca- 
Tatteristica  di  diminutivo.  L"  insegnano   anche    '0  I;cri?.io!iei  semibarbare,  che  sono 

assai 


(1)  Tab.  LXVIII'  LXIX-  Nella  prima  di  (jueste  t;iToIe  ci  è  da  osservare  una  notabile  spro-^ 
jorzione  nelle  fi 'are  ,  cosa,  che  ho  Teduto  ancora  in  qualche  altra  urna  Pcrujjina  ,  e  particolarmen- 
te del  Museo  OdJr.  Una  persona  a  piedi  senzi  punto  scomporsi,  tiene  la  mano  sopra  la  testa 
di  attt'uonrio  a  cavallo.  Se  il  Mirmo  non  ci  rappresenta  un  qualche  contristo  d'Eroi,  e  Gigan- 
ti) che  non  serabretebbe  difficile,  nen  vedo  come  ciò  potesse  accadere,  e  ci  scorgo  una  notabile 
sptojKirzione ,  perchè  la  figura  pedestre  è  anche  maggior  dell*  Equestre .  Le  scoltute  della  Colon- 
na Tropna  travagliata  molto  più  tardi  di  quest'  urna  ,  hanno  qualche  consimile  sproporzione.  Mi 
soTTie-ie  fra   le  altre   co->« ,   che   in   alcuno  di   essi    sano   uomini   più  grandi  delle  Navi  in  cui  stanno» 

(1)   Tur/ili^,   ini   DempKer.    10&. 

(j;  Z//V. 

{4J   Ltb.   IL 


I 


CLASSE     V.  1 1 7 

assai  più  intelligibile  delle  Etrusclie .  Dopo ,  che  queste  lettere  sono  state  analiza- 
te  dal  Sig.  Lanzi,  non  può  scriversene  di  più,  e  perciò  si  consulti  1'  operasua.(i) 
II  bassorilievo  dell'  urna  ha  una  donna  con  Patera  sopra  un  letto  in  compagnia 
di  due  servi,  che  le  stanno  uno  al  capo,  e  l'altro  a' piedi.  II  coperchio,  che  con- 
tiene l'Iscrizione,  e  che  forse  non  ha  che  far  con  l'urna,  ha  nella  sommitvì  fa~ 
stigiata  un  nume  maiùno ,  in  mezzo  a  due    animali    alati ,  come  nel  N.  111. 

N.  VII. 

.  .  .  .  MV7;MMIt:N\VV31:  l  +  a^ 

E'  senza  dubbio  la  moglie  del  precedente ,  il  quale  porta  con  se  gli  stessi 
nomi,  e  quelli  della  madre  come  di  sopra.  E^  Veda  (  uxor  )  Veli)  Tini  Luniclae 
Fili}.  A  parer  mio  non  ci  é  cosa  più  evidente  di  questa,  in  mezzo  a  tante  tene- 
bre. Ecco  un'altra  famiglia  notissima  in  Toscana  qual  fu  la  Venia,  che  ha  mol- 
tissimi Monumenti,  imparentata  con  la  nostra  Tinia .  Il  coperchio  non  ha  ritratto, 
ma  la  terminazione  del  primo  nome  c'istruisce,  che  è  titoletto  muliebre.  Questo 
con  il  seguente  e'  insegnano  qual  fu  in  Etruria  la  terminazione  del  secondo  caso 
nel  prenome  -vele,  che  forse  cosi  fu  il  retto.  L'urna  non  ha  che  un  ^ran  fiore. 

N.  vin. 

MAn/J:  VflH"3^:KiVV3^:rnKI+:  3^ 

Sicuramente  è  figlia  dei  due  precedenti  conjugi ,  la  quale  porta  con  seco 
nell'Epigrafe  i  nomi  di  ammendue  così:  Velia  Tinia  -velj  Filia  ex  Veda  nàta,' 
Ecco  quanto  c'istruiscono  le  urne  di  un  medesimo  Ipogeo  ,  argomenti  i  più  certi 
a  mio  parere,  per  istabilire  le  ancor  dubbie  terminazioni  delle  voci  Etrusche.  Di 
questi  più  se  ne  scaveranno  dal  terreno,  e  più  lumi  ritrarremo  per  tali  studj  .  Il 
Tipo  è  qr.ello  già  spiegato  al  N.  IV.  Vedi  Tav.  ^VIIL  N.   2. 

N.  IX.  N.  X. 

IX.  Cosi  è  questa ,  che  meglio  delle  altre    ho    potuto   ricopiar    nell'  originala 
hisno   deteriorato.  Si  traduce  Fé/ ia    Tinia   Arruntli  Filia  (e meglio)  uxor  Attonia 

nata . 


0)  %.  fi':   /:  Af^ 
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iiata .  Il  nome  5ella  madre  ci  mostra,  come  anche  questa  famiglia j  c^.e  altri  mo^ 
iiumenti  ha  in  Perugia,  s'imparentò  con  la  Tinia.  Il  suo  Tipo  è  un»  caccia  ^ 
cignale  ripetuta  in  Etruria ,  ove  forse  é  anche  Meleagro . 

X.  Copia  molto  diversa   ho  rinvenuto  nelle    schede  del  P.  Galassi  ,  chela  credo 
assai   guasta,  e  corrotta.  Per   ora  mi  piace  più  seguir  questa,  che  ho  data.  Tha" 
nia  ....  Attoniae  nata  ....  Il  gentilizio  della  femmina  j  che  dovrebbe  esser  Tinia , 
come  in  tutti  gli  individui  di  questa  famiglia ,  sparì  forse  per  corrosione  del  Marmo. 
Par  da  credersi  una  Sorella  della  precedente.    L'  ultima    voce    tronca    non    è    sfata 
per  anche  considerata.  Sospetto  che  ci  sia  un  nome  simile  al    ACRIL    del    Num. 
XXXV.  di  questa  Classe  ove  se  ne  dirà  qualche  cosa. 

N.  XI.     . 

E'  Aruns  Tln'ius  Arruntj  fillus  Cafatla  iiatus .  La  famiglia  Cafatia ,  che  fu 
veramente  Perugina ,  e  che  s' imparentò  anch'  essa  con  la  Tinia  j  Y  abbiamo  osser- 
vata ,  e  la  vedremo  in  altri  Monumenti  di  questa  Prima  Parte.  L'urna  ha  I? 
«tesso  tipo  ,  che  il  descritto  al  Num.  IV. 

N.  XIL 

^UfisFiì  RUsfRom!^  :aflM+3<ve  •flia3:flioqfl>/ 

Sembra  da  crederla  una  sorella  della  precedente ,  con  EpitafHo  più  lungo .  I 
Genitori  pajono  gli  stessi ,  e  si  traduce .-  Larthia  Coja  Thusetia  (  od  in  altro  mo- 
do come  più  piace ,  sempre  servendo  all'  analogia  però ,  e  dove  manca ,  si  dian 
pure  nuovi  nomi ,  che  non  sieno  nella  Lapidaria  Romana ,  o  Greca  )  Arritniiae 
jtUia  Cwphaiiae  natae,  l'ultimo  pare  il  nome  dell'ava  di  Caja  .  In  mezzo  all'urna 
ci  è  una  donna ,  che  tiene  un  bambino  nelle  braccia  j  alP  intorno  sono  dei  cavalli 
indomiti,  ed  altre  figure  di  uomini. 

ì^.  XIII.  N.  XIV, 

I031  lP.y[ìR^(\--Z\M^  -^fl 

IDMVV 

'  XIII.  Nelle  schede  del  P.  Calassi  ci  ho  trovato  anche  questa  con  la  seguente, 
che  si  dice  spettante  a  quell'Ipogeo  de'Tinj.  In  fatti  sono  due  nomi  ripetuti  in 
quelle  urne.  Questa  è  da  tradursi  Veda  Lunlcia:  il  primo  nomee  di  famiglia,  1' 
gltro  di  coniugio.  Sono  inedite  ammendue. 

Arvns 
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XIV.  Aruns  Tinius  Analnia  naius  .  Traduco  così,  ma  non  lascio  d*  accen-" 
nare,  che  anche  qui,  mancando  il  ritratto,  il  prenome,  e  nome  ,  è  equivoco  se 
d'uomo,  o  di  donna,  pei'  causa  di  questa  terminazione,  che  come  accennai  é  si- 
rnile  in  questo  Ipogeo  in  ammendue  i  sessi .  Quando  questa  copia  sia  corretta  si 
osservi  come  il  TINS  è  scritto  col  S,  do7e  che  nelle  altre  costantemente  è  con 
M  cioè  >,  e  sarà  questa  uii  nuovo  esempio  in  conferma  del  valore  di  quella  let- 
tera, da  altri  presa  senza  ombra  di  ragione  per  un  31.  Qual  maggiore  evidenza? 
Ne  mostreremo  altri  esempj .  Il  nome  della  madre  l'ho  cosi  tradotto  sull'  esempio 
di  altri  monumenti  più  corretti  di  questa  Classe  N.  CXLVIIII.  Si  noti  come  qui 
è  una  metatesi  popolare  in  ANAINAI  per  ANAINIA  ,  come  in  PHILVMNIA  pet 
PHILVMINA  presso  Fabretti  (ly. 

N.  XV. 

.  ■  ■  «-1-233  J,3M  :  fiim<^;^  9  ••  1-1-1+ ••  P,« 

Era   nella   Villa   Ugolini  di   Monte  Morcino  alla  Porta  dell'Oratorio  domestico; 
Mi  pare    cosi    scritta  dopo  ripetute  osservazioni  sul   marmo   stesso,  e    ci  é    qualche 
I  piccola  diversità  dalla   copia,    che  è     nel    Saggio  (2)   ove  fu  prodotta   per  la  prima 
'  volta  ,  ed  ove  fei  traduce:  Fausta    Tuia    Hennecia  C<isti  .  , .  Ha    ritratto    muliebre; 
e    per   darne  una  traduzione    anche  più    compita,    dopo  di    averla  corretta  coli'    ori- 
ginale, potrebbe  rendersi  :  Faujitt  Tuia  Hermla  Sexti  Fllia  Cestia.  Nat La    terza 

voce,  che  ha  per  iniziale  P  aspirata,  che  costantemente  è  nelle  Tavole  di  Gubbio,  pare 
piuttosto  Hermia  ,  che  altro  nome  .  Della  stessa  ne  parlammo  anche  nella  Classe  anfece  deit» 
te  ,  e  ne  avremo  più  esempj  iti  questa  .  Ho  divisola  due  la  non  interpunta  voce  ,  che  siegue. 
Nelle  prime  tre  lettere  pare  che  ci  sia  il  prenome  del  genitore  ,  il  quale  è  2ECH 
ir!  lingua  nazionale,  cosa  che  la  vedremo  altrove  in  questa  Classe,  tanto  colla  stes- 
sa ortografia  ,  quanto  anche  con  diversa .  Si  noti  intanto  ,  come  il  Quadcatario  ci 
ha  adoperato  TX  in  luogo  dell'altra  doppia  S,  come  nelle  Iscrizioni  Cornetane  {3) . 
L^  ultima  voce  va  forse  supplita  di  un  AL  in  ultimo,  e  vestigia  di  lettere  con- 
I  sunte  appariscono  nel  marmo.  Al  Numero  I.  della  Classe  IV,  %i  é  già  parlato  di 
I  questo  nome,  non  ignoto  a' fasti  Perugini. 


XVL  Ssno 


(O  CAp.   UT.   xy:  Cup.  IX.  III. 

[})  Mus,  Etms.  III.  TitW  yil,    Maf.  Osstrv,   Itt,  y.  Laa.  0>.  (it,  U,  ^ÌJl 


Spf  ISCRIZIONI  PERUGINE 

N.  XVL  N.  XVTT; 

XVI.  Sono  inedite  fino  al  Nuin.  XXIII. ,  fuori  che  la  seguente .  Le  ho  'ffat- 
te^alle  schede  Scutilliane,  del  P.  Galassi ,  e  da  altri  ms.  j  dove  tutte  sono  segnate 
col  nome  Ugolini .  Non  1""  ho  rinvenute ,  e  convien  contentarsi  di  quelle  copie 
non  sempre  corrette,  e  su  questa,  che  la  crede  errata j  non  so  cosa  dirci. 

XVII.  E' pubblicata  nel  Saggio  ri).  Io  la  do  come  l'ho  trovata  nelle  schede 
citate,  con  qualche  piccola  diversità  dalla  copia  del  Saggio j  ove  si  rende.  Q.  Ve 
sia .  Se  è  corretta  la  copia  che  io  ne  dò ,  pare  che  si  debba  credere  piuttosto  ti- 
toletto  virile  ,  perchè  così  ne  insegna  la  terminazione  ,  e  stando  attaccato  a  quel- 
le finali  più  che  si  può ,  sembra  che  si  possa  tradurre  anche  VESENVS  ,  o  VEI- 
SINIVS.  Sono  nomi  di  Lapidi  Toscane  presso  Cori  (2)  . 

N.  XVin.  N.  XIX. 

XVIII.  La  traduco  nella  stessa  guisa  dell'  antecedente .  Ci  è  in  tiltimo  1'  aspi- 
rata in  luogo  della  vncale,  maniera  frequente  in  questi  dialetti,  e  che  già  si  è 
rotato  altrove  (3).  Aggiungo  in  ultimo  una  osservazione  paleografica,  che  sfuggi 
ai  dotti  Maurini  (4^  ,  al  Bianconi  (5),  e  ad  altri.  La  prima  lettera  di  questo  ti- 
tolerò, è  anche  in  monumenti  Greci  Italiotti ,  ed  ha  similmente  il  valore  del  V 
consonante.  Nelle  Tavole  Eraclensi  si  legge  e  IAO12  vedi  il  dotto  Mazochj  nel 
cemento  a  que'  Bronzi. 

XIX.  E' dubbia,  e  da^Ia  prima  voce  in  fuori,  che  è  il  solito  prenome  virile 
Titlus ,  non  se  ne  può  scrivere  altro,  ma  forse  la  seconda  voce  è  Vesennis . 

N.  XX.  XXI. 

XX.  In  piccola  umetta  liscia  ,  ove  il  tutto  è  scritto  con  poca  buona  ortogra-  ' 
ila .  La  traduco  per  ora  Aula  Ruxania ,   con   gentilizio  nuovo  ,  che  non  ho  veduto 

ancora 


(.)  II.  370. 

(x)  Imcrift.    Urb.    Ztriis.    II.    372.    41  y.    JII.    ÌQ^. 

(3)  Clm.    I.    K.    1.    3. 

(4)  Trair.    de   Viplaj/>. 
C5)  De    Antif   Lit,  €c. 
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-àncora  in  Lapicli  Romane,  e  Greche.  Se  ciò  sia  lecito  Io  dimostrai  poco  fa.  Pa- 
re un  gentilizio  non  dissomigliante  dal  Ranaxi  di  un  Tegolo  di  Monte  Pillola- 
no  (i;,  e  di  altro  Monumento  del  Museo  di  Firenze,  che  ha  Renasia.  Ci  è  inu- 
tile la  5  dopo  la  doppia  ce,  maniera  frequente,  e  che  il  Fabretti  con  T  Orsino 
chiamarono:  Antiquam  scribendi  rationem  (2);  Casaubono  (3) ,  e  Dausquio  ^4) ,  pps- 
-sima  consuetudine  dsl  volgo.  Nella  Lapidaria  Romana  i  soli  esempj  di  VXSOR 
VIXSIT  servirebbero  per  riempirne  più  pagine. 

XXL  L*  ho  dalle  stesse  schede ,  ma  è  di  cosi  dubbia ,  ed  intralciata  lezione , 
che  mancano  i  dati,  e  per  emendarla,  e  per  tradurla.  Pure  tentiamoci  di  dir  so- 
pra qualche  cosa,  la  prima  lettera  si  può  supporre  nota  del  solito  prenome  La".,. 
siegue  ACHVN  ,  e  forse  é  Lars  Aconlns  o  Larth  . . ,  v^couia  ^ gentilizio  ,  che  vedre- 
mo nel  Numero  seguente.  Vien  dopo  LARPSTNIAL  con  terminazione  di  matro- 
nimÌGO ,  voce  che  scevra  delle  lettere  ridondanti,  e  supplita  delle  mancanti,  come 
di  un  I ,  dopo  la  T,  può  essere  Lartlnia,  od  anche  Larthiana  nat. ,  come  altrove 
in  questa  Classe . 

N.  XXIL  N.  XXIIL 

XXIL  II  Padre  Calassi  da  cui  l"*  ho  tolta ,  la  pone  nella  villa  Ugolini  dei 
Leone,  ma  non  ve  P  ho  potuta  ritrovare.  La  rendo  Velius  Achonlus  Tirila  narus . 
Più  Aconj  sono  in  Lapidi  nazionali  tanto  Etrusche  (5),  che  Romane.  L.  ACONI  VS 
si  ha  in  Fabretti  (6).  Questo  rome  ha  la  terminazione  in  R,  dalla  quale  ne' no- 
mi proprij  particolarmente  ,  ancora  non  se  ne  può  scrivere  con  gran  fondamen- 
to (7),  ci  lusinghiamo  intanto,  che  nuovi  scavi,  nuovi  lumi  ci  somministreranno 
anche  su  questo  particolare .  Ne  scrissi  qualche  cosa  con  brevità  nella  I  Classe  al 
Num.  L,  ed  ora  potrò  soggiugnerci  brevemente  di  più.  Anche  presso  gli  Etruschi 
forse,  fu  familiare  una  specie  di  rotacismo  come  presso  i  Dori,  presso  gli  Eoi;  ,  (8; 

q  e  presso 


(1)  Lan.    Of.   eie.    II.    41^. 

(1)  fH-    3S5- 

(i)  In  Svet.    Aug.   XX Vili, 

[a)  Vedi    Marini    Jrat,  jìrval.    31^.    ^(3.    yi6.    81^. 

(5J  Lan,   0^,    cit.    il.    381, 

(6)  Fag.    Ì9  6. 

(7)  Si  osservi  però  come  alcune  7oci  sembran  così  terminate  perchè  sono  tronche  ia  «hi' 
IBO  ,  e   mancanti   di     finali,   come  per   esempio  Thocir ,    Platur  ,    per   Thoccto  ,    Tlatorta  . 

(%)  (Questi  (licevano  TiaoTjO!)  M;AEcriop  P«t  Iìixoiìot  MiA,:r;:<r>  come  ia  un  d  ecxeto  degli 
Spartani  riferito  da  Boezio,  De  Music  I.  /.  Vedi  Casaubono  nel  suo  Atf»eo,  eie  ne  scrive  s 
JiiiBgo    Ym>    'I-   5(T«bone;   ed   Eusiazio  pag.    114. 
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e  presso  di  qualche  altro  popolo  dtlla  Grecia,  chd  adoperarono  it  P  per  t  .  Possia- 
mo supporre  danqj?  coi  assai  di  verità,  chi  anche  in  questa  nostra  lingua  qual- 
che volta  quella  Pi  iìnale  faccia  la  veci  ,  o  del  L  (i;,  o  d^l  S  (zj  lettere  equi- 
valenti. Le  Tavole  Eagubin^?  abbondano  di  queste  terminazioni,  le  quali  dal  con- 
testo, pare  che  si  abbiano  da  canbiare  in  2,  g-!niti\ro  qualche  volta  di  dialetto 
Laconico,  ma  qui  forse  primo  caso,  come  il  Miffei  scoprì  nella  Lamina  Faleriese, 
Monumento  assai  co;;jnito  (3),  e  ctis  ha  quasi  tutte  le  voci  così  terminate.  Le  ter- 
min:izioni  perà  in  questi  titoletti  di  ortografìa  assai  incostante  non  sono  tutte  le 
volte  al  ca"so  di  fermar  canoni,  ed  io  qui  ci  suppongo  piuttosto  un  primo  caso,  che 
un  secondo.  Sarebbe  come  1'  AIVAS  per  Ajax  di  una  gemma  Etrusca  (4),  ed  il 
CAVLIAS  di  una  Epigrafe  bilingue  (^) . 

XXIII.  P^r  or.i  Io  rendo  Fausta  Amùa  Lautnlni  uxor .  Chi  fosse  inclinato  a 
creder  la  prima  Ltt^ra  d^lla  s-coidi  voce  un  q  ,  banche  pija  un'  aspirata  ridon- 
dante postavi  per  caricata  promnzia  (6;,  come  in  HATHIper  ATHI  (7),  potn-^bbe 
anche  leggere  senza  dilli :oUà  Tiixnia^  che  se  fu  pranom?,  potè  essere  anche  rr-i- 
r.ie .  Lo  stesso  ha  un  M  pei  u:i  M ,  oitogr.i!ì.\ ,  la  quale  n'.m  mu>;a  di  esempj  (8;. 
L* ultima  voce  è  un  secondo  caso  ,  come  il  VELV3  delle  urne  Bracces'.hi  ;  é 
un  diminutivo  u'nico  fino  ad  ora  in  questi  tttoL;tti  ,  e  pare,  che  si  renda  anche  più 
Taro  dopo  l'osservazione  dc;ll' accortissimo  Signor  Lanri ,  che  scrisse  già  (9;:  ,  Così 
„  per  la  famiglia  Lautnla ,  non  ho  mai  letto  Liir.-ti  l:i  ^  ma  si  Lctutnltha  .  „  Se  qui  é  lecito 
sospettare,  forse  questi  secondi  casi  in  V5  sono  gli  stessi ,  che  quelli  terminati  in  IS  .  A 

buoni 


.,j^-^'"  ■        .1  .  ■- . — -  — 

(/)  Pindaro  adopera  't>ctjpo(r  per  O-aii/Aor  fyih.  Od..  IV.  Epod.  Xlt.  Daricismo  die  si  rico- 
nosce :.')ihs  ne"  Prisclii  Litini  ,  i  qmli  dispero  HcitutU  per  ie.v»:<i-;.-j .  Of  iJ.  Fai*.  V.  48i.Pjre  che 
un  tal  genio-  ne' Popoli  d' I:ilia  da:i53c  an;!i;  ns"  Secoli  Metiini  ,  le  circe  de'  fanali  ne  hanno 
presso  rhc  infiniti  esempj  .  Basterà  pei  ora  citir  solamente  le  voci  Albergutrice ,  e  Arbergittrict .  Si 
■veda  il  Dacan:^e  Alhergwn  Ari/ergafia  ,  mi  più  di  tutti  è  di  Tedcrst  Moasignor  Gievaonì  Botta- 
ri   nelle  sue   eraditisslme   note   alle    Leue^i   dì    F/^  Gxittone    Noe.    i  4.     54. 

{j)  Scrive  g^a.ntiliano  che  i  Romani  dicey^no  V»lesi  F.uj  per  Valerj  Furj  .  iHsti:.  1,  4.  VìIt 
rone   Z.    L,    VI.    e    fcr»    nelli   yocj    Lasut . 

(})  E' riferita  dallo  Sponio  MisciL  j'-r.  Ili,  N.  }}■  Mjntefiacott  l.  jj.  l*gz''  Certcneti  II. 
j.   ed   altrove  . 

(4I   Lan.   Op.    rit.   II.    i«o. 

(j)   op.    eh.    II.    341. 

(6)   Q,aintil.   I.    ?.   Gelilo,    Citutlo-j    ed   il    Poliziano   nella   sua    Miscellanea. 

(j)   Lati.   Op.   cit.    II.    4i  -. 

(t)  Forse  per  la  ragione  accennata  da  Scauro  ,  che  M  et  hi  idem  sonar.r .  Patuc&i»  24TJ. 
ZilJi>  7raA(v  HA  f^ayma-ix  Hanno  i  marmi  d'  Oifotd  XL.  II.  gli  esempj  lacinl  si  tralasciano  conte 
ì  più   noti  >   e  comuni  . 

l9)  I.   53 «. 
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buon  conto  vedremo  in  seguito  Serturus .  e  Serturìs .  In  cose  dubbie  e  lecito  proporre 
comunque  ùeno  le  proprie  opinioni. 

N.  XXIV.  '  N.  XXV. 

UDfll-lr   flHflO  ^  l^finn-tva...  VflJfllV 

XXIV.  E' nel  Giardino  della  Parroccliia  di  Sant'Angelo  alla  Porta  Settentrio- 
rale  della  Città  con  le  quattro  che  sieguono ,  e  sono  tutte  inedite.  La  traduco 
Thannia  Thiasia  sulla  scorta  più  certa  di  un'  altro  Monumento  Patrio  della  Classe 
X.  Num.  XXXIV. ,  ove  è  PRIMA  THIASI .  PINARIVS  THIASIVS  é  anche  ia 
lapida  Toscana  presso  Gori  (i).  Ci  è  superfluo  un  C  avanti  l'S,  come  in  tanti 
Monumenti  Romani,  che  è  inutile  citarli. 

XXV.  Non  so  che  dire  del  primo  nome,  che  mi  sembra  imbarazzato,  e  quel 
concorso  di  vocali,  c'impedisce  tentarci  qualche  lezione.  Vengo  alla  seconda  voce, 
che  è  sola  fino  ad  ora  nei  Monumenti  Perugini .  Vedi  il  Num.  CXCV.  La  tra- 
duco Sutria ,  0  meglio  Sutrina,  per  le  ragioni  dette  al  Nura.  XII.  della  Classe  IL 
ma  qui  forse  meglio  sutrìnae  fil.  per  distaccarsi  dalla  lettera  meno  che  si  può  (2;. 
E' forse  nome  derivato  da  patria,  e  da  patria  Toscana.  Sutrium ,  come  ognuno  sa, 
fu  paese  degli  Etruschi,  e  fa  gran  figura  nei  loro  annali,  veggasi  Livio.  E' pae- 
se ,  che  non  ci  ha  serbato  medaglie ,  ma  forse  questo  titolelto  ci  può  assicurare 
del  suo  nome  Etrusco  .  Nella  Classe  Seconda  Num.  VIII.  Parlammo  già  dei  nomi 
derivati  da' luoghi,  e  dalla  patria.  Qui  ora  ci  aggiungo  1'  autorità  del  dottissimo 
Ab.  Ignarra  (^) .  Nella  Lapidaria  Romana  non  avea  trovato  l'equivalente  di  questo 
gentilizio,  ma  sono  pochi  mesi,  che  dal  Signor  Pietro  mio  Fratello,  il  quale  oc- 
cupando la  carica  di  Uditore  della  sagra  Ruota  di  Macerata  ,  nelle  ore  di  suo  mag- 
gior OZIO ,  non  tralascia  gli  studj  ameni ,  mi  fa  comunicato  un  Quadro  di  terra  cot- 
ta della  Casa  Comp:;gnoni,  che  in  lettere  di  rilievo  dice  SVTRI .  LAVREAE.  L' 
urna  ha  un  Centauro  _,  e  più  figure  umane. 


q   2  XXVI.  In 


(1)   Inurìpr.    Vrk    ItruK    III. 

(ì)  Non  ci  credo  un  secondo  Cito,  tome  jtmpre  non  è  tale  questa  termioazione  in  es  ,  la 
^aalf  ha  apparenza  di  Genetivo  Greco.  L'ultima  s  ci  può  esser  posta  pei  caricata  ptotmnzia> 
«ome  si   e  inoscrato   in  altri   esempj  .    Vedi   Cla.    IV.    N.   XIV. 
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N.  XXVI.  N.  XX vn. 

te 

XXVI.  In  coperchio  liscip  di  un'  urna  Peltafa .  La  trad\ico  Thanla  Titia  Laut- 
nìa  (i)  ,  e  quest'ultima  voce,  é  cognome  forse  tratto  dal  Conjnge .  Il  gentilizio  si 
può  rendere  anche  Teda,  nome,  che  abbiamo  in  Lapidi  Toscane  presso  del  Go- 
ti .  A  differenza  delle  altre  volte,  che  abbiamo  ne' Monumenti  Etruschi  questa 
voce,  qui  ci  é  un  R  in  secondo  luogo,  e  ci  ridonda  per  eufonia,  e  ci  è  forse  ia 
luogo  dell'aspirata  come   riell' INCROA  NDI  di   Gratero. 

*i  ..  .  XXVII.  Sto  alla  lettera,  e  tradaco  Tltl  Pan)  ,  o  Tltla  Pania  con  sigma  io 
ultimo  posta  per  eufonia.  Un  PANE3 ,  ed  una  PANIA  SAEATIS  abbiamo  nel 
Muratori  (3;.  Ma  quella  Toce  può  esser  soggetta  ad  altre  tradizioni.  Il  Qaadrata- 
#io  non  troppo  parilo,  ci  può  aver  posto  il  fi  per  <?  com'?  in  PILIPPV3  POVRIVS 
presso  l'Avercampo  (4;,  per  Pliirippus  Phunus .  Allora  djiique  sarebbe  nel  latino 
FANNIVS,  come  Phastl^  che  si  rende  Fausta f  e  simili. 

N.  XXVIII.  N.   XXIX. 

XXVIII.  Coperchio  peltato  di  un'  urna  liscia .  Ammendue  le  terminazioni  mi 
sembrano  veramente  di  secondo  raso  ;,  e  traduco  perciò  come  epitafjo  uirile  :  Lar- 
tls  Ann)  SLirtj  ,  o  5uj-ifj  .  Qj3l  gentilizio  non  è  incognito  ai  Fasti  d;:?!!' Etruria  .  Secon- 
do Sparziano  fu  uno  de'  nomi  di  Elio  Vero  ,  la  di  cui  famiglia  trasse  1'  origi- 
re  dall' Etruria  ^5).  Fu  nome  anche  di  un  Re  Toscano,  come  scrive  Plutarco  (6j 
sull'autorità  di  Aristide  Milesio,  ed  Alessandro  Polistore.  Il  terzo  nome,  che  la 
prima  volta  comparisce  in  questo  Libro,  si  é  reso  in  quella  guisa,  perchè  non  si 
è  trovato  per  anche  l'equivalente  nelle  Lapidi  Romane.  Una  SVRTIA  LACHE- 
NIS,  ed  un  SORICIVS  li   abbiamo  nel  Muratori  (7). 

XXIX  Museo 


(i)  Vedi    Classe    IV-    N.    x. 

(ij  MDLII.    Il     MCXCViJ.    7.   di    questo   nome   così    Platone   nel   Ccitilo   7rctyj.ì  ^'formem  Ti- 

lìiim    lis:  hUrturj  . 

(3)  Thtt.   Moni.   fug.    X64,    Tab.    II.    N.    ij.    Vedi   anche    i   Titoletti   della' Camera    di,  5.    Ce- 
sario S.g.   Cort.    11. 

(5J  Parale!.    Cap.     77.                                                                                                                                                              > 

(t)  MCCLXXX.    6.   MMLXXXI.    3.                                                           ... 
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XXIX.  Museo  pubblico  colle  qmttro  che  sieguono  tutto  iiaedite .  Credo,  che' 
possa  esser  titoletto  tanto  muliebre,  che  virile.  Dei  nomi  d'uomo  terminati  in  o, 
perchè  originati  da  femmine  se  ne  parlò  nella  Classe  Terza  Num.  II.  Non  ri  è 
ritratto,  che  e" istruisca  j  la  traduco  Vellus  ,  o  Velia  Thormena,  o  Thorrnmia.  Ca- 
drà in  acconcio  fra  poco  scriver  di  questa  famiglia,  la  quale  ha  più  Monumenti 
in  Perugia  . 

.  N.  XXX.  N.  XXXI. 

XXX.  Titoletto  non  interpunto,  ma  sicuramente  d;;  interpungersi,  e  leggersi 
cosi:  VETI;  NANIAR  ,  e  tradursi  Vettia  Annìa  con  quella  ambigua  finale  ,  di  cui 
si  parlò  poco  fa,  ma  chp  qui  la  credo  posta  più  per  eufonia,  che  per  tutt' altro . 
Il   tipo  di  quest'urna,  vedetelo  alla   Tav.   VI.   Num.  I.   Questo  tipo  ci   fa   risovveni- 

y  fQ  de,l  racconto  d^  Igino  (i;.  Scrive  il  Mitografo ,  che  alcuni  Toscani  pirateggian- 
do (2),  Bacco  discesa  nella  loro  nave  ^  e  li  pregò,  che  lo  trasportassero  a  ,  Nasso . 
Eglino  lo  accolsero,  e  tentarono  farli  ingiuria  presi  dalla  sua  avvenenza.  Sdegnato 
quel  Nivue  del  loro  temerario  ardimento,  se  ne  volle  vendicare.  Cambiò. pertanto 
i  loro  remi"  in' Tirsi ,  in  pampinosi  tralci  le  vele,  ed  i  cordaggi  in  traiti  di  ede- 
ra.  Coloro   vedendo  un  sì   improviso  cambiamento  ._,  si  precipitavano  nel  mare  ,  e  di 

•mano  in   m-ino  che   vi   si   gettavano  in   Delfìni   venivano  trasmutati. 

XXXI.  Titoletto  di  assai  chiara,  e  non  equivoca  lezione.  Lo  rendo  Larthia 
Mlanhia  Errlnla  ,  od  Erennia  nata.  Il  nome,  della  defonta  potrebbe  essere,  anche 
Marcia,  ed  allora   sarebbe   sull'andatura  di  FASE,   DESEN.      dei    bronzi  Eugubini 

_per  ^ara,  decci/i ,    e  simili.  Il  nonie  della  madre  è  dei  cogniti,  e  non  rari. 

N.  XXXIL 
flHDqfls/3V3M3 

;;vqt3i:flMflo 

Il  primo  verso  va  letto  _,  ed  interpunto  CNEVE ,  LARCNA  ,  e  tutta  V  Epigra- 
fe   per  me  ,   la  spiego  Grsus,  od  anche  Gne-vlus  Larcanius  Tliannl»  Petria  natus , 

II 


(i)    Tab.    CXXXIV.   t)7icl.'A/^^    ni. 

(i)  Gli  EtruscLi  esercitarono  con  gran  nome  la  Nautica,  e  la  Piratica.  0_uest' ultima  forili 
anche  essi  l'esercitarono  come  arte  non  ignobile.  E  tate  in  fatti  si  riputava  fra  Greci  anche  ne' 
tempi  Eroici.  Ar'^i  quest'opinione  non  era  del  tutto  svanita  a  tempi  di  Alessandro.  Aristot. 
teliti  X,  g^  Cempsrero  su  tal  proposito  ha  raccolto  quanti  luoghi  di  vccchj  Scrittori  ha  potuto» 
Ha  ;  se  secondo  il  suo  sistema,   tutti  non  fanno  al  caso  ;  poco  importa.   Lris.  III.  Cap.  s^. 
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11  Gneve,  é  il  Gnalvod  de*  più  vecchi  Latini,  ed  il  Gaeus  dei  posteriori,  preno» 
me ,  che  ci  verrà  altrove  sotto  degli  occhi  ideila  Classe  seguente  .  La  gente  Larca- 
nia  avea  un  intiero  Ipogeo  in  Chiusi  edito  nel  Saggio  (i).  Quell'Ipogeo  c'insegna 
come  LARCNA  fu  nome  tanto  degli  uomini,  che  delle  donne,  e  questo  nostro  ti- 
toletto  inedito  conferma  a  meraviglia  quella  scoperta ,  perchè  il  suo  prenome  in- 
tiero è  sicuramente  virile.  Il  rome  si  trova  anche  in  Grutero  (2),  si  veda  cosa 
ne  fu  scritto  nel  Saggio  al  luogo  citato.  Nel  nome  della  -Genitrice,  pare  che  ci 
sia  la  famiglia  Peirio,  0  Petreja  da  Fabretti  (3;  aggiunta  a  Grutero.  La  vedremo 
altrove  in  questa  Classe,  ed  un  titoletto  di  Thana  Petrua,  ho  letto  in  «n  mss.  dei 
PP.  Olivetani    spettante    alla  famiglia  Ansidei . 

N.   XXXIIL 

Ci  è  annesso  il  ritratto  muliebre  con  Patera;,  ed  anello j  e  la  nomenclatura  è 
tale  .  La  traduco  per  ora  Ainniana  (Zf)  (  uxor  )  Casperlae  nata  ....  In  un*  urna 
presso  il  Signor  Preposto  Curzio  Venuti  di  Cortona  ,  (  della  parentela ,  ed  amicizia 
del  quale  io  tri  glorio  sommamente,  e  che  alle  sue  vaste  cognizioni  ha  ritmito 
tin  bel  Museo  )  si  legge  A^INANA,  e  si  traduce  ottimamente  per  Apiniana ,  no- 
me, il  quale  sembra  essere  un  derivato  di  Appla  altre  volte  ripetuto  iti  Toscana, 
e  che  passando  al  latino  cambiò  la  doppia  nella  sua  tenue  (5).  Nel  nostro  titolet- 
to dunque,  pare  che  ci  sia  una  delle  solite  melatesi  popolari,  ove  è  A|IAN  per 
A^INA  •  •  •  •  *^°"^^  neir umetta  Venuti.  Chi  poi  fosse  inclinato  di  stare  alla  lette- 
ra, penso,  che  potrebbe  tradurre  ancora  Apiana  senza  ostacolo.  Degli  altri  nomi 
tralascio  il  parlarne,  perchè  li  abbiamo  veduti,,  e  li  vedremo  ripetuti  altrove  in 
questa  Prima  Parte.  Rimarrebbe  l'ultima  voce  2E4  ovvero  2EXH  ,  di  che  se  ne 
scrisse  qualche  cosa  al  Num.  XV.  Si  vegga,  se  qui  possa  appropriarsi  quanto  al- 
lor  se  ne  disse  ,  e  potrebbe  essere  sext ....  prenome  del  Conjuge  di  Casperia  ,  e 
del  Genitore  di  Apiniana  j  ma  in  quella    posizione  di  finali    sarà    sempre    dubbio , 

ed 


0)  n.  3«9- 

(t)  Piti.   DCCXCI. 

(i>   ^"S-    ^3^-   ^'^  Petrtjo   fu   Luogotenente   di   Poiupeo  nella   Spagna,  e    vien  mentovato   anche 
«la  Cicerone  Ef.   Tamil.  XVI.    Ji. 

(4)  Ci   è  qui    in   secondo  luogo   la   lettera   4  ,   che   quanto   è   rara  alttoye ,    altrettanto    è    fre. 

•  acnte   ixe"  lusnumenti    Perugini  .    £'  forse    un'  indizio    di    Paleografia    locale  . 

('5)   Come   ìb   A^ia  ^^   '^i'^   v>a   Etrtuca,   ove   tolta  l'aspirata,    e    cambiataJa    in      altro     P 
BOn   può  essere  .   cke    Ap pia . 
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cà  intralciato,  e  nou  se  ne  potià  servir  con  fondamento.  Può  essere  ancora  un 
compimento  di  vocabolo  divelto  dal  primo  tema  con  punto  intermedio  ma  a  noi 
del  tutto  incognito. 

Ha  nn  bassorilievo  che  può  ascriversi  fra    i    non  ovvj  Tav.  I.   Nana.  VII,     e 
di   non  tanto  cattiva  scoltura,  e  per  me  è  unico  fino  ad  ora.   Ne  darò  auella  spie- 
gazione ,    che  mi   sembra  più  a  portata ,  e  che    mi   pare  la  più    sicura    di    altre 
che  se  ne  potrebbono  dare .  La  scena  é  divisa  in  due  parti .  A  destra  e  Ercole  di 
.giovanile  aspetto,  con  la  pelle  di  Lione  nelle  braccia,  e  per  quanto    sembra  e  del 
Lione  Citereneo  (i);  il  quale  alzando  a  sopra  mano  la  clava,  fa   mostra  d'.impedi- 
dire  ad  un  mostro  Ssrpentipcdo ,  ed  Angui-pedo  lanciare  un  gran  sasso,  che  alza  con 
ambe  le  mani.   E' sicuramente  uno  di  quei  mostri,  o  giganti,  da' quali   Ercole  libe- 
rò la  terra,  e  di  che  tante  cose  ci  dissero  i  Poeti.   Di  fatti,  Ovidio  li   chiamò  5er- 
.pentipedesque  Gigante  s  ^  ed    altrove:    Mille  tnanus   dedit ,  et  prò   crurìbus   am^ues  . 
Alla  iìgura  mostruosa   del  nostro  Sarcofago,  può  benissimo  convenire   una  tal  descri- 
zione.  Fra  i  più   celebri  mostri,  o  Giganti  dissipati  da  Ercole  furono  Gt^.loìn     Ber. 
gions;  ed  Alcioneo  sopra  ogni  altro.   Si  riferisce  da  Natalconte  (a)  sull'autorità  di 
più  Scrittori,    che    Alcioneo  si   trovò  a  brigare    con    Ercole  nell'Istmo  di  Corinto, 
quando  quelT  Eroe  seco  recava  i  buoi  tolti  all'  altro  Gigante  Gerione  ,  Alcioneo  tol- 
se un  gran  sasso  del  IViar  Rosso,  col  qnale  uccise    ventiquattro  uomini,  ma  Ercole 
avendoglielo  fatto  facilmente  posare  con  la  sua  clava  l'uccise.  L'artista  sicuramen- 
te  vi   ha   voluto  rappreseijtare  ancora  questa  seconda  parte  dell'eroica  azione  di  Er- 
cole ,  poiché  a  sinistra  si  mira  Io  stesso  Eroe  ,  che  afferrato  per  la  testa  il  mostro 
che  già  é  coricato  in  terra  ,  ore  ha  posato  il  gran    macigno  ,  Io  percuote    con    uà 
gagliardo  colpo  della  stessa  sua  clava.    Le    figure    in    tutte  le  sue  parti  sono  assai 
espressive. 

N.  XXXIV.  N.  XXXV. 

XXXIV.  Presso  il  NobiI  Signor  Conte  Reginaldo  Ansidei  con  le  due  seguen- 
11.  Per  essere  deteriorate,  non  si  danno  tutte  le  urne  delia  raccolta  de' Signori  An- 
sidei, fra  I  quali  si  distingue  il  mentovato  soggetto,  per  i  suoi  talenti,  e  per  le 
sue  erudite  cognizioni.  E' da  rendersi  Ationìa  Cafatls  uxor.  La  dette  il  Passe- 
ri (3; ,  non  esattamente ,    peggio  il  Lami  (4) ,  ec  il  Maffei ,  il  quale    la    pubblicò 

anch' 


(i)   Ved.    Clas.    II.    N.    4. 

(t)  Lib.   VII.    C(j^.    I.    . 

(})  Faralip.    ad   Demfst.  fag.    ^zi. 

C4)  Ltt.    Guitlfend,    IX. 
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anch'esso  ^i) ,  e  col  mezzo  della  stessa  volle  stabilire  il  canone  più  falso;  cHe 
possa  esservi  nella  lingua  Etnisca  .  Lesse  pertanto  Cafatem ,  soggingnendo ,  che  non 
fu  uso  degli  Etruschi  di  terminare  i  nomi  in  es .  Ma  l'esperienza,  la  molliplicità 
ànfirita  degli  esempj  c'insegnano  il  contrario.  E' pubblicata  anche  nel  Saggio  di 
L.  E.  (2;  ambedue  questi  gentilizj  li  abbiamo  già  notati  ne' Monumenti  dichiarati. 
Fu  data  ne' rami  di  Dempstero  ^3),  ove  sicuramente  è  corso  errore,  poiché  in 
quel  luogo  si  ripone  nel  Palazzo  Meniconi ,  se  pur  pure  non  vi  fu  in  quei  tempi, 
'^al  quale  poi  passasse  nel  Museo  Ansidei .  Nel  bassorilievo  par  che  ci  sia  un  cen- 
tauro ,  il  quale  combatte  con  quattro  persone  armate  ,  ed  una  di  esse  sembra  esci- 
ta da  un  edifizio  arcuato,  che  si  può  credere  una  porta  di  Città  .  Se  poi  in  que- 
sto bassorilievo,  e  nell'altro  descritto  al  Num.  CXIV.  di  questa  classe,  alcuno  vo- 
lesse anche  inoltrarsi  di  più,  noi  non  gli  saremo  di  grande  Oitacolo,  e  molto  più 
se  si  tratta  di  spiegazioni,  che  possono  illustrare  la  storia  dei  prischi  Italiani.  Or 
mi  risovvengo,  che  Eliano  Uf)  parlando  delle  antichità  d'Italia,  così  si  esprime: 
^DiT^t/TitToy  clé  ^iv-ff-ra.:  ÌAx^iv  Tiy*  kclXwimyìv  ,  a  ra  !.c/.v  ìio-tiottiv  Xiyor.v  ayvpcoTrcù 
««.flirt  _,  rt  -'.".T o-Tiirriv  </f  Jttttì;  ,  jcf.i  avTS  /=  rfivoM-"  ?^  ~f:-;  sÀAa-^i  C-trv  :7r-7ro<^o.y7ic- 
J'vva.Tf .  Cioè:  Fin  da' più  antichi  temin  dicono  essere  stato  in  Italia  un  uomo  per 
nome  Mare,  0  Tilaris ,  il  quale  nella  parte  superiore  a'vea  l'  aspetto  di  un  uomo  ^ 
neW  inferiore  di  ca-vallo ,  e  che  il  nome  suo  medesimo  -venlx^a  a  dinotare  quello,  che  | 
i  Greci  II  chiamavano,  diremo  noi  ,  SemiequmqueVirum  j,  o  veramente  equo  immi- 
xtum  .  Questa  notizia  ,  non  fuggì  alla  perspicacia  del  Signor  Giovanni  Fabroni  ,  il 
quale  nel  suo  nuovo  libro  (5)  rammentato  già  al  Num.  VII.  della  Classe  antece- 
dente senza  citare  l'autorità  di  Eliano^  se  n'è  quasi  servito  in  quel  modo  mede- 
simo di  cui  se  ne  servì  il  Bardetti  (6).  Chi  ha  detto  mai  al  nuovo  Autore,  che 
3Iaris  fu  il  condottiero  dei  Rasenni  ?  Eliano  non  lo  dice  per  certo.  Cosi  mi  per- 
clonerà  se  non  posso  "convenir  seco  Ini  in  quel  suo  Celta  Maras  j  che  significa  die~  , 
ci  mila  e  che  il  preteso  Mares  era  dunque  un  Generale,  che  a  cavallo  conduce-  j 
■va  e'comanda-\>a  una  spedizione  di  diecimila  uomini.  Subito  che  Eliano^  il  quale 
si  deve  credere  più  informato  di  lui ,  ci  dice  cosa  voleva  significare  un  tal  nome, 
sembra  importuna  ogni  altra  spiegazione  data  allo  stesso  ,  e  specialmente  tratta  dal 

Celtico  antico  linguaggio, 

XXXV.   Nel 


'1)  Qsstrv.  Lei.  VI.    118.  N'ebbe  copia  dal   Tìncioli ,  come  licavo  da   usa    sua    lettera    gii 
pubblicata . 

il}   II.    jjr. 

(3)  Tub.   XXI    N.    i. 

(4J   Iti.    IX.   Caf.    li.   Tedi   il   Rotliglno    Ant.   ìsct,   fiC.    Citf.   2 a, 

fr  '     Fa»       1  I. 


(«}   ?»$.    '8  6.    I  te. 
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XXXV.  Nel  Saggio  (i),  ^ove  fu  prodotta  ultimamente ^  non  se  ne  traducono, 
che  le  due  prime  voci ,  ma  la  terza  si  può  anche  comodamente  rendere  in  Ialino 
con  la  scorta  di  altri  Monumenti  nazionali,  e  tutta  insieme  così;  Titia  Velimnia  iz) 
Acria  nata ....  e  forse  ancora  Titia  Velimniae  Filia  Aeriae  natae  col  nome  dell' 
Ava  ,  e  con  quelle  finali  di  cui  se  ne  scrisse  qualche  cosa  dubbiamente  al  Num.  XV. 
di  questa  Classe.  ACIIIVS  (3)  RVSTICVS ,  r  abbiamo  nel  Muratori  (-4)  ACRI- 
SCHIVS  in  lapida  di  Toscana  presso  il  Gori  (5),  e  sì  veda  il  Num.  CXLII.  di 
questa  Classe.  La  medesima  è  riferita  tra  i  rami  di  Dempstero  (6),  e  riportata 
dal  GoTÌ ,  ma.  con  poca  diligenza  (7);  l'Epigrafe  poi  la  diedero  il  Passeri,  ^8),  ed 
il  Maffei   (g),  l'ultimo  de' quali  l'imbarazzò  alquanto. 

II  tipo  contiene  qui  il  solito  Sacrificio  d' Ifigenia  pel  quale  non  si  dee  però 
prestar  fede  alla  copia  di  Gori ,  che  malamente  nella  Tarola  CLXXII.  unì  a  que- 
sto bassorilievo  l'Iscrizione,  c!ie  si  dà  al  Nam.  XLVII.  del  Museo  Oddi;  Ma  sib- 
bene  a  quella  che  è  in  Dempstero.  Passeri  vi  credette  quello  di  Polissena  (io). 
Buonarroti  una  qualche  cosa  spettante  a  Bacco;  anzi  prese  quella  Vergine,  per  la 
figura  di  quel  Nume  (11).  Nulla  di  tutto  questo  però .  Nel  marmo  la  scena  é  più 
ripiena  di  figure,  di  quello  che  sieno  negli  altri  simili  bassirilievi  Perugini,  con- 
tandosene qui  fino  a  tredici  in  varie  positure  disposte  ,  e  ci  sono  delle  particolarità , 
le  quali  meritano  di  essere  notate.  L' Altare  è  rotondo  (12),  e  concavo  nel  mezzo  (13', 

r  ed 


(0  n.  }fi. 

(z)  Qjiesto  gentifizlo  ,  che  ha  veramente  1'  A  replicsto  come  al  N.  XL  della  I.  Classe  ,  si  è 
così  tradotto  per  non  distaccarsi  daih  lettera  .  Chi  volesse  tradurre  Volumnia  penso  ,  che  lo  potreb- 
be ancora  .  I  cambiamenti  delle  vocali  sono  sempre  gli  stessi  .  Come  i  Latini  dissero  bans  per 
bonus,  hi/fif  per  hcmo  sfcondo  Nonio,  e  Pesto,  gli  Etruschi  poterono  scambiare  nell'  E  '1  V  ,  il 
quale  faceva  le  veci  dell' O  .  {Quella  fu  una  Famiglia  celebre  nella  Toscana.  Fu  cori  detto  un  Nu- 
me Nazionale,  ed  é  già  noto  di  questo  nome  un  compositore  di  Tragedie  Tosche .  S.  At'ostin. 
Ve  Civif.  Dei  IV.  zf.  e  per  tatti  Dempstero  Lii.  III.  C/!/.  j  ^.  E"  finalaieate  famiglia  la  quale 
ila   altri    monumenti    in   Perugia    come    vedremo. 

(i)   Può  derirare  da   ctKpsff  pi''ftli!<s  snicgriis, 

(4.)  MCXXIir, 

(j)    I»ii:r'ipt.    Vrh.    Enus.    III.   p4g.    tt). 

(tf)    r«4.    IX.    AT.    2.  -  . 

(7)   Mus.    Ztrt,!.    Tab.    CLXXII.    N.    1. 
{%)   Zet.   Roncaci. 
(9)   Oiserv.    Let.    v.    i  5  ^. 
(io)  Paralif.    ad   Dtmp:ter.   pag.    j  y. 
[\t)    uiditain.    Ad   Dempste/-.    §.    IX. 

(\ì)   Delle    Are   rotonde   vedi    Beitìldc    dt   Aru   Tles.    Antiq.    Rom.    VI.    colunn,    Z64, 
iis)  che   Bujnartoii    nel   luog©  cit.Mo  prese  per   un    calderone,   e   ne  fu   red»rg«Jto    dal    Passeri 
lec.    eh. 
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ed  in  atto  però  a  ricevere  liquori,  fuoco,  od  altro,  secondo  il  costume  di  qusi 
tempi.  Ha  all'intorno  due  ordini  di  dentelli  come  nel  fregio  Dorico.  Uno  di  co- 
loro, che  assistono  al  sagri ficio  ,  con  lungo  palo  smuove  il  fuoco,  che  sicuramen- 
te era  intorno  all'  Altare,  ma  che  la  corrosione  del  marmo  in  quel  sito  non  la 
lascia  più  distinguere  (i).  In  ammendue  l'estremità  ci  è  chi  accompagna  con  mu- 
sicali stromenti  la  pompa  de'  sagrifìcj  ;  ci  è  chi  suona  le  due  Tibie  ad  un  fiato 
come  altrove,  ed  una  graziosa  femmina  con  la  Lira,  ed  il  Plettro,  ed  il  Coro, 
come  si  disse,  al  Num.  II.  La  Lira  ha  la  forma  di  quella  de' Greci:  un  vecchio 
barbato  _,  il  quale  è  forse  un  Sacerdote,  fa  mostra  leggere  un  libro  riquadrato  (2) . 
Questo  poteva  contenere  o  i  riti  del  sagrifìcio,  od  altre  cose  solite  a  cantarsi  ia 
queir  occorrenza  j  fra  le  altre  persone  assistenti  al  sagrifìcio  ce  ne  sono  due  co- 
ronate di  ilori  . 

XXXVI. 

E'  riferita  nel  solo  Dempstero  assai  scorrettamente  (3).  Il  marmo  non  permet- 
te sr.oprirci  di  più ,  e  par  che  sia  senza  equivoco  LarUila  Vulslnla  ....  Cafat  ,  .  . 
Le  desinenze  delle  prime  due  voci  ce  lo  manifestano  per  titoletto  muliebre.  Si 
può  credere  nome  derivato  da  Patria  ,  e  da  Paese  Nazionale  .  Bolsena  ,  é  1'  antico 
VolsiniOj  e  fu  questa  rinomatissima  Città  quasi  nel  mezzo  della  nostra  Etruria 
Media  . 

Ci  è  un  tipo  aHche  ripetuto  altrove,  del  quale  credo  che  se  ne  ignori  anco- 
ra il  significato,  e  si  può  vedere  presso  Gori  ^"4)  ,  essendo  ripetuto  fra  le  urne 
del  Museo  Oddi.  Il  medesimo  non  è  costante   nell' assegnarli  il  significato,     ora  lo 

chiama 


(ì)  Perciò  credo  io  che  Buonarroti  prendesse  (jueir  ara  per  un  vaso.  Altro  esempio  dell'  ara 
col   fuoco   si    vede    in    Dempstero   TaI>.    XXXVIl.    N.    1, . 

(i)  Dei  libri  riquadrati  che  aveano  gli  antichi  messi  in  quistione  da  più  ftuditi  ,  si  veda 
Martoreili  -D*  Rc^ia  Theca  Cjit»maria ,  ove  De  scrive  a  lungo.  Prendo  (jui  occasione  di  riferire  un 
nuovo  monumento  Perugino,  che  si  vede  in  un  predio  del  3ig.  Conte  Bonci:nbj .  E'  un'urna  con 
}>assoiilievo ,  il  <jualc  meriterebbe  di  essere  incisj,  e  pubblicato.  In  quest'urbi  la  quale  e  di  fer- 
ma rr.ag"iore  delle  ordinarie,  e  che  io  stimo  di  Scoltura  Romana,  sono  due  figure  Togate  prossi- 
me ad  una  Tavola  con  gli  stessi  libti  tijuadtaii  ,  e  per  quanto  permstte  il  marino  di  osservare 
un  pò  consunto  in  qualche  luogo,  sembra  ancora,  che  quelle  figure  abbiaao  lo  stilo  sctittorio  ,  e 
pottcbboDo  perciò  avere  i  Pugillati.  Dei  libri,  e  volarsi  di  tela  i  quali  ti  adopstayano  in  tali 
occoi tenie    si    veda   Livio  X.    i8. 

(3)  r»*.    I. 

(4)  T»b.    CL.    CLXXV. 
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cHama  Sacra  Acheronda  ora  Orestis^et  PyUdis  Expiatio  (i).  Ci  è  nel  mezzo  un' 
Altare  riquadralo,  sopra  del  quale  tengono  il  piede,  ed  il  ginocchio  un  Vecchio 
barbato  ed  armato  di  stocco,  e  sondo,  ed  un  giovane  armato  similmente.  Sono  all' 
intorno  altre  quattro  figure  con  le  stesse  armi  ,  ed  una  di  esse  ha  scolpito  nello 
scudo  una  bella  testa  di  vecchio  (2). 

N.  XXXVII. 
»/fllN/1;l9    3Z:fr1MiqVO:|fi3.Vfl 

Nel  Palazzo  del  Signor  Cesare  Meniconi  ,  con  le  sei  che  sieguono ,  molto  de- 
teriorate ne-*  caratteri .  Sono  tutte  edite  nel  Dempstero  ,  nelle  Roncagliesi  ,  e  Pa- 
ralipomeni di  Passeri  ,  nelle  sue  Giunte  al  Terzo  Tomo  del  Mjuseo  Etrusco, 
ed  ultimamente  nell'opera  del  Signor  Lanzi,  delle  traduzioni  del  quale,  tanto  per 
l'ordine,  quanto  per  la  disposizione  noi  ci  serviremo.  Questa  è  Aida  Caja 
Thormena  Sexd  Filia  Mapilìa  nat.  Nel  Saggio  si  traduce  però  per  titoletto  virile, 
ma  forse  é  muliebre,  perciò  la  diedi  per  ^uZ«  Co/a .  Non  ci  è  ritratto ,  che  ce  io  in- 
segni, ma  è  da  credersi  tale  per  la  terminazione  della  voce  seconda,  che  la  cre- 
do costantemente  di  quel  genere,  se  pur  pure  non  è  il  contrario  in  qualche  raris- 
simo caso .  Vedremo  però  come  il  Thormena  fu  di  ambedue  i  generi  in  questo 
ipogeo  .  La  terza  voce  si  è  resa  così ,  come  si  notò  altra  volta  sulla  scorta  più  si- 
cura deir  Iscrizione  della  Classe  Prima,  che  fu  dello  stesso  ipogeo,  e  che  serba  la 
stessa  ortografia  delle  Etrusche .  Può  esser  nome  tratto  da  Difinità  anche  esso .  Tur- 
ino fu  il  nome  di  IMercurio  presso  gli  Etruschi ,  come  si  sa  per  mezzo  delle  patere 
letterate . 

N.  xxxvin. 

'EArun  ....  Tliormena  Sexti  jil.  Rapilia  nat.  E'  sicuramente  un  fratello  del 
soggetto  antecedente,  poscia  mostreremo  la  Madre.  L' y  greco  che  vi  è  stato  ado- 
perato, è  più  frequente  nell'Osco,  che  nella  nostra  Etruria .  Questa  fu  prodotta 
anche  dal  Maffei  scorrettissimamente  (5) . 

r  2  II 


(i  \  Per  me   non   yì   sone   ragioni   bastanti   per   rimanerne  persuaso .    Vedi    Passeri  ,  che  si     con- 
tentò  chiamar    questa    scena  ftignu    Miìitu;»   ad   Aram.    FttrtiH}.    ad   Demfst,   fag.    Sg. 

<(ij   Aristomene    avea    un'Aquila   nel    suo   Scudo,    come   abbiamo   i«    Pausania   Mess  en . 
(3}    Vuerv,   Lee.    \l.   fag.    ixj. 
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Il  tipo  è  facile  a  riconoscersi  per  quello  che  ci  rappresenta.  Ih  ambo!' estre- 
mità sono  due  pelle ,  nel  mezzo  è  ima  porta  arcuata  ove  è  una  figura  succinta- 
mente vestita,  con  gran  remo  nella  mani,  la  quale  è  senza  dubbio  Caronte  nella 
porta   degli  Elisi.  Passeri  ci  prevenne  in  questo  giudizio  ri). 

XXXIX. 

E'  certamente  la  madre  de'  due  antecedenti  soggetti  ,  così  traduco  Larthia  Ra-^ 
pilla  TJiormenae  uxor  Petriae  fili) .  Della  gente  Petria  ne  fu  scritto  al  Num.  XXXII, 
Vedi  Livio,  che  nomina  ancora  un  Senator  Nolano  con  questo  nome  (2).  La  die- 
de anche  il  Maffei  (3),  ed  a  ragione  ne  riprese  il  Gori ,  il  quale  pubblicando- 
la (4)  spiegò  le  ultime  due  voci  par  urnam  P^trsan  .  Chi  potrà  trattener  le  risa  , 
ad  una  notizi.i  cosi  pellegrina?  Ma  in  consimili  bizzarra  spiegazioni,  lo  avea  già 
prec-jduto  il  nostro  Ciatti  nel  suo  Secondo  Paradosso  Istorico  sali'  Aruspice  Medi- 
ceo ,  quando  scrisse,  che  le  voci  aula,  ed  aule  ,  che  avea  combinate  nel  principio 
di  qualche  Epigrafe  ^  coli' autorità  di  Festo ,  disse  esser  Io  stesso  che  olla,  od  ur- 
na fatta  di  creta.  Ci  era  forse  di  mestieri  accennar  collo  scritto,  che  auell' urna 
era  di  pietra ,  o  di  terra  ?  Ecco  le  visiom  di  quei  tempi ,  con  le  quali  si  sconcer- 
tò ogni  buon  metodo,  ogni  buon  regolamento  in  questi  studj .  Poco  dopo  il  Gori 
fu  seguito  in  questa  assurda  opinione  dal  dotto  Olivieri  (5).  Ma  il  Gori  non 
rammf;ntnndosi  del  suo  primo  errore  ,  in  altra  opera  riprese  l'Olivieri  mede- 
simo di  quello  sbaglio,  che  pel   primo  egli  stesso  messe  al   pubblico  (6).  La  riferì 

anche 


(/)    Par^llp.    ai    Dcmpst.    io6.     toy. 

(i)   XXUI.    43- 

fj)    Osserv.    Le\    V.    ii6.   ove   inaFaraentc    la   dice    urna    Ar^ilfacea  . 

(4)    Mus.    Etru!.    I.    pAg     LV. 

(/•)    ^H-   Ccrton.  Tom.    11.    pag.    ij, 

{6)  Difesi  de!r  Alfjbeco  £triis:o  pts;;.  ijj.  O^eta  edita  cin:jne  .inni  do'po  il  MuJCO  Ettuscff  , 
ove  pel  priiTia  scrisse  quanto  riprese  da  poi.  P^t  leu-^ec  Tbirmint  iu  ^'izi  luogo,  nan  ci  eri  bi- 
sogno i  che  Goti  dubitasse]  che  dall' O  fosse  svanito  il  panta ,  aTe.ndo  creduto  essere  stato  um 
volta  O  per  Th .  Nei  Monuuienti  Etruschi  perii  Th  ,  quanto  è  frequente  l'O,  alcretranto  (ì  raro  il 
Q.  In  questa  nostra  raccolta  appena  due  esempj  ne  possiamo  inostrare  .  Pochi  esenipj  ne  ha  il 
Saggio,  il  quale  raccolse  quanto  di  buono  si  ha  nell'Etrusco.  Noto  in  cltimo ,  com*  ammenduc 
queste  forme  del  Th ,  O  ©  sono  nel  Gceco  antico,  altra  prova  non  equivoca,  per  mostrar  sem- 
pre, che  d.l  medesimo  discese  quello  dejli  Etruschi.  La  primi  forma  fu  tralasciata  dal  Bianconi 
nel   suo   Alfabeto,   forse  egli   noa   trovò  esempj,   che   glie    b   coafermasseto .    Il    Sig.    Ab.     Visconti 

■e   ha 
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anche  il  Lami  nella  Gualfondiana  IX.  con  una  spiegazione  capricciosa  ,  ed  arbitraria. 
Il  tipo  non  ha  cose ,  che  meritino  considerazione  alcuna  . 

N.  XL. 

'  I3+3H  M^HttlìVO:  IV1V31:  IOqH</ 

Per  me  la  credo  la  suocera  dell' antecedeiate  Raiùlla .  Ed  è  Larthia  Petria 
Thormenae  uxor.  Le  ultime  quattro  lettere  contengono  una  voce  oscura,  che  noa 
si  è  tradotta  nel  Saggio.  Nell'originale  è  HETEI,  come  ha  sembrato  anche  a  me. 
Bourget  lesse  ARETEI,  ma  poco  è  da  fidarsi  delle  sue  copie,  niente  delle  sue 
traduzioni.  HEVTEA  trovo  in  Muratori,  AETEI,  in  Monumento  semibarbaro  pres' 
so  il  Lupi  (i).  In  queir  urna  può  esser  nome  simile  (2).  Congetturo,  che  quell' 
aspirata,  che  si  veda  in  certe  copi-*,  può  essere  stata  presa  in  luogo  dell' A  ,  che 
sarà  stata  in  origine,  error  facilissimo  ad  essere  accaduto  ne""  tempi ,  nei  quali  i 
copiò.  Chi  poi  in  quella  voce  ci  volesse  riconoscere  un  sesto  caso,  avrebbe  delU 
ragioni  da  crederlo.  L' ei  fu  anche  sua  terminazione  presso  i  Greci ,  e  Latini  an- 
tichi, che  dissero  -virtutel  per  virtnte ,  come  nel  sepolcro  degli  Scipionì .  Ci  sareb- 
be allora  la  madre   di   To'/.v^no ,  e  la  suocera  della  defonta . 

Il  tipo,  che  può  vedersi  nella  Tav.  LXXIII.  di  Dempstero  è  de' meno  ovvj . 
In  mezzo  ci  è  una  porta  fastigiata  della  piìi  semplice  maniera  .  In  ciascun  Iato 
delia  stessa,  è  una  figura  succintamente  vestita,  una  di  esse  ha  la  siringa  a  sette 
canne  ^3) ,  e  l'altra  una  qualche  cosa,  che  ora  non  ben  si  distingue.  Con  ambo  i 
piedi  stanno  in  positura  di  danzare ,  e  propriamente  li  tengono  incrocicchiati  l' uno 
sull'altro.  Pia  cose  ha  scritto  y</inhelmann  di  questa    positura,    che    tutto    osservò 

negli 


ae   Ila    trovati    cliiati    es.iupj   rei   celebre    Papiro   Ercolanese   di    Fiiodcmo.    Sì   può    vedere   il   suo   Co^' 
»iento   elsgantissin-o   delle    Iscrizioni    Triopee      Borghesians    6.1^.    6p.   L"  altra     furma     col    panto    in 
mezzo,    ricorre   nell'Iscrizione   Sigea,    in   qualche   altro    tnonumeato,   ed    in    uà    rarissimo  bronzo     del 
Museo   BOrgiano   selle    voci   BAATOIHI  .  BAFETOini  . 

(i)   Zpitaf.  SeVtr.    Mart.    Sf.    $i. 

(i)  Se  ia  questa  voce  potesse  verificarsi  quell'aspirata,  verrebbe  quasi  ad  esserci  un' Eolict-J 
snno  >  dove  facend»  le  veci  del  digammi  Eolico  sarebbe  da  leggersi  VETEI  ,  e  contraendo  1'  ulti- 
mo  dittongo    j;      sarebbe   il   feminile  -ueti  notato    altrove.    Helia,     o    Velia   si    disse   uit    Ius^o     che 

spetta   all'Etrutia.   Vedi    Plinio    III.    j. 

(3}  Istrutaento  ,  cfee  abbiamo  in  altro  monumento  Etrusco  presso  Cori.  Mtis.  Ttr.  II.  ^^s. 
mi   piace   di    qui    riferire   un   luogo   di   Pollace   che   «uò   essere   a  proposito   Lib.    IV.   Caf,   IX.  >r.    f. 

V7ri^yio>My3(r  .   "^yrrkin»  Tibia  Inversa  Sjrtng»e  iimilìs  cujus  q^nidem  itrundo  aerta  est  qtit  inferni  infiatur  , 
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negli  antichi  Monumenti  eli  Roma,  e  fra  le  molte  cose,  clie  scrisse  sii  «31  essa; 
mostrò  come  fu  una  positura  di  qualche  Nume,  delle  Ninfe,  e  de' giovani  Satiri. 
Questi  ultimi  possono  esser  rappresentati  neir  urna  ,  ed  i  loro  istromenti  pastora- 
li ,  i  quali  furono  proprj  di  Pane  primo  fra'  Satiri  ,  possono  ancora  persuadercelo . 
Sulle  Osservazioni  di  Winkelmann  si  veggano  le  dotte  Note  del  Signor  Ab.  Fea , 
che  sono  assai  istruttive  .  Io  per  me  danzatori  li  credo ,  ed  anche  in  atto  di  fare 
9fKiTio\,  eDiijj^ciT'j  f  saltatlonis  modos  (i).  Quanto  questi  fossero  bravi,  e  rinomati  in 
Toscana,  basta  vedere  il  solo  Dempstero,  che  secondo  il  suo  solito,  ne  ha  raccol- 
to anche  pili  del  bisogno.  Si  sa^  che  costoro  facevan*  una  parte  della  pompa 
funebre . 

N.    XLI. 

L'ultima  voce  non  si  diede  nel  Saggio.  Qui  si  traduce  sulla  scorta  più  cer- 
ta di  un  titoletto  semibarbaro _,  che  già  si  diede  nella  Classe  I.  Num.  XX.,  e  su 
£i  ciò  si  Teda  quel  cemento .   Aul.  Thormena  Arunt,  FU.  Mauslae  nat. 

Niun  bassorilievo  c'istruisce  più  di  questo  (2)  sulla  loro  molle,  e  delicata 
maniera  di  assidersi  a  mensa  nelle  loro  cene  (3).  Ci  é  un  letto  con  ampia  coltre, 
sopra  del  quale  si  adagia  una  femmina  nuda  dal  mezzo  in  sm ,  con  Patera,  in  at- 
to forse  di  fare  qualche  libazione,  in  tempo  di  quei  conviti  funebri  _,  che  si  face- 
vano dalla  famiglia  del  defonto ,  come  è  noto  ad  ognuno  .  A'  suoi  piedi  ha  un  ser- 
vo 


'wfl* 


(i^   Mi   ha   sembrato   aver   vedtta   la  cosa    medesima    i«   una   pietra   riquadrata   nel   palazzo  Con> 
aestabili.    Ouello ,   clie   ne    rimane   è   di    altezza   un   piede,   ed   altrettanto   larga   nella   parte    inferio- 
re i    in   cima   è  alquanto   rastremata ,    e   diminuisce    per    un   terzo .    Era    di     altezza     maggiore  ,    ed     i 
suoi    bassirilievi    divisi   da    una   fascia    orizontaie  ,   etano    in    due  ,     o    più     ordini     dispesti  .     Iutiero 
non   ci    è   che    il   primo   ordine  ,    e   del    secondo   non    rimangono   che    poticione    forse    di     animali     ma- 
lini  .    Io   V  ì\o   sempre   stimata   un   piede  di   Candelabro    Etrusco,  ma    forse     fu    anche   un'ara  da  Sa» 
griiici     per     posarvi    sopra   il   cratere,   od   altre   cose.    Are    diminuite    in   cima  a   guisa    di    colonne, 
le    ho    vedute    nelle   pitture   dei   Vasi    Italici  .   Si    vegga   Passeri    in   (juell'  Open    Tab.     CCLII.     Ogni 
facciata   ha   tre   figure    Muliebri  ,   in    somigliante  guisa    vestite   tutte  alla  foggia  Etrusca  .     Muovono 
j    piedi    come    in   atto   di    fare   un'ordinata   danza,   ed    alle   mosse    dei    piedi    ci   accompagnouo   tiueile 
^«lle    braccia.    Nel    vase    d'argento    del   Museo   di  Firenze  «dito  da  Dempstero  Tab.  LXXVII.  LXXVIII. 
ove   si    rappresenta   una   sagra   pompa   ci   sono   figure   in   simile   atteggiamento.    Anche    il   S:tsso   Peru- 
gino  pUÒ   contenere   porzione   di   una   sagra   pompa.   In    questt ,     come    è    noto    ad     ognuno,    aveano 
luogo  e    Dìuzatoti  ,   e   Suonatoti,    ed    anche   qui    una    di    queste   femmioe   ha   la   Lira.    Il    tutto  è  ese- 
Euito   con   ordinaria   scoltura,   e   spira   immatuìità   di    disegno   particolarmente   nelle   parti    nude. 

(1;   Dempster.   Tub.   LXXIX. 

li)  Della  maniera  che  avcano  gli   Etruschi  di  assidersi  a  uiensa  ne  partó  già  Arist»tclc  tife- 
(ito  da  Ateneo  I.   ij* 


CLASSE    V.  IJ5 

\o  con  «n  desco  di  frutta ,  ed  al  tergo  le  5ta  un  servo  con  un  cratere  .  Simili 
rappresentanze  sono  frequenti  ne'bassisilievi  Greci,  e  Romani  (i).  Sopra  il  capo 
le  pende  una  corona  a  più  calate,  o  di  fiori,  o  di  velli  di  lana,  la  qnale  può 
esser  la  figura  stessa  della  defonta.  A' trapassati  la  Pagana  superstizione  offeriva- 
frutta  j  unguenti,  vino,  mele  ^  latte,  ed  altre  cose.  Vedi  Kirchmanno,  che  ne  scri- 
ve a.  lungo  , 

N.  XLir. 

331313    M3 
VfllriD-  Hla-l-fl    +3  ••■•HIVI3  2 

Il  Passeri  divise  in  due  quest'Epigrafe  fz) ,  che  l'ealmente  è  una  sola,  ma 
più  lunga  dell'ordinario.  Non  discredo  però,  che  in  quest' umetta  vi  fossero  rac- 
chiuse le  ceneri  di  due  femmine  i^) ,  di  che  se  ne  scrisse  già  qualche  cosa  alla 
pag.  24. ,  sebbene  io  ne  avessi  del  dubbio  alla  pag.  80.  Non  avendo  essa  peraltro 
ritratto,  par  dubbio  se  l'iscrizione  sia  d'uomo,  0  di  donna.  La  terminazione  del 
prenome  par  d'Epitaffio  muliebre,  non  così  quella  del  some,  che  finisce  in  E,  ter- 
minazione tirile,  ed  insolita  in  donne,  ma  che  non  manca  di  esempj  ^5)  .  Seguen- 
do r  Autore  del  Saggio,  la  traduco  nel  secondo  genere.  Caja,  Gracca]' e  meglio 
Graeìcla  (4)  Thormenae  uxor  Lautnla  nati   s   Velila  Aula  ....  Caja  nat. 

Il  tfpo  non  è  de''  più  comuni  .  Vi  sono  tre  fornici  arcuati ,  e  forse  tre  por- 
te ,  come  nel  rame  ,  che  si  dà  dopo  la  Prima  Parte .  Quella  di  mezzo  è  assai  più 
piccola.  Dalle  laterali  escono  per  metà  due  quadrupedi  alati,  che  io  crederei  due 
Grifoni ,  ma  varj  in  qualche  loro  parte  del  corpo ,  ove  hanno  membra  di  cavalli , 
di  leoni ,  e  di  altri  animali .  Sì  sa  come  gli  Scrittori  non  furono  concordi  nel  de- 
scrivere 


(4)  Paciaud.   Monum.    Pdop.    II.    138. 
(i)   Parnlip.    ad   Dempst.    i}6. 

(.3)  Si  potrebbe  cliiaraare  Ehomum ,  come  quel  vase  mentovato  in  una  Isctizioas  BcncTentana 
presso  il  de  Vita  Tom.  I.  XXXIX.  Che  gli  Etruschi  costuinssseio  forse  di  riporre  le  ceneri  di 
due  defonti,  e  forse  dei  coniugi,  a  mio  parere  nulla  più  il  prova,  quanto  un"  ama  d'afilla  del 
Museo  Oddi  trovata  l'anno  17^5.  Il  monumento  è  singolare,  e  merita  di  esser  coaosciuto  v  e 
giacché  non  si  da  per  essere  anepigrafo,  sarà  bene  dire  che  il  coperchio  contiene  due  ritratti  j 
cosa  per  me  unica  fino  ad  ora,  i  quali  ammendue  sono  con  somma  eleganza  awloti  ia  uà  paona 
medesimo. 

U;  Così  presso  Goti  e  epitaffio  Muliebre  flHDfllD:  \Q'\f[^  il  luale  ha  ritratto  di  don«3< 
Si   vegga    il   Saggio   II.    4€i<>.   N.    ijS. 

(5)  Nome  nelle  Epigrafi   ili   S.   Cesario  Sng.  Ctrttn.    II.    m,   Tav,   II'  N.    i^, 
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scrivere  questo  immaginario  animale  (r)  sagro  ad  Apollo  (2;,  aà  alh"5  divinità.  S 
sa  eziandio  ,  che  gli  antichi  ponendoli  ne'  loro  Monumenti  funebri ,  ci  vollero  indi- 
care, ohe  quegli  animali  erano  riputati  custodi  di  quelle  ceneri,  a  spavento  de* 
violatori,  ed  a  questo  effetto  vi  collocarono  anche  altre  figure  di  animali  (3). 

N.  XLIII. 

Seguendo  il  Saggio  di  Lingua  Etrusca  ,  fuorché  neir ultima  voce,  la  quale  noti 
si  traduce,  la  rendo  cosi:  Lsirs  C'ajus  Octa'VLUs  Velij  jiLius  Furnla  ratiis .  L""  Epi- 
grafe è  scolpita  all'intorno  di  una  gran  porta  arcuato,  quale  forse  rappresentala 
porta  del  sepolcro  ;  e  dentro  ad  essa  si  vedono  due  servi ,  che  piantano  in  terra 
un'anfora  a  due  anse  ^  angusta  nel  collo,  e  neir  estremità  acuta  da  non  potersi 
regger  da  se  stessa  (4;.  Anche  in  queste  si  racchiuderano  le  ceneri  dei  defonti.  I 
Gabinetti  degli  Eruditi  j  e  massime  di  quesse  nostre  contrade,  ne  hanno  molte,  e 
di  varie  forme  .  In  Perugia  si  possono  vedere  tanto  nel  Museo  Oddi  ,  quanto  in 
quello  del  Pubblico,  i  quali  le  hanno  della  maggior  grandezza,  e  della  forma  stes- 
sa scolpita  neir  urna  Meuiconi .  In  ambo  i  lati  di  quella  porta  è  un  cipresso ,  al- 
bero proprio  de' funerali,  e  simbolo  della  morte  (5).  La  figura  può  vedersi  nel 
Passeri  (6).  Torno  per  poco  all' Iscrizione .  Gli  Ottavj  con  la  stessa    ortografia    gli 

abbiamo 


(1)  Menetrejus   Symbol,   stat.   Bian.    Lphes.    txposìt» . 

(x)   Filostrato   III.    C«.    14.    Vailant   Colon.    Lui.    in  Troad.   Ckisul    -^«//.   Asiat.   ftig.    90. 

(j)  Vedi  in  oltre  Buonarroti  Medaglioni  pag.  144.  e  z-fj.  Q^uesti  Grifi  servirono  ad  alcun* 
net  tieduine  un  fjualclie  argomento  in  favore  del  sognato  sistema  Orientale  ed  Egizio  ;  ma  il  Gti- 
fone  fu  anche  Tipo  di  non  poche  medaglie  Greche  >  e  particolarmente  della  Jonia  .  Vedi  Sssiini 
Descrift.   Num.   ■vct.     te.  Jon. 

(■f)  Quest'anfora  ansata  e  puntuta  «eli' estremità ,'  è  anche  tipo  di  Greche  medaglie,  come 
tli  Chio  presso  l'Agostini  Cialog.  pag.  I5J.  ed  in  altre  molte  .  Siccome  queste  anfore  servirono 
anche  per  conservare  il  vino,  cosi  si  può  credere,  che  nelle  cantine  si  conficcassero  in  tet- 
ra Hon  potendosi  reggere  per  se  stesse  ,  come  facevano  de'  Dolj  ff.  l.  si  cui  §  si  -vinum  .  Tu.  de  triiic. 
Ne  è  inportuao  il  notar  qui  che  se  questi  ,  e  simili  vasi  ,  che  per  se  stessi  non  potean»  stare  in 
piedi,  si  adoperavano  per  servirsene  in  bisogni  manuali,  come  per  sagrificj  ,  o  simili  cose  avrjjn- 
-^  ao  avuto   in   costume   gli    antichi   fermarli   sopra   istrometiti    fatti    in     forma     di    Tripodi.     Di     fatto 

*n/'V<>T«/.«  0  ayyoTAKY)  c""'  ""  istronient»  triangolare,  per  tener  questi  vasi.  V'erano  tali  istro- 
jnenti  di  legno  di  r»me ,  e  d'argento.  Si  può  vedere  Ateneo  v.  S.  ed  il  dotto  Casaubono  su 
tnuest»  voce,  si  può  vedere  anche  Pesto,  e  lo  Scaligero  alla  voce  Incitega  ,  ed  anche  Ducange  alla 
Toce   £ncettri4 . 

(5)    Virgil.   -Atn.    \.    j©7.   ove   Servio,    Adriano  Junio   AnimAdvers.    I.    zo.   così   il    cipresso   i» 
una  medaglia   di   Troezene   è   il   simbolo   della   to-uba   di    Salone.    Sestili   Descrift.  Nitm.  vet.  pag.  xi6. 

{$)  Syntag.   M»nnm.   itrus.   Tah.    XXIV. 
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ahhÌATao  reputi  nelle  Lamine  àn'Veki  nella  Classe  Seconda.  L^ ultima  voce  si  la- 
Bciò  di  tradurre  nel  Saggio,  producendo  sopra  della  medesima  l'Autore  delle  buo- 
ne congetture .  Ha  sembrato  a  me  per  ora  di  tradurla  per  Furnia  gentilizio  pa- 
trio ,  come  vedremo  in  altre  Iscrizioni  dì  questa  Classe,  dove  è  scritto  con  la  prò-  < 
pria  ortografia^  colla  propria  iniziale»,  nella  presente  ha  i!  2  ,  e  ci  si  può  lico- 
noscere  quella  stessa  diversità,  che  si  vede  nelle  medaglie  di  Pesto,  o  Posidonia 
presso  il  P.   Paoli  (j) ^  ove  in    alcune    si    legge  9i>ru i   in  altre  ^i^Tirs  e  Vv'•^^lt 

N.  XLIV.  N.  XLV. 

XLIV.  Museo  Oddi  fino  al  Num.  CVL  Le  prime  otto  ben  cognite,  agli  EiU' 
diti  per  i  rami  di  Sante  Bartoli  (2),  per  l' Opera  di  Dempstero  (3),  e  di  Gori  (a), 
sono  state  trasportate  nel  detto  Museo  per  opera  del  suo  benemerito  Collettore ,  tìa 
dal  Febbrajo  del  1802.  dalla  villa  Ugolini  j  sotto  il  nome  della  quale  erano  state 
pubblicate  nel  Saggio  {5),  ed  altrove;  come  sotto  quello  dei  Costanzi  furono  d;ite 
nel  Dempstero  (6).  Alcune  furono  anche  date  dal  Passeri  (7),  dal  Lami  (S)  5  e  dal 
Maffei  (9),  ma  non  corrette,  e  peggio  spiegate.  Tutte  otto  spettano  ad  una  intie- 
ra famiglia^  cioè  alla  Vesia  ,  che  ebbe  altri  Monumenti  in  Etruria  (io;.  Si  daran- 
no con  qualche  variazione,  e  con  qualche  lettera  di  meno  delle  altre  copie,  per- 
chè ci  siamo  proposti  di  darle  come  sono  attualmente.  Questo  titoletto,  che  si  cre- 
de del  capo  che  ordì  l'intiera  famiglia,   si   spiega  con  ogni  facilità    Tltiis   Vesiws '., 

s  sul 


(l)    Antichità   di   Pcsr»  Teh.    XLIII. 

(tl)    Nel    suo    crattato    dei    Sepolcri  .    Ivi    si    dicono    propliamenre   iaventnt     in    Pcrxsi^.e    Snli:rhiit 

in   lieo   qui   d'uì:uT  S.    Soste,   Ma    yccanieotc   fur'onci    ctovais    in   uu    Sepolcro    alle     pendici    del     vicinò 

Monte    di    Gtioicaielli .    Il    Vincioii    prese    uà    e^juivoco   nella   sm   Icccera   altre    voice    cicsta    iudìtìi- 

Zita    al    M2frei  )    col    dire>    che   le    urne    iiferite    dal    Buicoli     SQUO     ^'aellc     della      V'Ha    Eugeni     di 

-Compresso. 

(})    P.-^.    447.   Tor».    II.    Tab.   XXV.    XXXVIl.    LII.    IX.    50. 

(4)    Mm.    i.iriii.    Tnh.    CLXXII.    CLXXV.    Tom.   II,   fa^.    40«. 

(V)   IL    3-1.    373.    374.   ote   le   note. 

(6)   Con    questo   nome    sono   ancora   nelle   schcd«   del   TianquiJJi. 

(■/)    Varali}.    />iì    Bt/npsttr.    Ltr.    Ronfani, 

(»)   Xet.    GKalfenitìant   Vili.    JX. 

(j))   Osscrv.    let.    VI.    »43-    ì  49- 

(loj  Ha  qualcLc  inonumenìo  ancke  nell' Etfuria  Cireampa^ana .  Lo  sr?s  so  coaie  ricsrre  io  «n* 
astico  arotio  edito  dall' Olivie»"  Sig.  Cntun.  II.  Dine/t.  I.  oye -KgufliJ»  Sooiget  nule  intetpie- 
lucsia  T«cc  . 
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sul  qual  nomcj  che  ha  ancora  non  pochi  Monumenti  Romani,  si  vedmo  le  dotta.  < 
Osservazioni  deli' Autore  del  Saggio.  Il  Lami  ancora  spiegandola  si  allontanò  dal, 
Tcro  meno  degli  altri,  e  si  osservi  la  nona  delle  sue  Gualfoudiane.  Nei  titoletti^ 
che  sieguono  della  stessa  famiglia,  vedremo  come  il  prenome  di  costui  passò  ia^ 
gentilizio,  ed  il  suo  nome  in  cognome  ciò  che  si  osserva  eziandio  nella  nomenclatura. 
delle  Iscrizioni  Romane  .  ^ 

Il  tipo  é  .dei  più  ripetuti  io   Perugia^  ci  è  una    bellissima    testa   di  Medusa» 
che  si  può  paragonare  a' labori  de' Greci  artisti.   Si  può  credere    un    simbolo  della 
nazione,  come  lo  fu  il  Deliìiio,    e  qualche    altra    cosa    (i>.  Il   veder    questa    testa 
così  spesso  ripetuta  ne' nostri   Monumenti,  ci  fa  opinare  in  questa  guisa. 

XLV.  Si  dà  cpn  più  esattezj^a  delle  altre  volte,  che  è  stata  pubblicata.  Il 
prenome  è  così  senza  equivoco,  ove  il  Quadratario  ci  ha  lasciato  un' 3  nel  mezzo 
o  per  imperizia,  ovvero  per  un  abbreviamento  solito  alla  nazione  in  questa  voce, 
che  così  vedremo  altrove:  ed  in  fatti  ce  n' è  un  esempio  in  un  titoletto  del  M-uf, 
seo  di  Firenze  (2).  La  rendo  tutta  intiera:  Vellus  Tiias  VesìuS  Scxù  Fitiiis  Cos-^ 
sut'uic  nat.  Delle  copie  di  Gori ,  e  di  quella  c!ye  è  i:i  Dempstero  ,  non  si  dee  unq 
fidare ,  perché  sono  assai  scorrette .  Fra  le  urne  Etrusche  però  non  ci  è  stata  U 
più  fortunata  di  questa.  Imperciocché  nel  i8oo.  fu  la,  medesima  illustrata  dal  dot? 
tissimo  Signor  Ab.  Lanzi  con  un'eruditissima  Dissertazione  nel  Giornale  Veneto-, 
nella  quale  oltre  aver  dichiarato  1'  Epigrafe  ,  oltre  di  avere  sparsi  nuovi  lu- 
mi intorno  alla  lingua  Etrusca ,  ed  aver  conferniate  le  sue  dottrine  proposte  nel 
Saggio  ha  spiegato  ottimamente  il  bassorilievo  ,  nel  quale  con  buone  autorità  di 
Classici,  ha  mostrato,  cl-ve  in  questo  genere  di  scolture  abbondantissime  in  Peru^ 
già,  ove  altri  Antiquarj  hanno  ripescato  battesimi  Etruschi,  pompe  Llitriache,  ed 
altre  capricciose  immaginazioni,  non  ci  è  espresso,  che  il  sagritìcio  d'  Ifigenia. 
Egli  pertanto  ci  ha  trovato  l' Ara  ,  la  Vergine  destinata  vittim» ,  Achille ,  Agamen- 
none, Diana,  il  Vittimarlo,  ed  altre  persone,  tutti  soggetti,  che  secondo  Euripide, 
ed  altri  Classici  concorsero  a  questa  spiacevol  Funzione  ,  che  si  celebrò  in  Au- 
lide.  Vedine  la  figura  alla  pagina  V.  ^3).  Or  dopo  le  dotte  osservazioni  di  sì  pe- 
rito 


•    y    »•  »   nvK"  : 

(i^  Di  questo  tipo  tifttc  -volte  ripetuto  Belle  urne  P.;ruL;ine  vsfli  1' £ck;l  tifexito  dal  Sig. 
Lanzi,  n.  81.  Anche  gli  Etiuschi  potctuao  scolpiiU  ne' Sepokù,,  c^e^  custode  .di  ^^l^jCeacci 
per    terrore   dsi    fiol.itori  .  .  '^T  ♦  l'   *f->A^i    '^'    '     i    -ns   n-r<-       ■   i»   ':■■-,<   «1 '">  (  | 

il)   L»n.   Of.    ci.-.    II.    416.   ed   altrove   nell'opera. 

(0  I**  Dempstero  mahmente  è  stata  trasmutata  in  un  panno  ,  o  velo  una  corona  di  fiori  , 
flic  Ifi'coìa  titnc  sospesa  nel  braccio  sinistro.  Sulla  stessa  belle  eradizionl  sparse  V  ultimo  suo 
iìiastiatiBie.  .1  Ii>|tnot»  co$ì  di  passaggio,  come  si  può  credete  eziandio  che  1'  artefice  avesse  ^inten- 
zione, ri  po.xci  U  Corona  M^ziale  ,  che  alle  Greche  .Verginelle  da.vi_la  grspria  madre.  Lo  apprendo 
dallo  stes.o  Euripide,  ove  Gli  tcmnestra  dice  ad  Ackille  d"  Ifiijcnia  :  Coron.is  FilÌAm  gdduxi  ,  ;»m^uMa 
nupturfun   tilri  ,   nunc   vtro   ni    ìitnaatitntm  Adduc»  ,        ^      C3  o S 
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rito  soggetto  in  Antiquaria,  più  non  se  ne  può  dire;  é  Timettiamo  in  conseguen- 
za di  buon  grado  i  Lettori  a  quell'Opuscolo  ^  senza  tralasciare  di  dare  la  più  suc- 
cinta relazione  del  bassorilievo.  Ci  è  nel  mezzo  F Altare  con  fuoco  acceso  rella 
parte  più  bassa  .  Sopra  lo  stesso  si  presenta  una  Vergine  donzella  ,  che  è  Ifigenia , 
da  un  Guerriero  con  berretto  tutulato  ,  che  può  esser  benissimo  Achilleo  Prcssitno 
air  Ara  j  ci  è  cbi  rovescia  una  Patera  sulla  testa  della  Vergine,  e  questo  con  buo- 
na ragione  si  è  creduto  Agamennone.  Vicino  è  un  Giovane  tunicato,  il  quale  strin- 
ge un  manico  di  secespita ,  ascondendo  il  ferro  sotlo  le  vesti,  ed  ha  tutti  gì' indi- 
zi di  essere  il  Vittimarlo.  Ci  e  in  ultin-.o  una  figura  muliebre  con  quadrupede 
nelle  mani,  e  questa  si  crede  Diana,  la  quale  miracolosamente  fa  comparire  un 
tenero  cerbiatto  per  sostituirlo  alla  Vergine,  secondo  i  racconti  di  Euripide,  e  di 
Ovidio  (1)  •' 

N.  XLVI* 

Nel  Saggio  si  è  tradotto  per  un  titoletto  virile  ^  ma  l'Epigrafe  è  in  un  coper- 
chio con  ritra:to  di  donna  j  e  si  può  credere  dunque,  che  vada  tradotto  Velia  Tl~. 
til  Velli  (  lixor  ).  Arrundae  nat.  Non  mi  sono  di  grande  ostacolo  qualle  termina-, 
zioni  ,  ed  inflessioni  di  nomi,  che  anche  in  questa  famiglia  poterono  essere  gli 
stessi,  tanto  negli  uomini,  che  nelle  donne,  come  si  disse  nelle  urne  dti  Tinj[, 
Per  me  è  Tvinico  esempio  del  nome  Titius  in  Etrusco  intiero  nel  secondo  caso., 
come  sicuramente  è  qui.  Per  gli  uomini  poteva  essere  TITE  TITE2  ,  TITI ,  o 
TITSA  TITE2  per  le  donne,  nomi  che  serbano  più  degli  altri  la  greca  declina- 
zione in  «,  la  quale  pare  che  gli  Etruschi  usassero  qualche  volta,  e  che  si  ha  anche 
nelle  Iscrizioni  semibarbare.  In  prova  di  ciò,  ricorriamo  ali' AEMILIAE  FORTy- 
NATAES  .  MESSIAE  .  AVRELIANE3  j  esempj  citati  altrove  nella  Classe  ;  IV, 
Num.   VII.  u 

Il  tipo  è  dei  meno  frequenti,  ed  unico  fino  ad  ora  in  Perugia;  nel  Bartoli  à 
con  più  diligenza  delineato,  e  più  somigliante  all'originale,  e  noi  lo  desc.riviamo  i 
Da  un   cavo  rotondo ,  il  quale  ,  come  pare  ,    sporge  in  fuori  sopra  a   terra   eoa   uà 

s   a  ben    . 


(i)  ItJ  altre  urne  gii  riferite  con  Io  stesso  ssgrificioj  non  ci  abbiam»  potuto  riircnctcete 
ne  i>iana>  ne  il  Cerbiatto.  Ma  in  tali  An,-i?Iifi  Pcrupini  nop  potrà  porsi  in  dubbio  «quella  Sceqa  lut- 
tuosa. Gli  Atte5;i  poterono  .«eguiic  alrt<;  tradizioni,  alttc  relazioni,  e  scrittoti  ,  i  qaali  \a  àiz 
■vero  QOB  furono  concjrdi  in  c[uejto  latcor.t» ,  reassimcitnerice  sul  ptcposiw  ^c'  Ceibiatto  .  Y«<t 
pettja>to  Sofocle,    Lactezio  ,    Piopetzio  ,   t'I   .iteti.  ) 
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ben  formato  orifìcio,  a.  guisa  di  un'aufico  puteale  sorge  fìao    alla    metà  del  corpo 
un  mostro  con  mernbra  umana,  ma  con  testa  di  lupo,  il  quale 

Digrigna  il  dente ,    e  la  riiicur-va   zann^ 

si  slancia  ad  un'anziano  Guerriero  coperto  di  grande,  e  rotondo  scudo.   Ha  la  te-* 
sta  ricoperta  eoa  elmo  cristato,   particolarità  tralasciata    ne' rami  del  Dempstero.  Il 
mostro  Io  ha   già  afferrato  per  un   braccio,  ed  egli  mostra    di    difendersi,  e  scher- 
i^iirsi.   £■*  nel  mezzo  del  marmo  una  figura    muliebre    alata,  che  può    reputarsi    un 
Genio,  una  Vittoria,  od  altro.   Ha  nelle  mani,   non  ben  si  distingue,    se    una  fa- 
ce j  un'asta,  o  un'arma  per   ischermirsi  anch'essa    dalle    zanne  di  quel    mostro,   a 
o  per  assistere  a!  Guerriero,  unitamente  al   quale   fa  mostra    di    combattere.   Gi   è  • 
dopo  un'altr'uomo   militarmente  vestito  con  elmo    cristato    anch'esso,   il   quale    con 
una   mano  fa  mostra   di   dare  un  colpo  di  scimitarra    al    mostro,    con    l'altra  tiene 
avvinto  lo  sfesso  ad  una   ('jns ,   p'^r   mezzo   d?!ia   quale   fa   forza    di    trarlo    fuori    da 
quel  caTO  ,.  o  di   allontanarlo  dall'  Eroe  ,    col    qu^le  ■  combatte  .    Prossima   a  costui   é 
una  giovine  Donzella  presa   da  forte   timore,  chs  si  è  lasciata    abbandonar   nel   ter- 
reno,  facendosi    vedere  sgomentata   all'aspetto  di  quel  mostro.   Buonarroti  (i>  ci  ri- 
conobbe quel   mostro  detto  Volta   rammentato  da   Plinio  (z) .   il  quale    infestando    le 
campagne,  e  le  Città  di   Volseno,  gli   abitanti   impetrarono  i   fulmini    per  irccider-' 
io.  Piacesse  al   Cielo  ,  che  nei  nostri  Monumenti   potessimo  trovare    sicuri    riscontri  ■ 
delle  favole,  e  delie  istorie  della   nazione,    ed    in    una    parola    delle    cose    nostre, ■• 
Saremmo  allora  assai  piij   informati  di  quei   popoli  ,  le  azioni  de'  quali   nella    mag-- 
gTor  prirte   ignoriamo ,   Mi   pare ,    che  queste  cose    a    non   ci    sieno  ,    o    se    ci    sono' 
non  si   riconoscono  per  esse  ,    perchè    privi    affatto    di    Scrittori    Etruschi .     Lascia 
•nlteriori   ricerche  suU'opinione  del  dotto  Buonarroti,   che  può   aver  qualche    proba- 
bilità.  Veniamo  al  Passeri,  che  in  maniera   assai  dlvera  Io  spiegò.  Crede  egli  che'^ 
ci  sia  scolto  il    rinomato  Atleta   Eutimio  nativo  di    Locri  ,  il  quale   nel   secolo  terzor 
di   Roma,  combattè  con   Io  spettro  di   un   Eroe    ,  al  quale   i    popoli    Calabri  di  Te- 
messa  eran  costretti  di   sacrificare  ogni  anno  la   più  avvenente   Giov^ane  del  paese , 
Eutimie  lo  combattè,  lo  vinse,  e  quei   popoli   furono  liberi   da  quelle  calamità.   Il 
fotto,    comunque    sia,  ci  si    narra  da  Plinio  (3),  da  Eliano,  ^'4) ,    e  più  a  lungo  da 
Pansania  {5) .   Or  per  raccogliere  in  breve  quanto  ne   hanno    scritto    questi    tali    si 

sa 


{1)  ^iirnm.    Ad   Demfiter.    f    Vili.    XXVt 

(i)  li.    5j.   Racconta  ciò  sulla  semplice   tradizione,    e  dice,   f^ma  est. 

(i)  Vlf.    47.  •'    -»:••';     ■ 

{4j  l'';trin    Stori n    vili- 

(5)  Zli.u. 
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sa,  che  i  Locresi  portavano  gran  venerazione  a  questo  loro  Concittadino,  e  di  que^ 
sto  loro  culto  uè  addnceVauo  per  ragione^  che  Eutiuno  fu  figliuolo  di  un  Nume, 
il  quale  combatlé  con  una  fortuna  non  diversa  da  quella, con  cui  pugno  nei  giuor- 
chi  di  Olimpia,  un  demonio,  o  genio  malvagio,  al  quale,  come  si  disse,  quei  di 
Temessa  erano  tenuti  di  sagrifìcare  ogni  anno  la  più  bella  delle  loro  Giovani.  Nel 
marmo  concorrono  più  particolarità  pei"  non  discredere  ivi  rappresentato  questo  fat-^ 
to  Storico  Italico  j  o  favoloso  che  sia .  Lo  spettro  di  queir  Eroe  può  esser  quel  mo- 
stro ,  che  abbiamo  veduto  sbucare  da  una  caverna  |  Eutimio  quel  Militare  armato , 
che  briga  col  mostro  ;  la  Vergine  destinata  al  Sacrificio ,  si  può  ravvisare  in  quel- 
la Donzella  sdrajata  al  suolo,  in  atto  di  ammirazione,  parte  per  Io  spavento  dtll' 
orrido  mostro,  parte  pel  contento  di  esser  liberata  dalla  morte.  L' altr' uon'.o  ,  che 
tiene  avvinto  il  m^ostro  con  una  fune  potè  essere  quel  compagno  di  Eutimie  iu, 
questo  clamoroso  fatto.  Così  la  figura  alata  uti  Genio,  o  la  Vittoria,  che  assister 
dovette  l'Atleta  nella  coraggiosa  impresa.  Mi  par  che  il  Passeri  in.  questa  occasio- 
ne non  si  abbia  del  tutto  d'abbandonare,  altrimenti  a  me  è  ignoto  qualunque  al- 
tro significato. 

N.    XLVIL 

Ecco  come  si  traduce  nel  Saggio  r  Aulus  Tuxls  Veslus  Veìj  Filius  Caecinia 
natii  s ,  L'Epigrafe  è  in  un  coperchio  con  ritratto  virile;  dunque  la  traduzione 
non  può  essere  erronea .  Sebbene  la  seconda  voce  paja  di  donna ,  la  credo  noa 
compita,  e  scritta  VESI  per  VESI:2  ,  che  fu  il  retto  di  questo  nome  ,  come  ve- 
demir.o  al  N.  XLIV.  La  mancanza  delle  finali  nell'Etrusco,  é  la  cosa  più  fre- 
quente, che  noi  abbiamo  in  questi  Monumenti.  La  madre  Cecina  di  di  una  fami- 
glra  véramente  Nazionale.  Ce  Io  comprova  la  gran  quantità  de'  Monumenti,  che 
si  sono  di  |el  trovali  in  Toscana,  motivo  per  cui  si  é  riputata  a  buona  ragione 
una  famiglia  di  Volterra  .  dove  sono  pochi  anni ,  che  vi  si  trovò  un  intsero 
Ipogeo  (I).  _ 

^icl  assegnare  il' Tipo  a  quest'urna,  sieguo  T  ordine  del  Dempstero,  nell'Ope- 
ra del  quale  furono  pubblicate  poco  dopo  lo  scavo,  e  prima  d'ogni  altro.  Pare  pe- 
rò, che  nei  trasporti  sia  nata  qualche  confusione  addattando  i  coperchj  alle  urne, 
ma  nel  collocarle  di  nuovo  sei  Museo  Oddi  sono  state  riordinate  come  si  trovano 
nel  Dempstero .  Ci  si  rappresenta  un  sagrificio,  pel  quale  nulla  manca  .  Abbiam» 
pertanto,    altare,    fuoco  acceso,  vittima,  vittimario,  vasi,  suonatori,  ed  altri  Mi- 

nistri 


(s)  Pukblicato  altimamentc  nel  Saggi»  II,   jjjf, 
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Tiìstrì  a  tal'  uopo .  La.  scena  presso  a  poco  ha  la  stessa  disposizione  del   iassòilljés 
vo,  che  descrivemmo  ai  N.  II.  e  XXXV.  ma  diversa  sembra  l'intenzione  del  mede- 
simo, e  ci  è  perciò  qualche  cosa  da  notare.  Sebbene  il  primo  ordine    delle    figu- 
re sieno  nel  numero,  nella  positura  ,  ed  in  tutf' altro  come  al    N.    XLV  ,    quegli 
che  ivi  sostiene  la  Vergine  sopra  l'Altare,  qui  sostiene  nn  gran   vaso  ,  col    quale 
sopra  l'Altare  stesso,  che  ha  il  fuoco  acceso,  infonde    abbondante    liquore  .Si  ve- 
da la  Tavola  XXXVII.  del  Dempstero  al   N.   2.  Passeri    (i)  opinò    che    anche    qui 
potesse  essere  il  sagrificio  di  Polissena.   Quell'Antiquario,  non  trovandoci  si  facil-» 
mente  la  Vergine,  opinò  che  per  vizio  del   marmo  consunto  in  quel  luogo  gl'inci- 
sore ponesse  un  gran  vaso  in  luogo  di  una  figura  muliebre .   Ma  gran  divario  pas- 
sa fra  queste  due  cose,  e  quantunque  conseivatissimo  non  sia  il  marmo,    piue  il 
vaso  si  riconosce  per  d'esso,  e  non  mai  per  una   donna.  Lo  stesso  soggiunse  poi, 
che  quel  vaso,  che  si  scorge  nello  stesso  rame  non  era  addatto  a    sagrjtlcio.    Chi 
potrà  assetare  il   numero  la  forma,  e   tutt' altro ,    che    spetta    al     vasellame    degli 
Antichi ,  per  uso  de'  Sagrificj  ?   Ma   gli   stessi  si    veggono    anche    di    frequente    nei 
jbassìrilievi  Romani  j  e  fra   le  antichità  di   Ercolano  ,    ove    si    esprimono    Sagrificj. 
Se  fosse   necessario  di   nominar  strettamente  anche  questo  bassorilievo,   il    direi  si- 
milmente un'apparato  pel   Sagrificio  stesso  d'Ifigenia,  ovvero  qualche  libazione  pra- 
ticata   dopo,    se  pur    quel  Sagrificio    si    eseguì    o    no,    come  vogliono  più    Scrit- 
tori.  Quegli,  che  rorerscia  il   gran  vaso  suU'  Altare    acceso    può    essere  Acchille, 
che  in  Euripide  prepara  le  acque  pel  Sagrificio.  Ci  è  anche  qui   Diana  col  tenero 
Cei-biattOjil  quale  mercè  quella  Dea  fu   sostituito  a   quella  mal   capitata    Verginel- 
la ,  secondo  i  racconti   di   Euripide  ,  ed  altri  .    Gli    antichi    Artisti     rappresentando 
aell     opere  loro  Storie,  e   Favole,  ripiene  di  circostanze    diverse,    uua  o   pit     di 
esse  ne    scieglievano     per    farne    il    Soggetto    delle    Opere    loro  .    L'  ho     mostra- 
to   io    altrove  ;     avendo     provato  ,     che    gli    stessi    qualche     volta  ,     in     un     me- 
desimo   lavoro  ,   à'.iJ   o   tre   circostanze    del     fatto    medesimo    esprimevano  .     Or  se 
io  dovessi  giudicar  qual  fu  il  momento   scelto   dall'Artefice    in   questo   bassorilievo, 
dico,  che  fu  quando,  s^^condo  i   citali    Er.iipidc-,  ed   Ovidio,    Ifigenia    fu    involata 
dulie   mani  del  Sagrificatore ,  sostituendo  in  luogo  suo  un  Cervo  per  opera  di  Dia- 
mn     comiè  si   disse.   Dovendosi  dunque  sagrificare   veramente  il   Cerbiatto    in    luogo 
di   quella   Vergine,  sarà   stato  di   mestieri   fare  quei  preparativi   sagri,  e  roverscia- 
X3  quelle  libagioni   sopra   l' Altare ,  cosa  che  abbiamo  veduta  praticata  a-ltrove  ,    in 
molti   Monumenti  Romani.   Ci  è  da  notare  ancora,  che  non   ho  mai  osservato    nei 
Ibassiiilievi  antecedenti  di   questa  scena  ^  un  servo,    co.i  un  desco  di   frutta,  od  al- 
tro   in    mano,  ed  un  Suonatore  di.  Timpani  ^  simili  a  quelli  che  abbiamo  ne'bas- 
airijievi  di  Cibele  (2).  Si 


(i)   Partii f.    »d   Dcmptt.    -jz. 

(i)  5pon.  Mhcel.  Sex.  I.  Art.  7.  Tig.  46.  ^7.  Strumciui  Musicili,  Rom.ini  ,  (  Greci  Teg- 
gbrao  ne' Monumenti  ItiuscW.  Chi  ci  )u  potiito  raytis"  ma»  istiaincnti  Ibttici  ,  ed  Egiij  ,  co- 
aie  l'Atpaj  il  5istro,  e  simili  ì^ 


;£^qp  u.lt^t.cv^;  (i; 
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N.  XLVIir. 


Si  rende  Velj  Vesi  (i)  Capenlae  fili].  Sul  nome  materno  si  veggano  le  utili 
riflessioni  dell'Autore  del  Saggio  (2).  A  quanto  egli  dice  si  può  aggiugnere  un.' 
esempio  tolto  da  lapida  Aretina  presso  il  Gudio  (5),  ed  il  Gori  (4),  ove  è  un  M. 
CAPAENIVS  .  ORONCIVS  .  LATINVS.  Che  sia  nome  derivato  da  Patria,  come 
tanti  altri,  non  lo  discredo.  Capena  antica  Città  dell' Etruria  è  nominata  da  Li- 
vio^ da  Plinio,  e  da  altri.  Si  crede,  che  desse  il  nome  ad  una  delle  principali 
porte  di  Roma,  ma  si  veda  su  di  ciò  il  Fabretti  (5).  Forse  il  gentilizio  tolto  da 
questo  luogo  si  inflette  anche  in  altra  guisa,  come  vedremo  al  Nuni.  LXV". ,  e  al 
CXXVI.  di  questa  Classe.  Dell'ultima  voce  CLAN  se  ne  scrisse  quanto  basta  al 
Nun:.   VL  (6). 

Il  tipo  fra  le  anticaglie  Etrusche  è  unico  per  me  fino  ad  ora  .  Ci  è  un  tron- 
co d'albero,  al  quale,  con  le  mani  di  dietro  si  lega  un  nudo  vecchio  barbato,  da 
un  friovane  nudo  parimenti  (7).  E' di  non  buona  maniera  la  scoltura,  ma  nel  gio- 
vanti si  ammira  una  positura  naturale  in  quest'' atto  ,  e  niente  sforzata.  Per  avvin- 
cere quel  vecchio  al  tHonco  con  più  di  forza,  appoggia  il  sinistro  ginocchio  nel 
tronco  stesso,  e  se  ne  può  vedere  il  diseguo  nel  Dcmpstero  (8)  .  Clji  nello  stesso 
ravvisò  la  Favola  di  Marsia ,  che  fu  legato  ad  un'albero,  e  scorticato  vivo  da 
Apollo,  per  la  causa  che  ognuno  sa,  credo,  che  mal  non  si  opponesse  /'g) .  La 
Favola  è  più  che  Hota(io).Si  sa  che  Apollo  lo  scorticò,  ed  in  atto  di   far  questa 

carniScina, 


hi.    i  ìOj.Ji,ll,  i   '.  ,  i     ih  i  ! 

jfj)  Kel   Marmo   la    ?.    di   questa    voce,   e   simile   a   (ju:Ha   deir  Iscrizione  Sige-a   presso  Chishijk 

L' fio    v.daca   lipe.'uca   ancona   nelle   gteche   monete    di    Tespia ,    in   luogo   dei   2 

i'.)   ^»i-    3  7'- 

(ì)   XLVI.    i. 

(^)    Inicript.    Uri.    Ity.    III.     166. 
tiv     ('5)  De  -^5-  £?*  -^queiiuct.   45. 

.•».     .C*}  ,■^^''''3   alalia   fondamei^coi,   ed   alcuna   ragione    fu   dichiarata  da   Goti    lìiis   Manihus.    Ne      fi* 
ripreso   dal   MafFei  ,   ina   sulla   stessa    voce   noa    iccrissc   meglio    ilCcusore.    Osserv.  Let.    VI.    I4J. 
•  >...,  .{7}   Patiai   alttov*  delU   Greca  licenza  di    rappresentate  del   titto   uadi   gli    Erc^i  ,    ed    i    Nu- 
mi .   Cttc»  res  est  nìLil  vtUre   l'Ila.  XXXIV.     J.     Vedi    la    mia    prima    illuscia^ioae    della    Pater^ 
pddiana  .  fag.    j  i. 

(S)  Tab.    IX.   Mi,  ,     - 

(<>)   Cosi  opinarono  Passeri   TitrtiUp.  »d   "Dcmpster.  fa^.    33',   Goti  Diftsu    dell'  Alfttheto    EttHSii 

ELXXX,  .'----    ^  - 

{io;  Igin,  lab,  CLXy.  Apolledpi:»  1,  4.  ed  altri  malti» 


-,^^^  .      ISCllIZIONI  PERUGINE 


carnificina,  indegna  ad  un  Nume,  sx  vede  la  un  antica  gamma  (i);  non  si  sa  pe- 
rò    se  egli  stesso  lo  legasse  all'  albero  (2) .  Quel  Giovane    dunque  potrebbe    essere 
nno  di  quei  Sciti  (3),  ai  quali,    secondo    Igino,  fu  consegnato    Marsia    per    essere 
scorticato.   Altrove  questa  scens  è  con  qualche  variazione,  e  più  ripiena  di  attori, 
come  nelli  gemma  citata  ,  e  nelle    pitture  di   Eicolano   (4) .    Il     Passeri    però    due 
difficoltà  si  propose  per  dubitarne .   La  prima  fu ,    il  veder    Marsia    senza    i    piedi 
caprini     giacché  esso  nell'antica  Mitologia  si  riguarda  come  uno  de' principali' Satiri  , 
nella  gemma  però,  e  nella  pittura  Ercolanese  citata,  è  come  nell'urna  Oddi,  cioè 
•;on  i  piedi  umani ,  e  cosi  anche  si  vei:  in  qualche  altra  gemma ,  ed  in  altri  bas- 
sirilievi  (5).  Anche  il  favoloso  Pane,   che  dal  mezzo  in  giù  si  effigiava  a  guisa  di 
capra     nelle  antiche  monete  di  Arcadia  è  di   forma    tutta  umana.  L^  altra,  che  fu 
una  difficoltà  meno  importuna,    si  fu,  il   non    aver    veduto,  e  riconosciuto  in  que- 
sti  Monumenti  funebri  iìgure  di  Numi.  Si  vede  che  esso    penetrò  più  addentro  di 
altri  che  Io  precedettero  ,    e    che    furono    al    suo    tempo ,    nelle    licerche  di  queste 
antichità  figurate .   Egli  è  vero ,  che  io  accennai  già  ai  Num.  VII.  della  Classe  IV. 
che  quanto  frequenti  sono  i  Numi  rappresentati   nelle  urne  Romane,  e  Greche,  al- 
trettanto sono  rari   nei  nostri  Monumenti    Etruschi,    forse  in    ciò    eglino    seguirono 
diverse  opinioni,  che  poterono  essere  anche  fomentate    dalla  loro   superstizione  ec- 
cessiva.  Pure  anche  di  ciò  presso  gli  stessi  non-  siamo  privi   di  eserapj.    Si  è   ve- 
duta in  questa   nostra  Raccolta  Diana,  e  con  qualche  probabilità  anche  Ercole-  ol- 
tre di  ciò  abbiam  trovate  più  volte  nelle  urne  delle  figure  alate,    le  quali  Divini- 
tà  possono  reputare  .  Con  tutto  questo  però   non  si   può  nigare ,    che    gli     Etruschi 
scolpirono  nelle  urne  più  facilmente  gli  Eroi  ,  ora  Greci  ,    ora    Nazionali ,   che  gli 
Dii .  Quindi  se  in  questa  scultura  si   volesse  riconoscere  il   Marsyas  relegatus  ,  sog- 
getto di  un  bellissimo  quadro  di  Z^usi  (6),    il    quale    anche  qui  si   vede    col    viso 
rabbuffato  tal  quale  ce  lo  descrive  Giovenale  {7;,  o  piuttosto  una   maniera  di  puni- 
re i  rei  con  quella  sorte  di  castigo  j  noi    non    faremo  ^  a  chi  così  opinasse,    delie 
opposizioni .  Del  costume  di  legare  le  mani  dietro  ^  e  di  avvincere  i  malfattori  ad 


(j)   Collecmn.    ^ntiq.    Uom.   tt   Rudflfhiao  Venuti     Tab.   XXXII. 

(ì)  Apollsdofc,  l=iloscrjt&,  Plinio,  Luciano  ,  eU  altri  pare,  che  abbiano  disputato  f:a  loro 
uual  fosse  l'albero  al  quale  fa  kg«o  Marsia.  Vedi  Mancherò  ad  Igino.  Ma  chi  si  yotià  inai 
petdire    in    si    triviali    ricerche? 

(3^  Di  questi  Sciti  come  pubblici  Ministri  in  alcane  Greche  Città,  vedi  Meursio  Ctramititt 
Gzmiìt:is  C.if.  XVI.   e   per   lo   stesso  Marsia,   vedi    Murzialc   X.    61. 

(4)   r»m.    II.    T»b.   XIX. 

(j)   Gjooo».    Thn,    Crtift.   Aruttf,   Toro.    1.  ftg.   X. 

(6)  Plim   XXI.    p 

(j)    Ì4t.    IX.  -^ 


A 
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iin    albero,   o  palo,  più   cose    si   possono    vedere  raccolte    presso   i    Signori    Ac. 
Ercolanesì  (i;. 

N.  XLI.X. 

Si  dà  nello  stato,  che  è  al  presente.  Supplendo  la  piccola  laguna  con  un 
TIT. . ..  VESI.. ..  può  ben  tradursi  Vel.  Tlt.  Vesj  Aulj  FU.  Hermia  nat.  Sup- 
plendo un  L  in  ultimo.  Il  ritratto  soprapposto  air  urna  pare  di  uomo,  virile  per- 
ciò sarà  r  Epigrafe .  Del  nome  materno  se  ne  parlò  al  Num.  XV.  di  questa  Clas- 
se, e  qui  è  scritto  coh  la  stessa  ortografia,  e  con  la  stessa  iniziale. 

Il  bassorilievo  è  simile  a  quello  descritto  al  Num.  XXXVI. ,  e  si  può  dire 
simile  la  composizione  ^  e  simile  l'azione  degli  Attori  eziandio^  si  consulti  il 
Dempstero  Tav.  I. ,  ed  il  Gori  Tav.  CLXXV.  con  tutto  questo  peraltro  qualche 
piccola  varietà  ci  è  pur  da  notare.  L'Altare  è  coronato,  come  in  tanti  bassirilie- 
tÌj  e  medaglie  Romane,  e  ci  sono  di  più  nelle  estremità  della  facciata  anteriore 
due  figure  muliebri  vestite  uniformi  j  e  mutilate  nella  testa.  Anche  i  due  lati  sin 
nistro,  e  destro  dell'*  urna  sono  ornati  di  bassirilievi ,  ove  si  vede  una  donna  con 
face  accesa- 

ISI.  L. 

E'  un  pò  diversa  dalla  copia  ,  che  se  ne  ha  in  Dempstero  (2) ,  e  nel  Sag^ 
gio  (3).  L'' ho  consultata  nelT  originale  piià  ,  e  più  volte.  Fra  quelle  dei  Vesi  è  la 
più  deteriorata,  ma  non  è  del  lutto  inlegibile  .  La  rendo  anch'io  con  poca  varie- 
tà: Sexta  Titia  Vesia  Velj  Fil'ia  Vibìae  nata  Septimiae  F'diae .  L'  ultimo  nome,  è 
sicuramente  dell'Ava  della  defonta  (4;,  e  1' urna  ha  ritratto  di  donna .  Riduco  l'ul- 
tima voce  SEHTMTIAL  ad  una  ortografia  più  corretta  .  L' aspirata  fa  le  veci  del 
P,  che  fu  aspirazione  anch'essa  nell'Etrusco.  Chiarissimamente  appare  lo  stesso  in 
una  delle  Eugubine  con  caratteri  latini  scolpite.  Nella  stessa  è  SVERÀ  SCRETHO 

t  EST. 


CO    Titturi   Tom.    I.    XXII. 

(ij  Tab.    LU.    i. 

(3)  ^«Z-    3'    •   Tarn.    II. 

{■t)  Ma  il  costume  di  porre  anche  i|  nome  degli  avi  iella  ncmcnclatura  presso  gii  Ettuscbi  , 
lo  vedremo  anche  con  pm  chiarezza  in  altri  titoietti  di  questa  Classe  iiiedesirr.a .  Fate  che  in  Ita- 
lia di  ciò  si  compiacessero  anche  gli  uomini  de'  tempi  mezzani.  Trovo  ,  per  esempio  ,  mei  Muratoti 
Ueri  di  Denuto  di  Neri,  che  continuò, il  cronico  di  Andrei  di  Dco,  Rer,  itnl.  iaift.  Ter».  XV- 
fa£.    6.   e    j  3  I . 


i 
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EST,  cioè  supra  scnptum  est.  Manca  un  I  a  mezza  voce  innanzi  l'M,  come  per 
esempio  in  AVLNAI  per  AiUinas  in  un'urna  Chinsina  (i),  e  ci  è  in  ultimo  da 
togliere  quel  T  avanti  V  I  ,  che  ci  e  importunamente  pósto  come  nell'  AMPiiTIARE 
della  gemma  degli  Eroi  Tebani  data  al  Nani.  I.  della  Classe  III.  Queste  sono  le 
maniere  più  giuste  per  ridarre  questa  pseudortografìa  Etrusca  al  più  corretto  lati- 
no, regole  non  praticate  dai  primi  Illustratori  di  Monumenti  Etruschi,  onde  tanto 
sono  iti  lungi  dal   vero  . 

Siea-uo  r  ordine  del  Dempstero  nell'  assegnare  il  bassorilievo  .  Ci  sono  quattro 
figure  militarmente  vestite,  con  loro  scudi,  e  le  proprie  armi.  Hanno  la  testa  ri- 
coperta di  elmo  della  forma  più  antica  (2) .  Fanno  mostra  di  combattere  due  a 
due.  Inoltre  ci  sono  altre  due  figure  prostrate  a  terra.  Il  Passeri  (3)  sospetsò , 
che  ci  fosse  la  pugna  fra  Diomede ,  ed  Ulisse ,  ma  io  non  cosi  subito  me  ne  per- 
suado. Sarebbe  per  noi  una  ricerca  di  meno  imbarazzo  il  volerci  supporre  una 
semplice  pugna  gladiatoria,  come  in  tanti  altri  simili .  Che  in  Etruna  ci  fosse  quel 
barbaro  costume,  si  nota  da  Niccolò  Damasceno  presso  Ateneo  (4),  il  quale  dice; 
01  Pmllmoì  TTctax  (àjp-^tìv(ày  7ra,;ii\cL£ov  ro  ibor .  Romam  ab  Etruscis  Unno  morem  acce- 
■perunt.  In  oltre  si  nota  da  Isidoro,  che  Lanista,  voce  gladiatoria,  fa  vocabolo 
Etrusco . 

N.  LI.  N.  LIL 

LI.  Sebbene  spetti  allo  stesso  ipogeo,  non  fu  edita  nelle  opere  del  Sig.  Lan- 
zi. La  trovo  nel  Dempstero  ('5),  enei  Gori  (6),  dei  quali  non  mi  sodisfano  le  spie- 
gazioni, ch2  danno  a  quest'anaglifo.  Nel  Passeri  (r),  poi  scorretta  è  l'Epigrafe, 
e  non  esatto  il  bassorilievo.  La  traduco  ,  Aula  Tiiia  Vesia  Manilla  nata.  Il 
nome  della  madre  ,  ch«r  tale  è  come  noi  lo  abbiamo  tradotto ,  con  un  S  ridondan- 
te, ha  più  monumenti  in  Toscana  ^8).  Nello  stesso  ci  é  una  terminazione,  di  cui  ' 
se  n'  è  scritto ,  e  che  qui  mi  pare  anche  più  oscui-a  . 


(1)    Lanzi    li.    454.. 

(t)  Senza  cono,  e  senza  cresta,  come  in  molti  Monumenti  Etiuscfil  ,  che  Omero  chiamo  Ca- 
tetico.  //.  K  157.  ove  Eustazio .  Sì  vegga  aaclw  Sctrio  nel  IX.  delle  Ene.  507.  ed  Isidoro XVIII. 
14.   in   proposito    dei    nostri    Etrusdvi  .  * 

(^)   Pi>ralil>.     ad   Demfster.    ^o. 

(4)  l'I'-    IV. 

("5)  Tgb.    LXVllI.   N.    I. 

(i)  Mi,j.    Etrus.   T»b.    CXXXVt. 

(7)  Ptiralip.   »d  Vempiter.    los. 

(»;  Cor,  Inscrip.   Urb.   £:ru.   I.    4j  J,   416. 
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Il  bassorilievo^  è  poco  dissimile  a  quello  che  sì  è  descritto  ai  Numeri  IV.  ^ 
e  Vili.  ,  ove  si  osservi  quella  prima  rota. 

LII.  Coperchio  liscio ,  che  traduco  :  Caja  Pomponia  nata ,  forse  Lartliis  jtlla . 
Ci  ho  posto  anche  il  prenome  del  genitore ,  vedendo  in  fine  duplicato  quel  L ,  del 
quale  non  so  renderne  altra  ragione.  E' inedita  ccine  tutte  le  altre  che  sieguono 
del  Museo  Oddi. 

N.  LKI.  N.  LIV. 

LITI.  Urna  liscia,  la  quale  si  spiega  Sextus  Ccfatìus  Rufia  natus,  e  la  cre- 
do cosi  senza  equivoco.  Il  gentilizio  materno  é  ripetuto  in  un  Tegolo  di  Monte- 
pulciano,  ove  é  scritto  RAVPHIAS  5  qui  però  ci  è  qualche  alterazione,  e  sembra 
più  difettosa  la  voce,  ove  pare,  che  sia  stato  omesso  l'V,  ovvero  questo  si  cam- 
biò in  A  dal  malaccorto  Lapidario,   come  in  ARANTHIA  per  Aruntla  (i). 

LIV.  Con  le  due  seguenti  formarono  un' istesso  ipogeo,  che  l'' anno  1790.  fu 
scavato  nelle  vicinanze  di  Castiglion  del  Lago.  Questo  veniva  chiuso  con  un  gran 
tegolone  scritto  ,  il  quale  si  darà  nella  Classe  VI.  Num.  XXIV. ,  e  si  traduce 
l'Epigrafe  facilissimamente  Attlus  Trehlus  Tetia  natiis  :  avendo  1' -.una  ritratto  di 
uomo  con  Patera.  Un  simile  gentilizio  si  rese  dal  Passeri  per  Trebonlus  (ay, 
ma  il  più  proprio  sembra  che  sia  Trebius  ,  nome  ,  che  nelT  Etrusco  è  man- 
cante della  finale ,  come  vedremo  nelle  urne  dei  Pomponj .  Lo  stare  attaccato  alla 
lettera  più  che  si  può  in  questi  titoletti,  è  vitilissiuio.  Oltre  di  che  poi  si  vede 
bene  ,  che  gli  Etruschi  per  esprimere  quell'  accrescitivo  ebbero  TREPVNE ,  TRE- 
PVNI ,  come  in  altre  lapidi  (3; . 

Il  tipo  ha  un  Lione  di  non  tanta  cattiva  scoltura  .  I  Greci  eziandio  posero  i 
Leoni  nelle  loro  Tombe  .  Sentiamo  il  dotto  Pausania  (4)  „  vicino  alia  Città 
„  di  Chercnea  ,  si  vede  il  Sepolcro  di  quei  Tebani  ,  i  quali  morirono  con- 
„  battendo  centro  Filippo.  Non  vi  è  Iscrizione  alcuna,  ma  soltanto  un  Lione,  é 
„  l'insegna  di  quella  Tomba  ,,.  Tolomeo  Efestione  presso  Fozio  c'insegna,  come 
i  Lioni  ne' sepolcri  furono  l'' insegna  degli  Eroi,  e  della  fortezza  di  Ercole  (5) 
<n.ifA.^e.\oy  rr\<r  r«  lìipstyjKiaa-  aAx5«r  .  Oltre  a  ciò  anche  altre  cose  vollero  denotare  i 
Lioni  ne'  sepolcri  ,  come  ne  assicura  lo  stesso.  Efestione ,    ed    il    dottissimo    Signor 

t   2  Zoega 


(1^    Sa^.    di   tiri.    Etrusr,    I.    144. 

(;J    Ler.    Konca.    IV. 

(i)   Sag.    Ai   Liti.    Etr.    II.    375.    404- 

(4)   Lib.   X. 

I^'J   Biblio!.    Cod.    150. 
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Zoega  nella  sua  grand' Opera  degli  Obelischi  (i/.  Può  essere,  che  gli  Etruschi  aif 
Cora  li  ponessero  nei  loro  sepolcri  per  custodi  delle  ceneri  dei  defonti,  e  per 
terrore  de' Tiolatorì ,  come  si  disse  delle  Gorgoni,  Grifi,  e  simili  animali  spaven- 
tosi .  Nel  Museo  Oddi  ce  b'  è  un  altro  esempio  in  un  umetta  Anepigrafe  _,  ove  wi 
Lione  per  metà    esce  da  un  fornice    arcuato. 

N.  LV.  N.  LVI. 

LV.  Coperchio  liscio .  Anins  Trebius  Tutina  natus .  Nel  Saggio  anche  il  no- 
me della  madre  di  questa  tale  si  trova  qualche  volta,  e  si  traduce  per  Titta.  iVIa 
credo  che  si  possa  render  Tutina  famiglia,  che  abbiamo  in  Fabretti  (2/.  Sarebbe 
mancante  di   un  I  nel  mezzo,  come  in  AVLNA  ,  esempio  citato  altrove, 

LVL  Coperchio  liscio .  Si  rande  Lars  Sejantius  Trebius  Tutinia  natus .  Il 
primo  nome  di  questo  Sejantius  é  ripetuto  altrove  in  lapidi  di  Toscana  (5)  nel 
suo  primitivo,  come  credo. 

L'urna,  che  in  grandezza  supera  le  comuni,  ha  una  testa  di  Medusa  con 
grandissime  ali,  cosa  che  abbiamo  anche  in  più  Medaglie  Greche  (4/,  si  noti  che 
anche  Apollodoro  dà  grandi  ali  alla  Gorgone  fs)  » 

R  LVIL  N.  ^Vlir. 

LVII.  Fu  cavata  da  un'ipogeo  di  sole  tre  urne  Fanno  1792.  nella  villa  dei 
Signori  Baglioni  al  Palazzone.  Le  altre  due  erano  Anepigrafi.  Si  legge  interpun- 
gendola PHASTI.  TITI,  e  si  traduce  senza  equivoco  FaìLsta  Titia.  L' Epigrafe  es" 
sendo  nd  coperchio,  a  questo  si  riunì  un'altra  urna. 

LVIII.  Cont- 


ro  ^^i-   3<^/- 

(3)   Fra   (Jucllc.  aggiunte   al   Crucerò  ,   fas-    i4^'     ^ìì- 

(i)  Gori  Imcnpr.  Uri.  iirur.  1.  3  ^f.  45  3-  403-  ove  sonff  Monuraetiu  della  Famiglia  Seja . 
Vedi  anche  il  Saggio  II.  351.  Per  chi  rolesse  supporre  quel  T  ridondancc  nel  mezzo,  come  nell' 
AMPriTIARE  ctcHi  prima  gemma  della  Classe  111.  Sarebbe  Sejane  nel  dialetto  nazioaalt  .  Sejitnus  fu 
nome  di  un  celebre  Cavaliere  Toscano,  e  Volsenese  ,  il  (jaale  nella  cotte  di  Tiberio  fu  un  gior? 
no  il   più   fortunato    Cortigiano,   ma  divenne  poscia    il  più   sfortunato.   Tacito  An.   4. 

e*)   Begei.    ThìS.    Brand,     jjj. 

(j)   Lib.    II. 
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X,Vin.  Componevano  un'altro  piccolo  ipogeo  questa  con  le  due  segaenti,  che 
cello  stesso  luogo  furono  cavate  l'anno  1791.  con  più  vasi.  Questa  è  Aruntia 
Ciarda  y  0  Ciartj  uxor ,  o  filia ,  La  seconda  voce ,  pare  un  secondo  caso;  una 
CIARTIA  PROCVLA  l'abbiamo  presso  il  Gori  (i);  e  RAMPTA ,  cotae  è  nel  sas- 
so,  è  certamente  il  Prenome ,  ARNTH  sembra  guasto ,  e  simili  esempj  gli.  abbia* 
RIO  nel  Saggio .  Quest'  urne  non  hanno  bassirilievi . 

N.   LIX.  N.  LX. 

LIX.  Lanh.  Ceart.  Per  essere  le  voci  tronche ,  e  per  non  arer  ritratto  di  sor- 
te ,  non  si  può  scuoprire  se  è  Epigrafe  virile,  o  muliebre.  Le  altre  lettere  della 
seconda  voce  saranno  svanite,  come  quasi  svanite  sono  ttilte  al  presente  j  per  es- 
sere state  solamente  delineate  con  un  semplice  color  turchino.  Ma  se  ne  danno  le 
copie ,  che  furono  fatte  subito  estratte  dal  sepolcro . 

LX.   Arunt.  Clan.  fil.  ovvero  Arrunda  Ciartj  uxor ,  o  filia. 

N.  LXL 

ifliMiqa©  .•1flVJ3l-Vfl>/1:VimVl:0^fl>/ 

Quest'urna  con  le  dodici,  che  sieguono ,  e  con  le  altre  due,  clie  furono  date 
al  N.  V.  VL  della  Classe  prima  ^  sono  tutte  d' un"*  intiero  Ipogeo,  cavato  1'  anno 
1792.,  vicino  alla  strada  Romana  due  miglia  lungi  dalla  Città.  Furono  subito 
acquistate  pel  Museo  Oddi  dal  benemerito  suo  Collettore.  Questa  fu  un  scoperta, 
la  quale  fa  onore  alla  Patria  non  solo ,  ma  a  tutta  la  Nazione  Etrusca  .  L' Ipogea 
fu  della  famiglia  Pomponia  tanto  celebre  nelle  Istorie  Romane  ,  è  tanto  spesso  ri- 
petuta nei  Monumenti  dell'Italia.  Essa  rijjete  un'  origine  Regia,  e  perciò  tanto 
più  pregiabile .  Sentiamo  Plutarco  (2)  Téc-o-apao-  u'.ou  a-a.ya.y^xt^ìua-iv  ai/Toy  .,  [ìoy.7rmtt.y 
Ì?iv3v  ,  KaATTOK  ,  M.zjj,?jiiciv  .  A.ts  f.iiY  tou  Uof^'^moir  Tovcr  U.a!/>Tr6ùv'-ov<r  ,  aviro  cT;  Xl^'ìav 
Tovff  7riv!tp:ou<r  ,  oìtto  cTj  f.ct^^Tns-j  tol'O-  KoLX-n-tvfv'.ovtr  ,  avrò  J'i  MctjnepK.oty  touct  MapsaKour  . 
,j  Scrivono  altri  (  dì  Numa  Pompilio  )  che  ebbe  quattro  altri  figli,  Pomponio,' 
„  Pino ,  Calpo ,  e  Mamerco  ,  ognuno  de'  quali  lasciò  la  sua  successione .  Pompo- 
„  ne  fu  il  capo  della  famiglia  dei  Pompon]  ,  Pino  de'Pinarj,  Calpo  de'Calpurni, 
5,  e  Mamerco  dei  Mamerchi  „  chi  creder  non  volesse ,  che  questo  medesimo ,  ed  il 

Capo 


il)   II.    3i<,   Fabretti   373-   ove  suppongo  etrote  nello  Scaligero  cìtiro  i 
(2)  la  Num, 
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Capo  di  questa  nobilissima  famiglia ,  si  venisse  immediatamente  a  stabilire  in  Pé* 
rugia,  e  vi  desse  principio  alla  sua  nobilissima  Prosapia;  dovrà  almeno  conce- 
dere, die  una  diramazione  della  stessa  ci  renisse  ne' Secoli  Etruschi,  e  che  fos- 
se superstite  anche  a  tempi  Romani  ,  poiché  Monumenti  della  stessa  abbiamo  in 
ammendue  le  lingue ,  e  questo  lo»o  intiero  sepolcro  favorisce  di  molto  questa  sup- 
posizione . 

Veniamo  all'  Epigrafe  ,  che  traduco  Lar$Tomiìo  Flautiis  Lartis  (  Filius  (  The* 
rinia  (  seu  )  Herlnia  natus .  Quel  gentilizio  l'ho  tradotto  POMPO  ,  perchè  fu  il  più 
antico ,  e  perché  è  conforme  alla  lettera  ,  e  par  che  si  distingua  dal  Pomponius 
suo  derivato  ,  che  è  in  questo  istes»o  Ipogeo  come  si  vedrà  .  POMPO  SEVERVS 
è  in  altra  Lapida  Perugina  della  Classe  X.  N.  2.  che  se  non  fu  data  fra  le  se- 
mibarbare, potrebbe  averci  luogo.  Si  osservi  come  in  quarto  luogo  sono  le  note 
del  solito  prenome  Lars  j  e  qui  ci  è  accennato  il  padre  del  defunto.  Non  1'  ho 
trovato  mai  abbreviato  cosi  LAT,lo  vedo  bensì  altrove  LATH .  L'  ultima  lettera 
dell'  Epigrafe  dovrebbe  essere  un  L,  ma  nel  marmo,  è  come  la  diamo  noi,  ci  si 
può  riconoscere  un''error  del  Quadratarlo,  od  altro,  che  noi  ignoriamo.  Il  Tip* 
è    simile  a  quello  descritto  al  Numero  XXXVI.  ed  altrove. 

N.   LXII. 

:  •  •  -  ASflDmi  +  VPVI.  iqflDMfl.  1+Zfl8 

10  così  l'ho  restituita  alla  meglio  ^  massime  nella  terza  voce,  la  quale  sul 
marmo  non  è  chiarissima .  E'  da  tradursi  Fausta  Ancaria  Plauti  uxor  Cafat.  Neil' 
ultimo  può  credersi  la  madre  di  Plauto  .  Altri  Ancarj  vedremo  in  questa  Raccolta 
eziandio  ,  dei  quali  pubblico  qui  ora  un  marmo  creduto  inedito  ,  ed  appartenente  al  gran 
Museo  del  dotto  Signor  Cardinal  Borgia ,  da  cui  mi  è  stato  communicato . 

5EX  .  ANCARIVS  .   POLICLITVS  .  ET 

SEX    .    ANCARIVS    .   FAVSTILLVS    .     ET 

ANCARIAE    .    ET    .    MEMMIAE    .    STATALE 

11  bassorilievo,  è  simile  a  quello  descritto  al  Num.  XLI.  ci  è  da  notare, 
come  il  coperchio  soprapposto,  che  è  fastigiato ,  nel  fastigio  ha  protome  di  donna 
coricata  come  altrove ,  con  un  servo  a'  piedi ,  e  con  un'  anfora  ansata  prossima  al- 
la testa. 

N.  LXin.  N.  LXIV. 

flM<J+«D- •••  ai  VA'»;  1  .  Z^  2  3-iVfl>l1     IZBfl-  IOHP^^I 

LXIII.  In  assai  rozzo  coperchio  è  Lars  Plautus  . . .  Non  ho  dati  per  ispiega- 
re  l'ultima  voce,  di  cui  non  ho  altri  esempj  nei  Monumenti  Etruschi _,  fuorché  qui 
al  Num.  LXVIII. ,  ma  fors  è  Cataniae  nat. 
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LXIV.  Forse  é  da  tradursi  Lanlila  Aesia  Plauti  uxor .  Non  ho  dati  più  cer= 
ti  per  ispiegar  diversamente  quella  voce  ,  ove  io  suppongo ,  che  o  l' imperito  Qua- 
dratario  j  o  la  proprietà  del  dialetto  ci  ponesse  1'  aspirata  per  la  vocale  E .  A  chi 
volesse  poi  tradurre  axsia  non  gli  si  vieta.  In  questa  voce  T  aspirata  può  far  le 
veci  del  C,  come  nella  Classe  Seconda  Num.  X.  ed  in  PHEIHVS  per  VICVS  (i).' 
Sarebbe  allora  ACSI  per  Axsia  ^  come  VCSOR  VICSIT  ,  chetante  volte  si  trovano 
nelle  Iscrizioni  Romane.  L'urna  pare  che  abbia  un  tipo  già  descritto  al  Num.  IV. 

N.  LXV.  N.  LXVL 

LXV.  Credo  da  doversi  incominciare  a  leggere  dalla  seconda  linea  della  qual 
maniera  ne  furono  jnostrati  altri  esempj  nella  Classe  Seconda.  Par  da  tradiu'si 
Sartia  Plaiuia  Arunti  Filla  Pomimnj  uxor  Capeniae  Nati.  Non  ne  son  sicuro  pe- 
rò, onde  non  rigetto  altre  tradu7.ioni  ,  che  i  più  periti  potrebbero  soggiungnere . 
Nella  voce  PVMP  cade  il  rarissimo  caso  del  M  per  m  ,  poiché  questa  forma  si 
trova  per  lo  più  usata  per  esprimere  il  2,  esempio  che  accennai  anche  altrove  il- 
lustrando la  Patera  Oddiana  .  L'  ultimo  nome  fu  veduto  in  questa  Classe  medesima 
con  qualche  diversità  nelle  urne  dei  Tinj  .  Qui  ci  è  la  doppia  X  per  lettera  epi- 
tettica ,  di  cui   ne   fu  scritto  al   N.   III.    della   seconda  Classe . 

Anche  la  presente  pai'e  che  si  abbia  da  incominciare  dal  verso  secondo ,' 
Lars  Pompo  Platus  Laris-  Filius  Axla  natus  .  Pare  da  credersi  il  figlio  di  quella  r 
che  si  dette  al  N.  LXIII.  ,  e  del  nome  materno  si  rilegga  ciò  che  si  disse  allora, 
perchè  io  lo  credo  scritto  con  la  stessa  ortografìa  ,  giacché  anche  qui  quel  0  pué 
essere  l'aspirata  in  luogo  del  C.  Il  cognome  ha  soppiessa  un  A,  uso  frequente  in 
queste  lingue . 

N.    LXVIL  N.  LXVIIL 

V  imvi .  i+Hìflfli-i-zfl»  flKq+^3afl>|.3+  {i^^ -vx^vì-ph 

LXVII.  Fausta  Arruntia  Fomponia.  E' unico  esempio  in  tutta  questa  silloge; 
di  quel  prenome  tutto  intiero .  Com.unemente  ci  si  lascia  l' ultima  A  j  che  ci  va 
supplita  sempre.  Sembrerebbe  dubbia  l'ultima  voce,  trattandosi  di  titolo  muliebre, 
XTia  credo,  che  vada  supplita  con  le  due  lettere  NA ,  o  con  la  sola  A,  ed  allora 
'sarebbe  Pompa .  In  un  titoletto  similmente  muliebre  si  ha  CARGV  in  ultimo  luo- 
go, Toce  che  va  supplita  anch'essa. 

Ha 

^         (i')  Lan.   I.   syi; 
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Ha  ripetuto  il  tipo  del  Numero  LX. ,  e  di  altri  antecedenti .' 
LXVIII.  Lars.  Pomj^o.  Plautus .  Larthls .  fiUus .  Catania .  natus .  L'ultimavo» 
ee  mi  è  sembrata  simile  a  quella ,  che  abbiamo  al  Num.  LXIII. ,    e  qui  ci  ridon- 
da un  S  in  principio,  come  in  SVETI ,  ed  altrove  3Ì  osserfi  ciò  che  si  disse  nel 
luogo  citato . 

L' urna  ha  il  tipo  del  Numero  LI. ,  e  di  altri  antecedenti . 

N.  LXIX.  N.  LXX. 

fl...  3...3+vfl>i1..:  Nìai>Vfl«j1  •  Ni^J.fllHflO 

LXIX.  Più  di  questo  non  si  può  ricavare  dal  marmo  assai  consunto,  né  ci  è 
Sì.  chiaro,  che  il  solito  Plautus.  Nell'urna  sono  figure  arraete,  che  fanno  mostra 
di  combattere  . 

LXX.  Thannia  Vesla  Plauti  uxor.  Si  osservi  l'ultima  voce,  che  nell'origina- 
le è  PLAVTES  secondo  caso  alla  greca.  E' un  nuovo  esempio  del  valore  di  queir 
ultima  lettera,  che  è  un  2,  e  si  confronti  col  Num.  LXII.  per  rimanerne  anche 
più  persuasi  .  Le  finali  sono  simili,  non  cosi  le  forme.  Anche  in  quel  numero  è 
un  secondo  caso,  e  non  se  ne  può  dubitare.  L'Epigrafe  è  in  coperchio  con  ritrat- 
to muliebre ,  e  con  tripode ,  sopra  del  quale  è   un  desco  con  frutta  . 

Ci  è  ripetuto  il  solilo  Sagrificio  d' Ifigenia  ,  come  nell'  urna  del  Numero  XLV, 

N.  LXXL 

3+vfl>ii:vimvi  fl>i 

Lars  Pompo  Plautus .  Fin  da  quando  consultai  le  urne  di  quest'  Ipogeo  ,  eb- 
bi in  pensiere,  che  questo  fosse  il  capo  della  famiglia.  11  crederlo  forse  non  è  va- 
no,  ed  i  discendenti    poterono    tutti  conservare  i  nomi    medesimi . 

Ci  é  ripetuto  lo  stesso  Sagrificio  come  nelle  urne  dei  numeri  antecedenti  11. 
XXXVll.  XLVU.  con  la  sola  differenza   che  qui  ci  sono    ministri   con  vasi  ,   e  faci 

accese . 

N.  LXXIL 

Thannia  Pcmponla  Plautia  Veltia  (  vel  )  Vdetiae  {  vel  )  Velatiae  filia^  od 
altro,  come  più  piacesse,  rispetto  all'ultimo  nome,  particolarmente,  che  a  me 
sentbi--?i  doversi  dare,  tolte  le  lettere  ridondanti,  e  supplite  quelle  che  mancano. 

LXXllI.  Urs 
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N.  LXXIII. 

Lars  Pompo  Tlautus  Thurinìa  natus  .  Farmi,  che  l'ultima  voce  si  sia  potuta 
cosi  tradurre  senza  equivoco.  E' forse  nome  derivato  da  Patria.  Turio  fu  antica 
Città  de'Bruzj,  non  lungi  dall'antica  Sibari  ,  le  di  cui  vestigia  sono  oggi  in  Ca- 
labria. Il  gentile  potè  esser  Thurinus  ,  nome  che  a  principio  ebbe  anchs  Augusto 
a  Thurio  Opido  ;  Vedi  Svetonio  ^i).  In  questi  Monumenti  potrebbe  essere  ancora 
diminutivo  da  Thuria  ,  0  Thoria  famiglia  j   che   vedremo  in  questa  Raccolta . 

N.  LXXIV.  N.  LXXV. 

fl?fli-3l-:  l3Mqfl^:flO  N/flM'IflV  :  11-  3+   :I1-efl8 

LXXIV.  Urna  venuta  da  Cetona  luogo  dell'antica  Etruria  l'anno  r797.  con 
la  seguente,  e  col  la  cassa  plastica,  che  si  dà  al  Num.  I  della  Classe  Sesta.  E' 
da  tradursi:  Thannia  Varia  Titia,  o  Titìasa  per  non  discostarsi  dalla  Lettera.  L' 
ultimo  nome  può  esser  derivato  dal  conjugio  ,  e  con  quella  terminazione  in  SA  si 
vede  sempre  dopo  il  Gentilizio  •  L'  Autore  del  Saggio  ne  scrisse  già  (2;  „  in  tali 
„  casi  per  dinotare  la   relazione    del   conjugio ,  ed  esser  cognome  personale.   „ 

LXXV".  Fausta  Tltia  Varia  nata .  L' urna  è  di  grandezza  sopra  le  comuni . 
L'ultima  voce,  del  valor  della  quale  par  che  non  si"  possa  dubitare  sulla  scorta  di 
Epigrafi  bilingui,  si  trova  cosi  anche  in  Epitaffi  semibarbari,  ove  forse  anche  in 
questi  è  scritta  Varia,  con  l'aggiunta  di  un  N  per  eufonia,  e  caricata  pronunzia, 
come  in   ;\ltre  voci  di  questi  dialetti  (3) . 

N.  LXXVL  N.  LXXVIL 

r^l33flD-..<lV3    ..  U   Il2fl8  t^ J3DP.3  =  133+31  ■  IO<JflV 

LXXVI.  Con  le  due  seguenti   furono    scavate  al   Palazzone     Villa    dei  Signori 

Baglioni ,  l'anno    1795.    .   E' di  alquanto  dubbia  lezione,  e  molto  più  j  che  era  con 

caratteri  colorati  semplicemente,  ora  svaniti.   Fausta ....  Cacel    uxor .   Non  ho  altri 

V  dati 


(1)   In  Oaav.   Caj).    VII. 

(i)    1.    3  3  1.    3  3  3-    3  3  4-    ove   gli    esempj. 

(3}    Lup.    i-fituf.   Sever.  Mari.    ^j. 
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dati  per  tradarre  diversa  niente  qaeU' uHima  voce,  che  si  ripete  nelle  altre  urne. 
Pare,  che  questa  sia  famiglia  locale,  poiché  in  una  lapida  della  Classe  X.  Nuin. 
LX.  si  trora  un  nome  consimile.  Si  vegga  quel  Cemento,  ove  ne  recai  qualche 
sUro  esempio.  Chi  volesse  sc^guire  altre  analogie,  potrebbe  trovarci  un  nome  simi- 
le a  quello  del  Nu.u^  XLVI.  ,  od  anche  il  CALCEIVS  chs  si  ha  nel  Gori  in  una 
lapida   nazionale  (i),  e   nel   Muratori   (2). 

Ci  è  la  caccia  del  cigniale  di  assai  rozza  scoltura.  Non  é  da  credere,  che 
tutte  le  volte,  che  in  questi  bassirilievi  è  espressa  questa  caccia,  sia  quella  di 
Calidonia,  cagione  di  funeste  contese.  Gli  Artisti  poterono  ben  rappresentare  in 
questi  Monumenti  un  costume  nazionale.  Gli  Etruschi  abitarono  in  Paesi  pieni  di 
boschi,  e  perciò  pieni  di  animali,  e  dovea  essere  un  Paese  abbondante  di  Caccia- 
tori. Plinio  scrivea  :  Ego  In  TìlscIs  et  venor  ,  et  Studeo .  Veggasi  il  Dempstero, 
che  intorno  a  ciò  ha  raccolto  più  cose ,  non  sempre  a  pi-oposito  però  secondo  il 
suo  costume . 

LXXVII.   Lcinhìa  Fetida  ^  o  Petecia  Cacci  uxor .  Il  gentilizio    della    defonta  si 
è  cosi  reso  sull'analogia    di   PETICIVS ,  e   PETEGI ,  nomi,  che  si   hanno  in  lapidi 
nazionali  presso  Goii  (5).  I   caratteri  erano  colorati,  ed  ora  più  non  si  distinguono . 
L^  urna  ha  la   testa   di   Medusa   di   assai   buona   scultuoa . 

N.   LXXVIII.  N.  LXXIX. 

LXXVIII.  Così   mi   parve  questo  titoletto ,  che   io  copiai  subito  cavato  dal  ter- 
xeno .  Dal   pronome  in  fuori,   che  riconosco   nelle   prime  tre  lettere,  che  è  Veti... 
non  so  che  dirne .   Quel  concorso  di   consonanti     rende  difncilc  tutta  la  lezione .   E' 
forse  un  titoletto  di   secondo   caso  ,  e  tal    mi    sembra    quella    terminazione  in  EZ  . 
Insieme  con  queste  tre  urne  fu  trovata  F  altra  fittile  ,  di  cui  si  scrisse  al  N.  XLII. 
LXXIX.   Ranaxusia  .  Cosi  credo  di  dover  tradurre  questo  titoletto  di  un  solo  nome  , 
e  però  può  essere  di  maggiore   antichità  •  Non  abbiamo  l''  equivalente    nelle    lapidi 
Romane ,  ma  tutte  le  volte  è  impossibile  poterveli    rinvenire  ;  ed  allora  il  miglior 
compenso  si  é ,  il  distaccarsi   dalla  lettera  meno  che  si  può .   Sembra  esser  deriva- 
to da  Ranaxla  suo  primitivo ,  che  si  ha  in  lapida  di  Montepulciano  . 


In 


(0    I-     5t- 
(z)   MCCCVI.    j. 
-(jj   T^m.   I.    160.    In  Fabret.   Si   ka  anche  la  Petisia .   Caf,   IX.   Lupi.   Op.  tit,   9^ 
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N.  LXXX. 

In  nn  lìscio  coperchio  di  urna  rozza  .  VeVms  Apiclus  Rajus  Velj  filius 
Catheniac  natii s .  La  famiglia  di  questo  defonto  ebbe  anche  medaglie  E.omane , 
le  quali  si  hanno  presso  1' Avercampo  (i)  .  Questi  rota  esser  la  stessa  che  V  Aplsla 
aggiunta  dal  Fabretti  (2),  al  Gruferò  ^  e  che  io  nel  caso  della  nostra  Iscrizione  non 
avrei  avuto  difficoltà  di  tradurla  ancora  Aplslus .  La  terza  voce  cosi  la  resi, 
credendo  quel  X  lettera  epilettica  ,  come  al  Num.  LXVI.  VELVS  V  abbiamo  ve- 
duto di  secondo  caso  anche  nelle  urne  dei  Tinj  in  principio  di  questa  Classe  .  L' 
ultima  forse  può  essere  suscettibile  di  nuova  traduzione.  CATENIA  ,  e  CATENVS 
sono  nomi  nel  Muratori  (3) . 

N.   LXXXL 

J,^^ì•^/rtlM^t1'ìfl1•^'■|flM*s>VM•^'llMVlfl•/^lV1 

Urna  rozza.  Lasciando  le  ultime  due  voci,  che  per  me  sono  una'arcano;  co- 
si  traduco  il   rimanente,   forse  senza   equivoco.   FUla  Aulinnj  Nnfronia    naia 

Della  Toce  PVIA  ne  fu  scritto  quanto  basta  al  Num.  VI.  della  Classe  IV.  Questa 
poi  è  un'Epigrafe  di  tessitura  un  poco  rara,  della  quale  però  un  qualche  esempio 
se  ne  può  vedere  al  Num.  XXV.  della  Prima  Classe.  Q.  AVLINNA  è  in  una  la- 
pida nazionale  presso  il  Gori  (A)  ,  e  la  voce  Etrusca  cambiando  le  vocali  affini , 
facilmente  si  può  ridurre  ad  un  tal  nome  .  ,Vengo  a  quello  della  madre  ,  che  io 
non  dubito  di  secondo  caso.  L'equivalente,  che  si  e  dato  nella  traduzione  latina, 
può  esser  dubbio ,  ma  si  è  reso  cos'i  stando  nlla  lettera ,  mancando  di  dati  più 
certi.  Vedremo  la  voce  stessa  iil  Num.  XCVI.  scritto  con  poco  diversa  ortografia. 
In  laterculo  militare  presso  il  Signor  Marini  si  ha  R.VFIIINIVS .  Pare  che  non  ci 
sia  una  gran  disparità ,  quantunque  siano  anche  qui  quelle  incognite  finali ,  co- 
me altrove  abbiam   veduto  . 


V   a 


LXXXII.  Arrundla 


(1)  Pag.    ys.    Fxmil.  Rom.    TAPICIVS    che    si    ha    presso  1'  Odetici  ^-«^.  3  z^.  e  forse  T.    APICIVS. 

(1;  Cai).    IX.    Presso    cai      C    anche    V  J.^riciit   pag.    éo  J. 

iì)  MMLXXIX.    3. 

(4)  T«m.    III.    Insirìpt.    Urb .    I.iritr.    i\^. 


rv 


,rg  ISCRIZIOiSI  PERUGINE 

N.  LXXXir.  N.  Lxxxrii. 

LXXXII.  Arrunthla.  Turpilla.  Si  ripete  anche  qui  il  H  come  lettera  epitet- 
tica ,  tolta  la  quale,  é  voce  molto  simile  al  latino  ,  supplita  di  un  I  nel  penulti- 
mo luogo,,  come  in  Blartd  ■,  Octac'da ,  ed  in  tante  altre  voci.  Al  Passeri  sembrò 
Tedsr  quel  gentilizio  in  un  bronzo  del  Museo  Corazzi ,  ma  io  ci  credo  tutt'  al- 
tro (i).  Nel   tipo  ci   è  un   Grifone. 

LXXXIII.  L' ultima  lettera  non  è  chiarissima  ,  e  forse  ci  è  un  nesso  da  di- 
scìogliorsi  in  lA  .  Lars  Sertor  Hathanasia  natus .  Li  SERTV  si  è  tradotto  5erfor, 
per  non  confonderlo  con  SERTVRVS  suo  secondo  caso  ,  come  vedremo  nella  Classe 
seguente.  Qui  è  scritto  col  2  rovescio,  come  ancora  nelT  urna  Montesperelli  cita- 
la in  questa  Classe,  quando  in  altro  luogo  è  scritta  col  z,  nuovo,  ed  incontrasta- 
bile esempio  del  valore  di  quella  prima  lettera ,  come  si  è  scritto  altrove .  Per  la 
voce  che  siegue,  non  ho  trovato  miglior  compenso.  La  prima  lettera  circolare  in- 
tersetta  ,  l' ho  creduta  una  aspirata  ,  come  nelle  Tavole  Eugubine ,  della  quale  se 
ne  parlò  altrove  in  questa  Classe  medesima .  Ella  è  voce  però ,  che  hen  può  esser 
soggetta  ad  altra  miglior  traduzione , 

N.  LXXXIV.  N.  LXXXV. 

LXXXIV.  La  traduco .  VlblaEria.  Non  senza  esempio  ho  reso  T  altra  voce  eriri ,  che 
par  primo  caso  come  in  altro  luogo  ERIVS  FAVSTVS.  ERIA  DORIS  sono  nel 
Gori  (2).  A  prima  vista  pare  sia  THERAS  (3)  ,  ma  considero  quell'  iniziale  0 
epitetlica  ,  come  per  esempio  in  THAPIA  di  olla  del  Museo  di  Firenze  ,  che  si 
scioglie  in  TA  APPIA.  (4)  Pare  che  simile  accidente  s'incontri  nel  Greco,  ove  e 
^a.y.a.  per  «)"■'*  >  r^i^it  per  roi-iu  .  Ma  anche  qui  si  possono  vedere  le  osservazioni 
dell'Autor  del  Saggio  (5),  che  non  ci  discrede   un'articolo. 

LXXXV.   Ar- 


«■ 


(i)  Società   CoUmbari*   Tom.    I.    37. 
(ì)   Of.    tit.    I.    16. 

(3)  £  cosk  pocrtbbe  anche  tradarre,  eh'  meno  si  Tolesse  distaccare  dalla  Lettera.  E' ben  no- 
me di  qualche  Lapida.  In  una  del  Vecchi»  Gabio  ptess»  il  Sig.  Visconh  Monum.  Galrin.  pag.  15; 
è  SSX.    MARCI.   TERIS. 

(4)  lan.   Of.   cit.    ^€17. 

(5)  i-    »?4- 


1 
I 
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LXXXV.  Arruntla  Petronia  (i)  Tuia  nata.  Del  nome  materno  si    veda  cosa 
si  scrisse  al  Num.  LIV. ,  il  quale  qui  a  differenza   del  altro  luogo  ^  è  soppresso  un 
i    prima  dell'  M  :  Si  rilegga  il  Num.   LVI.   L'  Epigrafe  è  in  un  coperchio   con  figu- 
ra muliebre,  e  vaso  ansato,  soprapposto  ad  urna,    che  ha  scolpilo  un    Grifore  ala- 
to, il  quale  tiene  sotto  le  zampe    due  Fanciulli. 

N.  LXXXVI.  N.  LXXXVII. 

LXXXVI.  Fausta  Surtj ,  o  Suritii  uxor  .  V  ultimo  nome  ricorre  anche  al  Nura. 
XXVIII.  di  questa  Classe,  del  quale  già  si  è  scritto.  Anche  questo  dei  titoletti  ci 
somministra  un  nuovo  esempio  del  valore  del  f-/\  per  2,  poiché  nell'altro  luogo  ci- 
tato ,  lo  stesso  è  scritto  col    j  • 

LXXXVII,  Larthia  Velcia  Veletta  Nat.  Il  nome  della  madre  fu  già  veduto 
al  Num.  IV.  di  questa  Classe ,  ove  è  scritto  col  Th,  piccola  variazione  in  una 
lingua  d'incostante  Ortografia,  che  si  regolava  a  capriccio.  Per  esempio^  nelle  La- 
pidi Etrusche  si  ha  ATA,  e  ATHA  VELACIA  INGENVA  ci  vien  riferito  dal 
Muratori  (2) . 

N.  LXXXVIIL  N.  LXXXIX. 

* 

303-13q032  H 

"■«^        Uv|flM:3xl>J3:?0>l 

LXXXVIII  Tutto  insieme  questo  titoletto  virile  sicuramente  può  ascriversi 
ùa.  i  dubbj.  S'interpunga  così  SETIiRE:  LETHE,  seguendo  gli  altri  interpreti  ^3), 
la  prima  voce  par  Sextus  prenome  (/|.) .  Il  gentilizio  par  da  tradursi  Laetus  nome 
non  ignoto  alla  Lapidaria.  Anche  qui  par  la  doppia  cambiata  con  la  sua  tenue, 
come  fu  già  mastrato  al   Num.   IV. 

LXXXIX.  Interpunte  le  prime  voci  in  questa  guisa  LTH.  VELCHE  ,  credo 
che  si  possa  rendere  Lafs  Vdcius  Salvinus .  Qualcheduno  potrebbe  ben  muovere  dif- 
ficoltà sull'ultima  voce,  la  quale  sembra  troncata;  ma  é  cosi  nell'originale.  Di 
quest'  ultimo    nome  ne  fu  scritto  nella  Classe  IV.  al  Nuiu.  IX.,    ed  in  ammendue 

questi 


(jj   Mi   sembra  così   scritta   quella   voce   con    uà' aspirata   in  luogo  del   R. 

(2)   MCLXVIII.    I. 

(5}    Pas.    Le(.    Ronca.    VI-    I-an.    I.   pag.    t7j. 

(4)  O  forse  Sttri^i!  :  veii  cosa  si  scrisse    al  Num,   XVII.  della  Classe  IV. 
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questi  luoghi  è  scrìtto  col  2  quando  col  i  lo  vedremo  in  questa  istessa  Classe,  il 
che  conferma  quanto  fu  detto  da  noi  in  più  luoghi .  Il  gentilizio  Velcius  nell'  ori- 
ginale   è    scritto  colla  stessa  Ortografia  dei  Numeri  IX.  X.  della  Classe  IL 

N.  XC.  N.  XCI. 

XC.  Thannla  Clunia . . .  tralascio  l' ultima  di  quelle  voci  ,  che  può  aver  rela- 
zione di  conjugio ,  la  quale  mi  sembra  oscura  ,  e  non  ho  dati  sicuri  per  tradurla . 
CLVNIVS  PRÓCLVS  è  in  una  lapida  Toscana  (i;.  Qui  ci  può  essere  un  M  ri- 
dondante.   Vedi   il   Num.   I.   della  Prima  Classe. 

XCI.  Lars  Petro^  e  forse  Annia ,  ovvero  Anainia  natus .  La  gente  Petroiaia 
la  vedremo    altrove  in  questa  Raccolta . 

'  N.  XCIL  N.   XCIII. 

t.  OV.flMZqVDrflMflO  fllFIVMa^:  l3Mniq 

XCll.  Non  ci  ha  Epigrafe  Etrusc a  ,  che  più  di  questa  si  accosti  2I  disletto  Latino. 
Thania  Crispia  Lartliis  Filia  Caelia  nata.  In  CVRSPIA  si  p-ò  ravvisare  una  me- 
tatesi popolare  per  Crusina,  e  Crispia  (z) .  Ci  si  ravvisa  ancora  l'antica  Ortografia 
d'Italia,  che  per  testimonianza  di  Tullio,  ai  tempi  d'  Ennio  (3)  avea  Purrhiim 
Fhru^es,  per  Pyrrum  ,  Phriges .  In  una  Lapida  pubblicata  dal  eh.  Sig.  Ab.  Marini  (4) 
ci  è  CRVSTIDIVS  pei  CRISTIDIVS .  In  Etruvia  ebbe  anche  i  suoi  derivati ,  come 
CRESP1A21A  CRIISPINIASIA  (5) .  Crisims  fu  cognome  di  più  nobili  famiglie  Romane. 
La  piccola  umetta  ,  ha  nel  mezzo  una  Porta  arcuata  con  due  cipressi  ,  sim- 
boli j  che  abbiamo  veduto  anche  nelle  urne  di  casa  Me.'iiccxii . 

xeni.  VI- 


(1)    lastripr.    Uri.   Ztr, 

(2.)  Come  in  CRAPVS  per  CARtVS  nel  Muratori  CCCXVT.  4-  MDCXLY.  3-  Vedi  anche 
Pabr.  513.  Chi  volesse  leggere  anche  semplicemente  Caspia  gentilizio  Ronnno  aoche  esso,  e  non^e 
ài  un  Consale  dell'anno  r^i.  potrebbelo  ,  col  togliervi  T  R  tidondanre  in  questo  esso  per  un  tal 
^ai]i  rotacismo  comune  a  più  vecchi  Italiani,  che  dissero  :.'.w^tdts,  Argcr  plesso  Pesto,  terselo 
nelle    Eugubine  sempre   innanzi   '1  S    come   nel   nostro    marnjo . 

(j;    In    Srut.    fug.    767.    Vttte.    15^5. 

[a)    Trattili   Arvaìi    3  8. 

(<i)  Lanzi   0{.  cii.   I.    169-   H.    414- 
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xeni.   Vibennia,  o   Vibiiila  Venonia  Furìnia.  VENONIVS,    e    VENONIA  "ab- 
biamo in   F/ìbrelti   fr),  e   nel   Grevio   (ay .   L'ultima  voce  che  altri    potrebbe    sup- 
porla  nome  della  genitrice   in   sesto  caso,   io  lo  credo  della  stessa    defonta      e    che 
abbia  relazione  al  conjngio,   costume,  praticato  anche  in  Roma,  non  con  tanta  fre- 
quenza però  (3):   vedi  cosa  si  disse  al   Nuni.   LXXIV.   Quest'ultima   voce,   che  co- 
sì scritta,  e  con  quelle  finali   non  1'  ho  veduta  altrove,    (4)    ci    richiama    ad    altre 
brevi  osservazioni.   Ho  tradotto  intanto  Furinia  non  ostante   che  nell'Etrusco  inco-" 
minci  per  PV  ;  perchè  potrebbe  esser  scritta    la    voce    come    PILIPPVS  .  PVRIVS 
rei  titoletti  di   S.   Cesario,  ed  in  altri    molti  antichi  riportati   dal  P.   Volpi   nel  suo- 
vecchio  Lanzio  della  quale  ortografia    si    ha  anche  un'  esempio    uel    TRIVMPVS  dì 
Grutero  (5)  per  PHILIPP VS  .  PHVRIVS  TRIVMPHVS.  Non  avrei  difficoltà  di  tra- 
dur  questa   voce  ancora  più  simile  all'originale,  e  dir  Furlnisa  derivato  da  Furi-' 
nia  •  Vedremo  per  tanto  nella  Classe  seguente  MarcanU  ,  e    3Iarcanisa ,    nomi   ne' 
quali  anche   nelle   Traduzioni  conviene  conservare  il   primitivo,    ed  il  derivato.    Iti 
Fabretti  (6)  è  Alisia-,  che  io  credo  un  derivato  da  Appia.   Ma  meglio  su   di  ciò  si 
consulti  il   Saggio  (ij .   Per  le  ragioni   esposte    anche    Furnlsa  penso,  che  potr,?bbe 
rendersi  quella  vece ,  derivato  dalla  gente  Furnia  ,  la  quale  vedremo  fra  poco  en- 
trare in  questa  Classe  . 

N.  XCIV. 

A^>iVynR\A:l[lAm-  l3MV>Jfl):flO 

Mi  pare  così  interpunta ,  ma  non  ne  ho  certezza  .  Thannla  Calvenia   Velj  fi' 

Ila Si  tralascia  l'ultima  voce,  perchè  è  ambigua,    ed   oscura.    Nel    gentilizia 

supplisco  un  E  avanti  l'N,   ove  manca,  come  in  CAPNA3 ,  la  abbiamo   nel  Fabret- 
ti r8) ,  e  CALVENIVS  FABIANVS  nel   Muratori  (9;. 


T/iart  a 


(0  ^"S-    ^7  5- 

(2)  Thes.   Anti.  Roman.    II.    Vnf, 

(}j  Mari».    Iscri.    Alban.    1 1  j. 

(4)  PVRNIS   è   nel   Saggio   II.    40  j; 

(5)  CCLXXXV. 

(6)  Cap.    IX. 

(7]  Tom.   1.    ssì.    334; 

0»;  pcccxxxvii,  7^ 
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N.  XCV. 

Titano,  Annla  Carnlae ,  o  Cariniae  filia .  E'  in  un  coperchio  con  figura  mnìie- 
fire.  Non  dubito,  che  nel  retto  quell'ultimo  nome  fosse  CARNA .  In  un' umetta 
di  Montepulciano  edita  nel  Saggio,  ATH.  CARNA ,  si  tradusse  Cariaia  (ly , ma  qui 
see-uendo  strettamente  l'originale  l'ho  tradotta  Camiae  y  gentilizio  raro,  ma  non 
ignoto  nella  Lapidaria  Latina.  CARNIA  FORTVNATA  è  in  lapida  pubblicata  dal 
eh.  Sigmir  Marini  {2;  ,  e  nella  seguente  del  Museo  Borgiano  comunicatami  da  quel 
^otto  Porporato. 

CARNIVS  .  TI.  CAESARIS 

AUG.  LIB.  L.  A  .  CVBICVLO 

VIXIT  .  ANNIS  .  XXXIL 

Chi  volesse  questo  nome  dedurre  da  una  Divinità  ,  come  altri ,  che  ne  abbiamo  già 
mostrati ,  potrebbe  averne  qualche  ragione .  La  Dea  Carna  de'  Romani ,  vien  ram- 
mentata da  Macrobio  (3).  Ci  è  ripetuto  il  tipo  del  Numero  XXXVIIL 

N.  XCVI. 

>l3M  :  >^fl3MZ'»-7a^  : hflMvqsvH  :  I V31-3M1  •  loqpn 

Con  le  cinque  seguenti  furono  di  uno  stesso  ipogeo  scavato  Tanno  1797-5 
«elle  vicinanze  della  mentovata  Villa  de'  Signori  Comi  Buglioni .  Il  Sepolcro  ne 
conteneva  fino  a  nove,  ma  tre  furono  anepigrafi,  del  quale  si  darà  il  disegno  in 
altro  libro  di  antichità  Patrie .  Questo  scavo  fortunatissimo  ci  somministro  la  bella 
Patera  ,  che  diedi  al  Num.  IV.  della  Classe  Seconda  ,  con  vasetto  di  bronzo  di  ele- 
gante 


fi.)  II.   428. 

(i)   FrAt.    Arval.    1 1  a. 

(3)  Satura.  I.  Fa  anche  nome  di  Popoli  ne' confini  d'Italia,  e  nelle  Alpi  una  porzione  dil- 
le quali  si  dissero  anche  Csrnie  .  Vedi  Tolomeo  .  Ho  ciò  notato  ,  perchè  presso  que'  Popoli  Alpi- 
ni,  si  sono  trorate  medaglie  con  caratteri  Etruschi,  o  che  almeno  agli  Etruschi  molto  si  rasso- 
inicliaoo.  Con  tutto  il  fonSamento  si  crede,  che  una  di  queste  sii  quella  medaglia  d'argento  con 
erudita  memoria  pubblicata  l'anno  1790.  Il  Padre  Cortinovis  ,  come  mi  ha  più  volte  significato, 
ne  avea  Ja  più  copiosa  raccolta  >  e  voleva  ill«stiarle,  e  pubblicarle,  ma  Ja  sua  motte  ci  ha  priva- 
to di  sì  beli'  Ogera  . 
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gante  fonna ,  ed.  un  pajo  3i  orecchini  d'oro  (i).  Le  prime  quattro  urne  furono 
edite  in  una  mia  lettera  nel  Giornale  di  Venezia  dello  stess'  anno  (2)  ,  ma  con 
qiiilche  scorrezione ,  per  esser  V  Epigrafi  mal  conservate .  Coli'  andar  del  tempo , 
svanito  il  tartaro,  e  la  terra,  hanno  acquistato  maggior  chiarezza,  e  cosi  avvient; 
il  più  delle  volte  anche  ad  altre.  Non  lasciano  però  di  esser  dubbie,  ed  eqirivo- 
che  assai  ;  Quindi  ne  daremo  le  congetture ,  che  ci  sembrano  probabili ,  senza  fer-, 
jiiar  su  di  esse  canoni.  Farmi  che  possa  tradursi  Larthia  Metelia  Nufronlae  nata,. 
Vddae  f  seu  J  Veleilae  f  vel  Velatuie  fil.  )  Ci  t;  il  nome  dell'ava,  per  quanto  io  pen- 
so, come  altrove.  Nufronia  è  nome,  che  vedemmo  già  al  Num.  LXXXI.  ove  ss 
ne  disse  quanto  basta  ,  ed  è  scritto  con  qualche  piccola  diversità  di  ortografìa.  Vie- 
ne I^  altro  nome  dell'  Ava  non  meno  dubbio ,  ed  equivoco ,  che  abbiamo  ancora  fra 
le  urne  de''  Pomponj  al  Num.  LXXII.  Cosi  al  Num.  XXXIIL  si  parlo  di  quelle 
lettere  finali,  le  quali  io  qui  credo  esser  le  medesime,  come  nella  seguente  con 
poca  diversità ,  e  ciò  per  una  perpetua  incoftanza  nella  loro  Ortografia .  V  Epigra- 
fe è  in  coperchio  con  ritratto    muliebre  ,    soprapposto   ad  urna  priva  di  scolture. 

N.  xcvn. 

Mi  pare  da  non  dover  dubitare,  che  quel  NEI  sia  un  compimento  del  voca- 
bolo antecedente,  e  forse  è  Velinia  scorrettamente  segnato.  Tutta  intiera  l'Epigra- 
fe sarebbe  :  Velinia  Nufronia  Furniae  nata  Nacerlae  Filiae  ;  anche  qui  par  che 
ci  sia  il  nome  delFAva.  Se  non  m'inganno,  il  secondo  nome  della  defonta  sembrr, 
accennato  con  le  sole  iniziali  ,  e  forse  perché  bastantemente  cognito  a  quella  fami- 
glia ,  a  cui  servì  il  Sepolcro.  E' un  caso  rarissimo  in  Etruriaj  e  ne' Monumenti  Pio- 
mani  non  può  dirsi  frequentissimo .  La  gente  Lumia ,  che  ebbe  anche  Consoli , 
Ila  molte  memorie  nella  Lapidaria  Romana  j  ne  è  incognita  ai  fasti  Perueini  .  Fur- 
nio  fu  uno  dei  tre  Ambasciatori  ,  che  Lucio  Antonio  assediato  in  Perugia  inviò  al 
Campo  di  Ottaviano,  per  concordare  i  Capitoli  della  resa.  Si  vegga  Appiano  Ales- 
sandrino (3).  Questi  potè  essere  anche  Perugino,  giacché  i  Perugini  componevano 
una  gran  parte  dell'Esercito  di  Antonio.  Il  bassorilievo  ha  uno  di  quei  seminiostri 
Marini  imaginati   da  Poeti,  e  Mitografi,  che  per  metà  hanno   aspetto  di  vaghissima 

X  donna  ■> 


(ij  Non  è  questo  il  primo  esempio  Ji  trovare  orecchini  d' oro  ,  e  di  alua  maceriti  ne  Scpol- 
cii .  Ariano  l;b.  VI.  Scrive  che  nel  Sepolcro  di  Ciro  furono  riposti  ^^a;  ^-^j^^jj  ^^i  HKi  asjici  ■ 
tcxi    lyorU   ayjy^i    n    y.ai    Aitfoy     xsAA.ir-i    cigè  ,   Tonane  s   ^Ictnuces,   Jntiurn   ex   auro,   C  gcm-nis . 

(i)    Ghigno   pag.   3  /  s. 

{3}   Bel.    Civil.    V. 
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donna  ,  e  dio  tanninano  -in  pesce  ,  od  in  cocl?  di  Delfino  .  Possono  essere  ancora 
Divinità  d-ir  Oceano ,  e  si  consulti  su  questo  il  Nani.  CXV.  Ha  nelle  mani  un  re- 
mo col  qaale  sembra  combattere  con  quattro  persona  armate.  Simili  fin-ure  ,  e  si- 
mili Tipi  possono  vedersi  nel  Dempstero  (i)  e  nel  Gori  (2;.  Non  discredo  col  Pas- 
s^iri  (3),  che  l'Artefice  volesse  esprimerci  Scilla^  in  atto  di  brigare  con  Ulisse, 
ed  i  suoi  Compagni  j  non  ostante^  che  qusll' Eroe  fosse  sfato  bene  avvisato  da  Cir- 
ce a  non  volersi  incontrar  con  essa  lei  nel  mare.  "Vedi  Omero  (4).  Il  fatto  accad- 
de nei  Mari  di  Sicilia,  Miri  prossimi  all' Etruria  ,  ed  a  suoi  popoli,  ove  quel  mo- 
stro abitò.   M^dea  così   al   suo  infedele  Giasone  presso   Euripide 

Kdi    cr>c'jX^tY  ,    M   ruonvov    (t>Kna'év  ttìJ^ov 

Chiamami  Scilla  ancor ,  che    nel    Tirrena 
Mare  abitò 

Poco  prima  Tavea  d:tti  t.'/j'/jw/oo-  SìvAà^t  Scilla  Tirrena  ,  quindi  i  nostri 
Toscani  ne  poterono  esser  bene  informati,  e  per  la  vicinanza,  per  la  comune  tra- 
dizione,  e  molto  più  per  i  libri  di  Omero.  Le  figure  di  Scilla  nei  nostri  bassi* 
rilievi  sono  così  simili  alla  descrizione  che  ce  ne  ha  dato  Virgilio,  che  il  Poeta 
hen    pare,  che  non  istudiasse  altri   libri,  che  questi  nostri    marmi  ^5). 

At  Scyllam  caecis    cohibet  sjìelunca  latebris 
Ora   exertnntein  ,  et   navcs   in   saxo  trahentem  : 
Prima   hominis  facies ,  et  pulchro   pectore  virgo 
Pube  tcnus  ,  ]}ostreìna  immani  carpari    Pistrix , 
Delplilnum  caudas   utero  commissa  luporum . 

Vedremo  lo  stesso  tipo  anche  nei  Numeri  CXVI.  CXVIII. ,  e  rispetto  a  simili  ff- 
gure  dette  da  qualche  Antiquario  N^reidi,  piuttosto  che  Scilla,  o  Cariddi ,  si  con- 
sultino sopra  ogni  altro  il  dotto  Spanemio  (6) ,   e  Plinio  (7) . 

Fausta  . 


0)  Tal.    LXXX. 

(1)  J»h.    LXXV'II,   CXLVIII.    in   altra   urna    Perjgin-i 

(3)  Paralip.   ad   Dempster.    izy. 

Ì4)  Odis.    XII. 

C5)  Air,.    Ili, 

(6)  Vìe   US.   et   tr/ist.   Num.    dif.    III. 

(7)  IX.    J. 
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N.  XCVIII. 

Fausta.  Nacerìa.  Velln'ia .  NACEREI    é  per    Naceri    dialetto    Eolico,  del  che 
si  è  detto  qualche  cosa  al  Num.   LXXXIV.  ^  ed  altrove. 

Il   tipo  di   alto  rilievo^  assai   più    che  in   altre  tirne  ,  é  lo  stesso  di    quello  de- 
scritto al  Niam.  LI.,   e    noi   ne   diamo    un   saggio    alla    Tav.  Vili.  Part.  Ili,  N.  II.  La 
scoltura  è  molto  elegante ,  e  studiata  ,    e   può   riporsi  fra  le  migliori    delle    urne    di 
q-.iesta  Raccolta.   Questa  scena  così    spesso  ripetuta  in  Perugia,  non  mi  sono    giara- 
mai  determinato  a  dinominarla   in   particolare.   Sarebbe  un'impresa  assai   difficile,  e 
per  i  suoi   rapporti,  che   non   combinano  con   altri  Greci,  e   Romani  bassiniievi ,  per 
i   tanti   Scrittori  naiionali  smarriti ,  e  per  1'  oscurità  in  cui  siamo    intorno    alla  mag- 
gior parte  dei  costumi  degli  antichi    Toscani  .   E'  impossibile    perciò    di    poter  tutte 
le  volte  render  conto  al  Lettore  delle     antichità    figurate  in  ogni  loro  particolarità, 
A  differenza  di   tante  altre  urne  ,  che   hanno  la  stessa  rappresentanza  ,  ora   più  bel- 
la,    ora   meno,   riguardo  all' arte  ,     questa    ha    ornate    eziandio  le  parti    laterali.  In 
ambedue   è  un   edifìzio  arcuato  ,  dal     quale  sorte  un   cavallo  accompagnato  per  mano 
da  un  iiomo .   Se   nel  tutto  insieme    ci  si  volesse    riconoscere    cose    spettanti    ad  un 
Eroe,  io  non   saprei  che  opporci.   E' credibile  che  gli  antichi    Artisti    aggiugnessero 
i  cavalli  agli   Eroi  ,  o  per  indicare  qualche   loro    spedizione  ,  o  per    semplice    orna- 
mento.   Son   ben   noti   gli   aggiunti     ài  Jtiujt  ^     i^/t»acì7>i3- ,   i7r7rioya.oi.i-/\<r  ,    iTTTr.oyAiTr.T  ^ 
che   Omero  dà   ai  suoi   Eroi  ,   ora    per  esprimerne   il   loro   valore ,   ed  ora  la  loro   no- 
biltà .   Pindaro  chiamò  generalmente   gli    Eroi   ivr^roJ'cti^aa-  :   Domatori  de'  cavalli      vsr 
dinotare   la  loro  forza  ,  e  bravura .   Con   tutto  ciò   stenterei  a   credere     rappresentato 
un   Eroe  in   battaglia  ,  perché   questi   presso  di   Omero  ,  combattono    sempre    da'  coc- 
chi .   Il   veder  piiì    volte    ripetuto   in   questi     anaglifi    uomini    combattere   a   cavallo  , 
sembra   una   prova   non  dispregiabile  per  non  creder  questi  lavori  anteriori   alla   guer- 
ra  Trojana ,   e  ad   Omero ,   e   che   da  questi     1'  istesso    Poeta    prendesse     alcune    idee 
de' suoi   poemi.  In   questi    non   trovo,  che   un  solo  esempio  di   uomini  sopra   i  caval- 
li,  e  ciò   è  quando   Minerva    ispira   ad  Ulisse,  e  Diomede    il    pensiero    di    montar 
sopra  cavalli,  e  recarli     al   campo  Greco.  Da  quesf  unico  esempio  tì  è  ragione  da 
concludere ,  come  il   Poeta    non    credesse  il  cavalcare    solito  a  praticarsi    in    tempo 
della   guerra   Trojana:    imperciocché    egli   è  di  mestieri  il  supporre,  che    se     questi 
avesse  creduto,   che  il   costume  di   cavalcare    fosse    stato   in     vigore  in   quei    temoi  , 
lo  avrebbe  certamente  espresso  in  più  luoghi  de' suoi  poemi. 


X  2  m 
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N.  XCIX. 

Mi  sembrò  di  cosi  doverla  ricopi.are   nel    marmo  non  ben  conservato .  Non  lascio 
però  di   averci  d^lle  difficoltà  .   Traduco  solamente  alcuni  dei  semplici   nomi  ,  sen- 
za relazioni  di  Parentela j  perchè   queste   non  mi   rimangono  bastantemente    chiare. 
'Maceria.  Velia...   o  Velìnlx    (U      Nufron    ...   Nufron  ...   Furnia  .    Non    tralasciò 
•però  di   osservare  ,  che  nelle  dne  voci   NV.    NV".   possono  esserci  i  nomi    del  geni- 
tore,  e  dell'avo  accennati  con  le  semplici    iniziali,   per  la  ragione  ,  che    recammo 
al  ISum.  XCVII.  ,  quante  volte  però  si   potesse  verificare  quella  lezione  .    Cosi   non 
discredo  ,  che   vi   possano  essere  eziandio  i   nomi  di  ammandue  i  genitori  ,   e    que- 
sti simili   per  causa   del  Conjugio,  come  mostrai  qualche  altra  volta.   Nel  primo  ca- 
so dunque  j  tradurrsi   Nujronj   FUia  Nujronj    Nepos .   Per  me  sarebbe    unico  esem- 
pio scoperto  nei  Monumenti   dell' Etruria   media.     In   Epigrafe    bilingue    Pesarese  è 
CAPHATES.   LS.  LS.  ore  lo  stesso  ci   riconobbe   il  dotto  Olivieri  (2),  cioè  Lanhls 
FUlus,  Larthis  Nepas  ,  ne  importunamente,  come  mi  sembra.   Ma  in  questa  si  trat- 
ta  di  un  prenome,  che  è  assai   pia   facile  il   tiavarlo  ripetuto  in  simili  modi,  come 
nelle  Lapidi  Romane.   Quindi  per  isfuggire  una  singolarità  io  tradurrei    1'  epigrafe 
:   Nufronj   FUia   Nujronìae  nata  col   nome  dt-ll'  Ava  in    ultimo    Fumiae    FUlae .    B 
cosi  mi  sembrerebbe  non  solo  assai  più    probabile  ,  ma  di   trovarci   anche  dell'  ana- 
logia con  qualche   altra   Epigrafe   di    quest'  Ipogeo    medesimo  .     Nufronia    Figlia    di 
Furnia  l'abbiamo  già     veduta  al   Nam.   XCVII.  ,  e  può   esser   qui   ripetuta    con     la 
stessa  sua  Madre  ;,  come  genitrice   di  N acena ,  la  quale   pare   a   me,    che  in   fami- 
glia rinoviisse  il   nome   della   sua  Bisava ,  che  tal  dovea   esser    quella    Naceria    no- 
minata nello  stesso  Nam,  XCVII.  ava    della  Madre  della  defonta  ,  le  ceneri  della  qua- 
le  erano  raccolte  in  quest'urna. 

N.    C. 

Mfl«2-rv/3^  •  13^    l3HOkl3^ 

E" certamente  Vettia  Veja  ,  Veletiae  ec.fd.  come  nelle  antecedenti .  Dal  primo  nome 
tolta  l'eufonia  nel   M  ,   come  in  altri    esempi    frequenti    in    questa    ortografia,  è  il 

VETI 


(i)   Coni:   al   Nuni.   XCVIII.   »Iaccliè  anche    ^ui   ^lel   ni  può  esser   ^rapimento  Ai   voce. 
("»)   Mann,    tistiitr.    Nuju»    6i, 


i.^,v?»- 
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VETI  del  Nm-n.  VII.  di  questa  Classe .  Qui  è  scritto  con  la  doppia ,  dove ,  ciie 
negli  altri  titoletti  ,  è  scritta  con  Li  sola  tenue ,  anciie  duplicata  .  Dell'  Eolicismo 
poi,  che  é  nelU  stessa,  se  ne  scrisse  poco  fa. 

N.    CI. 

Fu  da  noi  pubblicata  altra  volta  col  suo  bà.ssorilievo  (r).  Si  dà  qui  di  bel 
nuovo  dopo  il  fine  della  Classe  VI.,  anche  più  corretta,  mentre  nella  priina  copia 
fatta ,  subito  estratta  dalla  terra  vi  cadde  qualche  svista .  Avviene  spesse  fiate  ,  che 
qu'^stì  Monumenti  nel  riprodursi  se  ne  emendano  gli  errori  ,  quasi  inevitabili  le 
prime  Tolte ,  che  si  ricopiano.  Mi  pare  che  si  possa  tradurre  Velia.  Velda  ec. 
(  come  in  addietro  al  Num.  LXXII.  )  Vellnnlae  filia,  o  uxor  j  se  quelP  ultima  vo- 
ce vogliamo  prenderla  per  nome  del  conjuge  ,  che  può  essere  di  terminazione  greca , 
come  nelle  urne  de'  Tornienj .  All'  ultima  voce  si  tolga  quella  ridondanza  dell'  M , 
come  altrove.  VELINIA  ARTEMIDORAS  si  trova  anche  in  una  lapida  Toscana 
presso  il   Gori  (2). 

II  tipo  non  ha  che  un  edifizio  arcuato ,  e  forse  un'  antiporta  di  edifizio  do- 
mestico,  con  suo  fregio  dorico,  non  perfezionato,  ma  che  mostra  però  gli  uovo- 
li  (3),  i  triglifi,  e  le  sue  metope .  Pare,  che  _,  come  altrove,  anche  qui  l'ar- 
chitettura, e  Io  sue  modanature  sieno  solamente  accennate,  e  ciò  e  veramente  se- 
condo l'uso  praticato  .dagli  antichi,  tanto  nelle  opere  sculte ,  che  nelle  dipinte. 
..Nella  prima  impressione,  se  ne  scrisse  quanto  bastava  per  illustrarlo,  e  se  ne  scri- 
Terà  anche  di  più  nelle  Memorie  delle   Antichit;\   Architettoniche  Perugine . 

N.    GII.  N.  CHI. 


M3qi2fl3  sic    13111-  ami  1" 

GII.   La  traduco  Attinia  Casperj  iixor .  ove  ni  pare^    che  non    cada    dubbi»  : 
I  Casperj   li   vedemmo  già  nella  Classe  seconda . 

Gin.  sup- 


(l)   Let.    sopra   unn    Faterà   ec. 

(ij     Op.      Cit.     II.     f.,^.      tyi. 

lì)  6I1    UoToIl   non    sono   veramente  di  quest'ordine,   m»  anche   i   Gieci  artisti   li    aiaftscoM 
IA    tutti  gli   Oriliai   di   Arc^itettma . 


jss  iscrizioni  perugine 

CHI.  Supponendo  che  la  terza  lettera  sia  un  nesso,  e  cli5  vada  sciolgo  in  NT. 
come  nella  Classe  che  siegue ,  leggo  quella  prima  voce  TINIE,  e  sarebbe  Tì?ùk5. 
Famiglia  di  cui  ne  fu  dato  altrove  un'intiero  Ipogeo .' Dell""  altra  voce,  non  so  co- 
sa dirci,  sembrandchù  molto  oscura;  ma  chi  sa  ^  che  non»  sia  TITE,  o  Titus  ec. 

N.  CIV.  N.    CV. 

«IMI    ••  fl  ■  I09W  0V2fl3Y    fll1-HI  3  D.  l  +  2flg 

CIV.  Larthla  Anainla.  Nome  che  vedremo  in  questa  Classe.   E''  tititoletto  si- 
mile al  Num.  XXVIII.  della  Classe ,  che  siegue  . 

CV.  Questa  Epigrafe  con  la  seguente  fu  dell'  Ipogeo ,  di  cui  si  scrisse  al  Num. 
XXVI.  della  Prima  Classe  .  La  traduco  Fausta  Qiùntìa ,  e  dopo  ci  è  forse  il  no- 
me del  conjuge  in  secondo  caso,  ma  non  ho  un  nome  equivalente  per  ben  tradur- 
lo. Quest' umetta  ci  conferma,  che  gli  Etruschi  si  servirono  del  C  in  luogo  del  Q. 
dei  Latini  . 

N.  CVL  N.  CVIL 

flVV2M37-«lfl  MI2V31V:  E8VAq    3:, 

IM  +  VP.-/ 

evi.  Arruntlna  Leu  sola .  Nome  che  non  ho  veduto  per  anche  nelle  altre  La- 
pidi Romane,  ma  qui  sì  può  ben  tradurre  così,  sulla  scorta  del  titoletto  Latino 
dello  stesso  Ipogeo  data  al  Num.   XXVL   della   prima  Classe  . 

CVII.  L'  ho  tratta  dalle  Schede  del  P.  Calassi  ,  e  dell'  Ab.  Domenico  Scutil- 
li  )  che  la  dice  neir  Orto  dei  Signori  Conti  Br.glioni ,  ne  so  ora  dove  sia  .  Vel'ias 
Rbijìus  .  .  .  forse  Lautnja  natus  ,  supponendo,  che  l'ultima  voce  vada  supplita  di 
un  A  in  fine,  m.a  non  ne  son  certo.  La  gente  Rufii  si  può  dir  nazionale:  ha  al- 
tri Monumenti  in  Etruria  tanto  in  Lingua  propria,  quanto  in   Lingua  latina  (ly. 

N.  CVIII.  N.   CIX. 

ìy[v<\■\B^■  mao  q;32gr^:3HiV3t:3qv;i 

CVUl.   Nel  Palazzo  dei   Signori  Connestabili  con  le  tra  seguenti.    La  produs- 
se già  il  Maffei ,  ma  scorrettamente  (i).  La  prima  voce  può  aver  più  significati. 

Volendo 


(1)    Adami   Storia   di  Baisene  Tom.    2, 
(j)   Osserv.    Let.    VI.    1 -f 7. 
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Volendo  considerare  il   P  terza    lettera  aspirata ,  che   potrebbe    essere    per    I'  equi- 
valenza col  B,   cbe  fu  veramente  aspirata  presso  gli  Etruschi  (i)_,  sarebbe  Theriob 
Petronia.    Therìas  ^    ovvero    Herius ,    che  può    essere  il   tema   di  Herinias ,    lo   ab- 
biamo in  questa  Classe  . 

CIX.   Fra  i   molti  marmi  di  quel    Palazzo     non    l'ho    rinvenuta.    La   dò    sulla 
fede  del  P-isseri  ,    che  la  pubblicò    per   ben    due   volte,  e    la  dice:  Peruslae    in  di- 
versorio    Noblllum  Comitum  della  Staffa  (z) .  Dubito   che  sia  mal  copiata  ,   cosa  qua- 
si a  tutte   avvenuta  in    quei   tempi  .  Dovendola    emendare ,    par    che    possa   renderai 
AVLE.  TERINE.  iESAR . .  .  Si    può  ben  credere  però,  che  quella  prima   voce    sia 
stata   nell'originale,  come  ce  la    diede  Passeri  ,  ove   il  Quadratario  vi   pose  in  luo- 
eo    dell'  L  il  P   altra    liquida  sua  equivalente  .     Così   ne'  bronzi  Eugubini   si  ha   PHA- 
MERL\    per  familla,  del    qual  cambiamento  di    lettere   vedi    cosa  si   disse  al  Num. 
XXIIL   di  questa  istessa  Classe.    Tutta    insieme    potrebbe  tradursi;   Aulus  Terinius 
od  Herlnius  ...dell'ultima  voce   non   so   che  dirne  ;  e  1'  Esar  di  Svetonio  ,    che  già 
si   nominò   nella    Classe  IV.  mi  pare    che  non  ci  abbia   luogo. 

N.  ex. 

La  dò  sulla  fede  del  MaiFei  Cj) ,  che  la  pubblicò.  E' forse  Larthia  Caja...7 
uxor .  Ani)  filla  Sentina  nata.  L"*  ultima  voce,  credo  che  sia  SENTINATIAL,  ove 
nel  Maffei  é  stata  tralasciata  l'iniziale.  E' nome  che  vedremo  anche  con  più  chia- 
rezza ripetuto  nelle  urne  di  Compresso  in  questa  Classe . 

Nel  bassorilievo  ci  é  un  Putto  sopra  un  Delfino  (4).  E' tipo  ripetiXo  più  vol- 
te in  Etruria  5  ed  i  popoli  della  stessa  non  ignorarono  forse  ^  che  questo  animale 
acquatico  è  assai  portato  per  V  amore  de'  vaghi  fanciulli .  Vedi  su  questo  proposito 
le  Storie,  che  ci  raccontano  Eliano  {^) ,  e  Gellio,  (6;,  e  che  possono  molto  bene 
illustrare  questi  bassirilievi .  Alcuni  di  quei  fatti  singolarissimi  ,  che  eglino  ci  con- 
tano,  avvennero  anche  in  Italia,  e  furono  notissimi  però  agli  Etruschi. 


CXI.  Abbonda 


Ci)   Lan.   Op.    eh.    I.    1  j  r. 

(1)   Syntug.    Vet.   Mon.    Etrusc.  f.ig.    ii». 

fj)    Loc.    cit, 

(4)  Anche  il  solo  Delfino  ponevasi  dagli  Antichi  ne' loto  Sepolcri  j  forse  per  la  rajians  stessa 
ckc    si    è   detta    altrove. 

(5)  Histor.    Anim.    Lib.   VI.    C.xp.    i  j. 
(()   Lib.    VII.    C(tf.    %. 
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N.  cxr.  N.  CXII. 

CXI.   Aulus  Vettius .    Abbonda   di  memorie  questa   famiglia   in  Etruria  ,  e  par- 
ticolarmente   in    Chiusi,   ove  sembra,   che  fosse  famiglia  locale. 

CXII.  In  un  coperchio  nella  Villa  suburbana  del  Sig.  Cavalier  Montesperelli; 
con  molte  altre  urne,  che  più  non  s'intendono,  e  che  furono  di  Giacinto  Vincio- 
Ji  (i).  Non  ci  è  stata  per  avventura  Epigrafe  sepolcrale  Etrusca  ,  ove  si  sia  sogna- 
to più  che  in  questa .  Fu  edita  nel  Dempstero  (2) .  La  diedero  il  Bourget  (5)  ^ 
r  Olivieri  (Z|.;,  e  il  Passeri  f^)  sempre  diversa  dall'originale,  con  le  loro  spiega- 
zioni. I  primi  due  riferendo  l'Epigrafe  al  bassorilievo,  sistema  £n  d'allora  ripro- 
vato da  Maffei  ,  spiegarono  ylmert/ioraujn  jugidatio ;  manifestazione.,  o  conculcazio- 
ne dei  peccati.  Rlsum  teneatis  amidi  Lo  stesso  si  dee  dire  anche  dell'Etimologia, 
e  delle  derivazioni  ,  le  quali  a  solo  loro  capriccio  maneggiate ,  non  ci  somministra- 
no m.inor  materia  da  ridere. 

Il  Passeri  più  cauto  di  quanti  lo  avean  preceduto,  bene  opinò,  che  l'Epigrafe 
conteneva  nomi  proprj ,  ma  nell'  ultima  voce  voli?  riconoscere  una  non  so  qual 
carica  ricoperta  dal  defonto .  Nulla  di  tutto  questo  j  e  l'Epigrafe  corretta  da  noi 
neir  originale  ,  che  ancor  si  conserva  ,  non  dice  altro  ,  che  :  Thannla  Sertoria  Saphl- 
ni  u.Tor,  e  piacesse  al  Cielo,  che  tutfs  T  Epigrafi  Etrusche  fossero  di  tal  chiarez- 
za. II  'ì>  terza  lettera  dell'ultima  voce  è  quella  stessa  ,  che  vedremo  fra  le  urne  di 
San  Costanzo.  Saf.nius  é  un  nome,  che  abbiamo  in  molte  lapidi  di  Toscana,  e 
jiella  seguente  del  Museo  Borgiano  comunicatami  dal  dotto  Porporato. 

C.    CAESARE  .   AVG.   F.  L.   PAVLO  .  COS 
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L.  SAFINVS  .   L.    L.     HILARVS 

SODALIS  .   C.   MODI  .   CIMBRI  .   SER 

AESCHINVS  .   OCTAVI  .    M.   SER 
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fi)   Caltg.    Tcm.    XVI.   ptig-    15  4- 

(0    T;ib.    LXX. 

(5)    ^"i-    Certo».    1.    9. 

(4)   Op.   cit.   Tom.    2.    V'ssirtuzhne   sopr»  alcune  mttliglie   sannìtifhe  fag.    i8. 

(5^   Fitralip.   «d   DemPst.    m. 
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E'  uri  nome  anche  èlella  Satira  Petroniana ,  ove  il  dotto  Burmanno  osserva  che  la 
gente  Safinia  fu  cognita  assai  nei  Paesi  Napoletani ,  e  non  lungi  dal  Sannio .  Non 
è  incredibile  ancora  che  sia  nome  di  Patria  derivato  da  quelle  parti  •  in  fatti  nel- 
le note  Medaglie  Sannitiche  della  lega  Italica  abbiamo  SAPHINIM ,  voce  non  be- 
ne spiegata  dall'  Olivieri  nel  luogo  già  citato  ,  il  quale  per  la  medesima  pose 
a  tortura  più  voci  Greche ,  ed  anche  Caldaiche ,  con  infelicissimo  successo  .  Quella 
voce  nella  nota  Medaglia,  o  è  Sapinatum  (i)  da  Sapinum  Città  Sannitica,  o  da 
Sabinorum   (a.) ,  nome   comune  a  tutti  i  Sanniti  . 

L'urna  a  cui  nel  Sepolcro  fu  riunito  questo  coperchio,  e  che  si  può  vedere 
in  Dempstero  nel  luogo  citato,  rimane  ancora  nella  casa,  che  era  dei  Vincioli  e 
che  ora  è  del  Signor  Dottore  Gio.  Battista  Titi .  Non  ci  ha  forse  urna  Etrusca , 
che  contenga  più  i^gure  di  questa,  contandosene  per  fino  a  17,,  le  quali  quan- 
tunque sieno  di  rozza  scultura,  sono  nondimeno  bene  spazieggiate,  e  divise,,  sen- 
za generar  confusione.  Alcune  sono  nude,  alcune  sono  vestite  in  varie  forme.  La 
maggior  parte  di  esse  hanno  nelle  mani  delle  armi,  e  degli  scudi.  Sono  in  diver- 
se positure,  e  fanno  mostra  di  combatter  fra  loro.  Non  ci  so  riconoscere  figure  di 
Numi,  o  di  Eroi,  non  ostante,  che  il  Buonarroti  nel  luogo  citato  ci,  credette  rap- 
presentati gli  Dei  maggiori.  Si  veda  quel  dotto  Antiquario,  ed  il  Passeri  ^  i  quali 
ambedue  ci  ravvisarono  le  figure  de' Giganti  puniti  giustamente  del  loro  ardimento, 
quando  vollero  portarsi  ad  assalire  il  Cielo. 

N.  CXIIL  N.  CXIV. 

NlZqDfl  fllSViVq  flIflJ  ••■•MVimVl  flV3+flHI+r132  /!>/ 

CXIIL  E'  da  leggersi  ,  ed  interpungersi  così  :  CAIA  .  RVSVRIA  .  ACRIS  .  Ed  è 
nella  stessa  Casa,  ora  del  Signor  Titi.  La  diede  il  Passeri  ^3)  con  il  suo  bassori- 
lievo ,  il  quale  ha  una  assai  buona  testa  della  Gorgone .  Non  ho  altri  dati  da  tra- 
durla, fuor  che  in  questa  guisa:  Caja  Rusurla.  Acri  uxor .  Eusuria  fu  forse  nome 
che  non  passò  nel  latino  ,  e  di  cui  almeno  non  abbiamo  Monumenti  .  Succede  lo 
stesso  di  altri  nomi  Nazionali ,  che  in  damo  si  cercano  nelle  Iscrizioni  Latine . 
Dell'ultima  voce,  della  quale  non  si  sono  veduti  per  anche  Monumenti,  fuori  che 
in  Perugia  ^  ne  fu  scritto  al  Nura.  XXXV. 

y  CXIV.  Lavs , 


Ci)  Lan.  III.  6oz.  Nel  latino  si  tolga  l'aspirata  lasciando  la  sola  tenue,  come  da  A^kanei 
di  urna  Ci^iusina  si  fece  Afoni».  Pare  un"  £olicisn-,o  .  Vedi  lustazio  i«<5.,  lo  Scoliaste  di  Ari; 
stufane,   ed   il    Sig.    Lan.    Of.    ài.    I,    273. 

(i)   Per   1' equiTslenza   del   B,   e  del    P,   c«me    ognun   sa. 

(})   S7»Mj.  vtr.  Menam.   liruìc.   Tal/,  XIV- 


T 
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CXIV.  Lars,  Senùnus ,  o  ScìUliiatiiis    Lanhls  fiiius    Pomponia    natus.  In  co- 
perchio.  Fino   al   Num.  CXXXIV.   sono  nella  Villa  di  Compresso,    una    volta    della 
Nobil   Famiglia   Eugeni  ,  ove  si   conservano  molte  antichità  assai  deteriorate ,    come 
si   disse   nella  Classe  antecedente.    Alcune  di   queste  si   sono    potute    consultare    con 
gii  originali,  ed   estrarne  corrette  le  copie,  ma  per   alcune,  ci  ha  convenuto   stare 
alle  copie  altrui,   non   sempre  buone.   Io  mi  sono  piià  volentieri  servito  delle  copie 
fatte    dallo    Scutillo  ,    quantunque    tutte    non    garantisco    per    vere  le    lezioni    delle 
nrne  di  quella   Villa.   Questa  è  anche    fra    i    rami    di    Dempstero  (i;  non    corretta 
però  ;    nel    Passeri   (2)  ,  e  nel   Saggio  non  è  intiera  (3) .   Il   primo  nome  fu  veduto  qui 
al    Num.    ex. ,  ed  è   ripetuto   in  Gruferò  (4)  ,  nel  quale  abbiamo  LVCIO  .   SENTI- 
J^IATI .  VERO.   Può  derivare  j  come  ottimamente  si  scrive  nel  Saggio,  da,,  Senti' 
„  num,  Città  delP  Umbria ^  vicina,  e  confederata  degli  Etruschi   (5)  „  della    quale 
tuttavia  si  conserva    nel    Vaticano  una  bella  tavola  scritta  (6).    Nella    traduzione  si 
è  serbato  lo  stile  dei   Latini  più  moderni ,  i  quali  così   dissero  alcune  famiglie  deriva- 
te dalle  Città,  come     per    esempio    presso  il   Fabretti  (7),  la   Hortia  da  Orte  ,  Fi- 
saurlus  da  Pesaro,  Perusius  da   Perugia,  benché    il    loro    gentile    fosse    Hortanas, 
Pisaiirentius ,   Perusinus .    Nel    Gori    alla    Tavola    CLXXXII.   è  un'altra  urna  sotto 
questo  nome,  con  un'Epigrafe  quasi    simile.    Dubito   di  confusione,  o  nelle    scava- 
zioni j  o  nei  trasporti .   Si  noti ,  che  una  simile  si   ha  anche  nel  Dempstero   al  Nu- 
iTiero  I.   della   Tavola  LXIX. ,   la  quale  mostra  lo  stesso  bassorilievo ,    ma    non  uni- 
formemente delineato.   L'Iscrizione   non  la  riferisco,  perchè  mi   ha  sembrata  confor- 
me    a    questa    nostra  .    Presso    Dempstero     in    ambedue    i    luoghi  ,    pare  ,     che    in 
ultimo  si  legga    LAPVN ....    che     io    ho    restituito  ,    e  corretto  LA.  PVMP.  molto 
ragionevolmente.   Chi    volesse  peraltro  seguire   la  sua  lezione,  avrebbe  in  queste  due 
tirne  nn   nome  poco  dissimile  da  una   lapida  di   Trevigi  ,  ove  si  legge  L.  LAMPO- 
MIVS  ONESIMVS  (8;.  Io  però  non  mi   diparto  dalla  Lezione  che  ho  data. 

L'urna  sottoposta  alla  data  Epigrafe  è  in  Dempstero,  ed  io  seguo  quell'ordi- 
ne. Nel  mezzo  ci  è  forse  un  Centauro  in  piedi  vìcìho  ad  un  grosso  tronco  di  al- 
bero, f  ove  ci  si  può  riconoscere  ciò  che  dicemmo  al  Num.  XXXIV.  di  questa 
Classe,;  indizio  sicuramente,  che  la  scena  si  rappresenta  in  campagna  aperta.  Pare 

che 


(j)   Tali.   XXI.    N.    I.    Id    qteir  Opera   si    danno   sotto    il    nome   di    Angtletti ,   perche   allora  era- 
no  in    Perugia    presso   questa   Famiglia    dalla    ^uale   le   aciiuistò    Pompeo   Eugeni, 
(j)   Lit.    Ronca.    Vili.    Taralif.   fug.    57. 

(3)  li.    34«- 

(4)  CCCLXVII.    1. 
fj)   Liv.   X.    Gap.    3  t. 

{6)  Bianchini  W  An»st.  Siblhr.   Tom.    III.   CXXXVH-   Mutat.    DLXI7. 

{7)    P"S-    518-  - 

(8J    Carli    Arni.   It/tl.   II.    ii«.  «>»         k4 
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cte  gli  anticlsi  artisti  questa  diligente  osserrazione  non  la  omettessero.  Perciò  sem- 
pre ideali  non  debbono  figurarsi  quei  tronchi  di  alberi ,  che  noi  spesse  fiate  vedia- 
mo nei  bassirilievi ,  e  de' quali  forse  alcuno  non  saprebbe  renderne  ragione.  Esso 
rien  ferito  nel  collo  da  un'  altro  soggetto  con  lungo  ferro  bipuntuto.  Ci  è  dall'al- 
tro lato  un  uomo  succintamente  vestito  _,  che  fa  mostra  di  avventare  un  gagliardo 
colpo  con  una  bipenne.  Ci  si  vede  un  altro  con  la  stessa  arma,  e  con  Io  scudo, 
il  quale  pare  che  abbia  una  corona  radiata  .  Ci  è  ancora  una  donna  con  face  ac- 
cesa .  Ci  sono  altre  figure  ricoperte  di  scudo ,  ma  che  soro  prostrate  a  terra  in  at- 
to di  esser  vinte  ^  e  sbaragliate.  Al  lato  destro  si  vede  un  edificio  rotondo,  rarità 
degna  di  osservazione  in  questi  Monumenti.  Tutta  questa  composizione  ài  figure  è 
stata  lungamente  illustrata  dal  Passeri  (l),  il  quale  ci  riconobbe  la  nota  pugna  fra 
Lapiti ,  e  Centauri  nelle  nozze  di    Piritoo,  ne  io  Io  discredo. 

N.  CXV. 

La  trovo  nel  Gori  (2)  scorrettamente  data  .  E'  ancora  nel  Passeri  (3)  , 
con  poca  esattezza  nell'  ultima  voce  .  Ha  ritratto  di  donna  ,  e  V  Epigrafe  è  Fausta 
Sentina  (4)  Vesia  nata.  Nell'ultima  voce  ci  è  la  ridondanza  di  un  I,  come  in  tan- 
te altre  voci  anche  della  Lapidaria  Latina  ,  ed  un  esempio  ,  per  lasciarne  degli  al- 
tri,   lo  abbiamo  in  Cavitio ,  Fauitor . 

Vengo  al  tipo ,  che  ci  si  trova  unito  nel  Gori ,  il  quale  sicuramente  fu  suo , 
E*  una  figura  marina  con  gambe  di  Cavallo,  e  gran  coda  di  Pesce.  Da  mezza  vita 
al  capo  ha  la  figura  di  vaghissimo  Giovane  con  la  chioma  inanellata.  Sulle  spalle  ha 
una  clamide  (5),  che  graziosamente  gli  svolazza  per  aria,  ed  è  unicamente  afSb- 
biata  in  una  spalla.  Il  rimanente  del  corpo ,  è  ornato  di  foglie  m.arine.  Con  una 
mano  tiene  una  specie  di  coltello,  o  piuttosto  una  cuspide;  né  convengo  con  il 
Gori,  il  quale  lo  credette  Belo  inventore  del  gladio  di  ferro  (6)  .  Per  accertarci  di 
ciò,  non  basta  vederlo  con  questo  istromento  nelle  mani,  come  forse  bastò  a  quell* 
Antiquario,  il  quale  non  si  rammentò  ,  che  una  medesima  figura  con  cuspide  astata, 
ed  assai  più  lunga  l' abbiamo  eziandio  in  una   Gemma  Etrusca  riportata  da  lui  me- 

y  2  deìimo 


(1)  Pamlip.    ad    Deinpst.  -f>ag.    y^.  * 

(ij  Miis.Etr.   Tab.   CXLIX.    N.    t. 

(i)  PAralip.    237.    Roncn^l.    Vili. 

(4)  Mi   forse   anche   Sentinas   nelle   fcmrain';    simiimentc  . 

C5J  Uu   Tritone   del   Museo   Pio   dementino   ka  allacciata   sul   petto   ia   s^uammosa     pelle  di   un 

pesce.    Si  vegga   il   Sig    Visconti. 

(6)  Higia.    CCLXXiy. 
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desimo  (i;.  L^  opinione  del  sempre  per  me  autorevolissimo  Autore  del  Saggio,  eh* 
tanto  nella  Gemma,  che  nell' Urna  sia  Glauco  Nume  marino,  mi  sembra  assai  ben 
proposta  (2),  e  meglio  provata,  con  il  luogo  di  Ateneo,  il  quale  opportunamente 
riferisce,  appartener  questo  Nume  alla  Mitologia  Etrusca  (3).  Scrive  quel  Greco 
Filologo,  che  Glauco  fu  colui,  che  edificò  la  nave  di  Argo  per  la  celebre  spedi- 
zione Argonautica ,  e  che  essendo  nella  medesima,  rimase  illeso  dalle  ferite ,  quando 
Giasone  con  la  stessa  nave  combattè  con  i  Tirreni.  Glauco  però  in  questa  occasio- 
ne per  volere  di  Giove  sommerso  nel  fondo  delle  acque  ,  divenne  ura  Nume 
marino.  I  Toscani  diedero  cagione  a  questa  sua  Apoteosi,  e  sembra  in  conseguen- 
za anche  assai  probabile,  che  lo  volessero  scolpire  ne' loro  Monumenti  eziandio .  Co- 
me si  rappresentasse  Glauco  ,  si  può  vedere  in  Filostrato  ^4;  ,  ed  in  altra  urne  di 
questa  Classe  al  Nura.  CXXVII. 

N,  CXVI.  N.  CXVII. 

IMVOfl:  ìÌ-flH»  +  H32  :P1V  v/HHDqfl>/ :   l+flMI+riaa:  l  +  ZflS 

CXVI.  Larthìa  Sentina  Attonìa  (5),  ed  è  in  coperchio  con  figura  muliebre. 
Quest'ultimo  nome,  che  può  essere  venuto  dal  Conjuge,  è  di  famiglia  cognita  in 
lapidi  (6).  L'abbiamo  già  veduta  con  diversa  ortografia  nelle  urne  de' Signori  Brac- 
ceschi  ,  ed  Ansidei  .  La  diedero  con  poca  diligenza  gli  Editori  di  Dempstero  (7) , 
il  Passeri  (^) ,  ed  il  Bourget  (9; .  Chi  avesse  volontà  di  ridere ,  vegga  la  bella  spie- 
gazione, che  quest'ultimo  ne  diede,  e  che  ic  mi  dispenso  di  riferire.  Il  tipo  è  lo 
stesso  che  il  descritto  al  Num.  XCVII.  11  Mostro  per  altro  ha  uà  r.Tmo,  che  è  in- 
cendiafo,  e  che  spande  un'ampia  fiamma.  Si  è  di  ciò  parlato  in  altro  luogo,  ove 
sì  è  aggiunta  anche  qualche   altra  particolarità  . 

CXVll.  Fausta 


(i)  Of.    tit.   Tal.    CXCIX. 

(t)   li.    J4i.  \ 

(3J    tib.   VI.   PH-    49* 

(^)  o^oj-  AaS.iti  o-yvaTT3V3-a;  Trpocr  ctAAjiAaT  flinia  suferciiìi  et  tonjuncl»  invicem  unum 
qutsi   essent .    Ma    quesce   particolaiìù   non    si    possono   distinguere   nei    Monumenti    Ecruschi  . 

(5J  £'qai  scritto  col  Th- ^  nia  altrove  col  solo  t.  Fu  forse  un'arbitrio  del  marmoratio  ,  Nil 
Dempstero   e   ATHVNIAL  ,    ed   allora    sarebbe    Attoniac  Hata  . 

(6)    Mxrm.   TitHrin.    Tom.    II.     i  3  J. 

(  •;   T»',.    LXXX.   N.    1. 

{%)    ?4ra!!p.   /id   Semfsier.    12S,   Ltt,   Konc.    YIH.- 

{9)   ^"i-    Corto».    I.    II.. 
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CXVII.  Fausta  Sentina  (i)  Larcanm  nata.  L'ultimo  nome  materno,  si  é  ve« 
duto  altrove  in  questa  Classe  .  Fu  data  corretta  in  un  parergo  di  Dempsteto  (2)  ,; 
Quindi  là  diedero  il   Maffei  (5),  il   Passeri  (4),  ed  il   Bourget  (1^). 

Il  tipo  è  de^  meno  ovvj  .  Un  Cavallo  marino,  sopra  il  quale  siedono  due  figu- 
re ^  che  si  voltano  il  tergo,  hanno  sul  dosso  un  panno  che  le  ricuopre  per  metà, 
come  in  certe  statue  di  Venere  marina.  Hanno  sembianza  di  figure  muliebri,  ed 
una  di  esse  suona  una  tibia.  Le  credo  anche  queste  Divinità  marine.  Mi  risovveti- 
go,  che  Luciano  (6),  e  Mosco  (7)  fanno  co\idurre  dai  Mostri  marini  le  Nereidi, 
ed  altre  Divinità  acquatiche  ,  come  si  veggono  anche  fra  le  pitture  di  Ercola- 
no  r'S;,  ed  in  Begero  (9).  Si  può  credere,  che  le  Nereidi ,  ed  i  loro  Genj ,  si  po- 
nessero dagli  antichi  nei  Sepolcri  per  alludere  alle  Isole  Fortunate,  che  da  Omero, 
e  da  Pindaro  si  pongono  in  mezzo  all'  Oceano ,  nelle  quali  credeano  che  capitasse-. 
ro  le  anime  dei  trapassati   a  goder   felicità . 

N.  cxvm.  N.  CXIX. 

CXVIII.  Lars  Sentinas  Arruntlsb  natus .  Ed  è  titoletto,  che  non  ammette  dif- 
ficoltà .  Questa  non  si  rinvenne  fra  le  urne  di  Compresso .  Mi  sembra  corretta  per 
altro,  come  la  diedero  già  il  Gori  (io),  il  Maffei  (11),  ed  il  Passeri  (12). 

Ci  è   il  tipo  ripetuto,  e  spiegato   al   Numero  XCVII. 

CXIX.  Coperchio  liscio.  Mi  Pare  Lanhia  Herlnia  ca . .  . .  (13)  .  Né  ci  sono 
cose  da  notare .  Della  prima  lettera  di  Herlnia  ne  fu  scritto  al  Nura.  L  della  Clas» 
se  IV. ,  e  di  questo  nome  si  veda  il  Num,  IX.  della  stessa  . 

/  CXX.  In 


Ct)   O   Sentìnatia   qualora   altro   non   si   opponga. 

(I)  Tom.    1.   pug.    toi. 

(3)  Osìcrv.   Ltt.    Yl.    ly^. 

(4)  Puralip.    ad   Dfmpit.    z^S.    Let.    Rsnca,    VHI. 

(5)  Sttg.    Corion.    I.    ptig.    8.  -]  ■ 

(6)  la   DìaUg.    Zefir.   W   Net. 
{7)   In   Enrop.    Ver.    115. 

(S;    Tom.    II.    pug.    S6. 

{9)  Thes.   Brand,  ptg.    tvt:    ip<i.   Pausania    fa  menzianc   della  scoltura    di     ur    Cavai!*    Mitlati 
presso   i   Corintj   cel   quale  erano   le    immagini   d«lla  Tran^dilluà ,   e  del  Mare  i/&,    j. 
(io)   Mus.    Ztrus.    Tab.    CXLVHI.   N.    /. 

(II)  Osserv.    Let.    VI.    13J.     ijtf. 
Cii)    ©;.    cit.    Ltt.    Vili. 

(13)   Nell'Originale   mi   sembrò   verametite   CAIV...   e  potata  essere  aa  S«on^t|  titt^^  àci   ^^ 
Sainge  di  Eriaia,  5^  sul  dubbio,  T  h»  ilau  in  questa  guisaj  5 
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N.  CXX.  N.  CXXI. 

A^^nlQ^a   FiìlM^n  V2DVIH 

CXX.  In  urna  con  semplice  fiore.  Sebbene  nel  marmo  non  sia  ora  di  troppa  chia- 
ra lezione ,  1'  ho  emendata  ,  istruito  dall'  Epigrafe  che  siegue ,  che  è  assai  più  legì- 
hile.  Par  che  questa  si  debba  leggere,  ed  interpunger  così;  ACLASIA .  ALPHI- 
SLAL .  Ed  è  forse  da  tradursi  Aclasia  Aljìa  nata .  Sulla  prima  voce ,  non  ci  sia- 
mo disgiunti  dalla  lettera  per  non  aver  gentilizio  equivalente  nella  Lapidaria  Ro- 
mana ,  di  che  ne  abbiamo  mostrati  altri  esempj .  Il  medesimo  o  non  ci  passò  dall'  Etru- 
sco ,  o  é  in  iVIonumenti  nascosti  ancora  ^  o  questi  non  sono  a  mia  notizia  .  In  Fa- 
bretti  abbiamo  la  gente  Aplasia ^  che  sembra  poco  diversa  (i).  L'ultima  voce  mi 
pare  doverla  ridurre  a  quella  qualità  di  matronimici ,  de'  quali  si  scrisse  al  Num. 
VII.  della  Classe  Quarta ,  ma  non  ne  sono  certo .  La  famiglia  Alfa  V  avremo  fra 
poco.  Di  quella  lettera  circolare  intersetta,  che  abbiamo  preso  per  un  <t>  se  ne 
scrisse  al  Num.  III.  della  Classe  I.  ,  e  ne  abbiamo  un'  sltvo  più  chiaro  esempio  qui 
al  Num.  CXII.  Inoltre  per  chi  volesse  cambiar  lezione  a  causa  dell' equivoco,  a  cui 
è  soggetta  quella  lettera  stessa,  potrebbe  essere  anche  Aldslal  da  Althia,  ed  esse- 
re Althia  nata,  ove,  come  altrove,  si  adoperò  la  doppia,  per  la  tenue.  Se  non 
mi  sono  ingannato,  mi  pare  di  aver  letto  questo  nome  in  quell'urna  Meniconi , 
a  cui  è  soprapposto  il  coperchio  ,  che  si  é  dato  al  Num.  XIV.  della  I.  Classe .  E' 
una  famiglia  nota  per  altre  lapidi . 

CXXI.  Non  sono  certo  di  questa  copia ,  che  non  ho  potuto  confrontare  nel 
marmo,  e  che  1'' ho  dallo  Scutillo.  E  forse,  Nlcus  ,  e  meglio  Nlcusius  ,  Aclasia... 
con  finali  nella  prima  voce  distaccate  con  punto  dal  tema ,  della  qual  maniera  ne 
fu  molto  scritto  nella  Classe  I.  al  Num.  I.  ,  e  II.  Sulla  stessa  non  so  cosa  ci  po- 
trei aggiungere . 

N.  CXXn.  N.  CXXIIL 

MI +  3^:  iqfl^MPl  :flMflO  .•••3<11-:  I3M1-H3:? 

CXXII.  In  un'urna  con  semplice  fiore.  E' senza  equivoco  Thannia  Ancaria 
Veli']  (z)  Uxor .  Famiglie  tatte  cognite  in  questa  silloge  per  altri  Monumenti,  co- 
me abbiamo  veduto.  CXXIII.  Dalla 


(i)    Tag.    107. 

(i)  Sembra  che   il  secondo  caso  di   questo   nome   in   £itusc«  fosse  anche   VETVi;-   Lo    cenget-. 

rUto   da   una   Epigrafe   presso   del   Goti   Mus.   itr.   Tab.   CXCI.    e   dal    Passeri    nella   Roncagliese  III.  N. 
3.  ma   chi   potrà  fidarsi  di  «juelle  copie  se  ciò  potè  essere  ancori  un  cambiamento  delle  due  TocalilY-'- 
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CXXllI.  Dalla  prima  voce  ho  tolti  i  due  N,  che  ci  ridonJano  come  al  Num. 
CI.  e  la  rendo  Vettia ,  forse,  Trcbj  uxor ,  della  quale  ultima  voce,  non  so,  che 
aggiugnere . 

N.  CXXIV.  N.  CXXV. 

CXXIV.  Urna  con  fiore ,  e  pelte .  Pare  che  supplendo  quello ,  che  ci  manca  in  VETi 
si  possa  tradurre  Arruntia  Vettia  Larisa . 

CXXV.  Proporrò  le  mie  congetture  sopra  questa  assai   dubbia  Epigrafe  inedi- 
ta, che  mi  sono  copiato  in  quella  Villa,  da  un  coperchio,  che  certamente    ha  ri- 
tratto di  donna.   Nelle  schede    Scutilliane  é  assai   errata.   Prima  fa  d'uopo  d'inter- 
pungerla, e  di  renderla  con  caratteri  nostri,  secondo  quella  divisione,  che  ci  cre- 
do   opportuna  .    laEHNALIIE   .   AMNA  .   CAIAL.    Forse    è    da    tradursi    Blenalla . 
Ann'ia  Caja  nata.  Altri  gsntilizj   equivalenti   non  ho  per  la  prima  voce.  In  queste 
memorie  continuamente  troviamo   nomi  proprj   ignoti  ad  ogni   raccolta    d'Iscrizioni. 
Ha  una   aspirata   ridondante,    ed    una    vocale    similmente    ripetuta,    come    in    altri 
esempj  ,  i  quali   furono  dati  al  Num.  XI.  della  prima  Classe.   Se  il  ritratto   annes= 
so  non  ci  istruisse,  appena   potrebbe  credersi  epitaffio  Muliebre,  per  quella   termi- 
nazione in    E,    la  quale  costantemente     V  abbiamo    veduta  in  Epigrafi  di    Uomini. 
L'esempio,    che  ora  ci  somministra    questo    titoletto,  è  rarissimo.   Fa  d'uopo  Tede- 
re  ,  cosa  si   scrisse  della   terminazione  in  E      ne'  nomi  Muliebri    al  Mum.    VII.    della 
Classe  IV.    Se  queste,  le  quali    ben    si   posiono    dire    al  caso    nostro    eccezioni   delle 
regole   generali ,   ma  eccezioni    molto  rare ,  sieno  nate  da  imperizia  dei  Quadratari , 
da  cambiamento    di  vocali  affini,  o    da    cagioni    diverse,    altri  lo    giudichino.    Men 
difficile  è  la    seconda  voce  ,    con  2  in  ultimo    per   Eufonia   ripostovi ,  come  io  pen- 
so ,  e  come    l' ho  mostrato  altrove   al    Num.   Xll.   della    Classe  seconda  .   L' m  ,    an- 
che qui    ci    ridonda,    ed  allora    sarebbe    Anas ,  o  Ana    come   in   un'urna  di    Monte- 
pulciano, ove  è  cambiata  Yn  in  m  come  nella  stessa   voce    al  Num.    XXUl.    di  que- 
sta  Classe ,  e   dee   dir   Annia . 

N.  CXXVI.  N.    CXXVII. 

2flKI1flD    n83l  MIHVIV*- IWI5  .fll1 

CXXVI.  E' in  semplice  coperchio.    L'Epigrafe  é  in  Dempstero   unita    alP  ur- 
na (i) .  Si  può  tradurre  Se}ihrLa  Cai)entt,$  y  o  meglio  Capena,    La    prima    voce  i'hq 

cosi 


(1)  TAh.  CXLYIII.   N.   i. 
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così  resa ,  «on  avendo  altri  equivalenti ,  sulla  scorta  di  un  altro  Monumenfo  Patrio 
della  Classe  X.  al  Num.  XXXVI.,  il  quale  ha  Annia  Sefatrine ,  e  possono  ambe- 
due divenire  da  uno  stesso  tema .  Dell'  ultima  voce  ne  fu  scritto  ai  Num.  XLVIII.  , 
e  LXV.  L' urna  sottoposaci  al  presente  ha  uno  dei  soliti  Sagrificj ,  come  si  crede 
d''  Ifigenia  ,  simile  a  quello  che  fu  descritto  al  Num.  XLVII.  In  Dempstero  però  ci  è  un 
Grifone  alato ,  che  tiene  sotto  dei  piedi  una  figura  coperta  di  scudo  ;  al  di  dietro 
ci  è  un'  altra  figura  _,  la  quale  sembra  che  voglia  discacciar  lungi  da  se  lo  stesso 
animale,  ed  ora  T  urna  sembra  scambiata  col  suo  coperchio. 

CXXVII.  Quest-"  urna  rimane  ancora  in  quella  Collezione,  ma  delle  lettere  non 
conserva,  che  semplici  vestigj .  Quindi  conviene  attenersi  alla  copia  che  ne  dà  il 
Gori .  La  diede  anche  il  Passeri  (i) ,  il  quale  in  qualche  interpretazione,  che  ne 
soggiunse  j  si  allontanò  dal  vero  anche  più  del  solito  ,  avendo  egli  vediito  in  que- 
sti Monumenti  più  che  altri  del  suo  tempo .  Non  traduco ,  che  i  primi  due  nomi 
muliebri  j  i  quali  sono  Pia  Clnia....  Il  primo  nome  pare  anche  nazionale.  In  un 
Cado  di  Toscana  presso  il  Gori  fzj  ,  si  legge  L.  PII  .  FIGLIN.  AN.  VIX.  XII. 
CINIA  .  VERA  si  ha  nel  Muratori  (5),  e  si  ha  ripetuto  qui  al  Num.  CLXXXVI. 
Anche  questo  de'  bassirilievi  ci  mostra  una  Deità  marina  in  mezzo  a  due 
Guerrieri  j  i  quali  verso  la  stessa  avventano  dei  gagliardissimi  colpi.  Il  Nume 
acquatico  ha  le  ali  agli  omeri  (4) ,  e  sulla  testa  ;  particolarità  assai  più  rara  nei 
Monumenti  Etruschi,  se  si  tolgano  le  gorgoni^  che  noi  abbiamo  in  qualche  nu- 
mero. Anche  essa  sostiene  il  timone,  o  remo  con  ambedue  le  mani,  come  altre  già 
descritte.  Le  Medaglie  di  Tarso  (5),  e  di  Pompeo,  hanno  simili  figure,  ed  un'al- 
tra si  può  vedere  fra  le  pitture  di  Ercolano ,  illustrate  da  quei  dotti  Espositori  (6)^ 
ai  quali  ci  riportiamo . 

CXXVIll.   K 


(i)  Let.    Ronc».    X. 

(z)  Inscripr.    Uri.    Etru.    I.     6 x. 

(i)  DCCXXIII.    7. 

(4)  Euiìpide   da   le  ali   alla  Sirene,   Numi   acquatici  aacbe  esse:   Cosi  nell'Eleni   V.    i6(' 

2?»prV>?(r   .... 

Aì»ti    PuelU 
^  Vtrgines  ,    Tellitris   Fìlìd 

Sirtnes   .... 
« 
Cj)    Greoev.   Thtss.   Ami.    GrAcur.   Tom.    I,    Qji. 

{&)  Tom.   III.   T»h.    XXI.   Anche   nella   cassa   di   Cipselo   era   Sorea   con   graa  c»da  di  Serpi.   Ve- 
lli la  descrizione  in  Pausania  lib.   YIH. 
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N.  CXXVIII.  N.    CXXIX. 

wii-flv+  nviiKi3:  itqp,>i 

CXXVIU.  E' sicuramente  Tatla,  Nome,  die  fu  in  Italia  da  tempi  antichissl- 
sii .  Ci  é  la  ridondanza  di  un  L  dopo  la  prima  lettera.  Questa,  con  quelle,  che 
sieguono  di  questa  Villa  si  sono  estratte  dalle  schede  dell'  Ab.  Scutillo  ,  perché  in 
quel  luogo  i  marmi  sono  logori  assai. 

CXXIX.  Per  causa  della  seconda  voce,  non  è  titoletto  dei  piìi  facili.  Potreb- 
be non  ostante  tradursi  Lartlila  Entla.  ENTIVVI  è  l'ultima  voce,  e  si  osservi  il 
digamma  in  mezzo  a  due  vocali  ,  come  in  AIFAS  per  Ajax  nome  scolpito  ia 
Gemma  Etrusca  presso  Caylus  (1).  E' un  vero  Eolicismo ,  come  si  nota  nel  Sag- 
gi© (2) ,  e  come  si  osnerva  in  afiro  per  a-vro  in  una  delle  Iscrizioni  Deliache 
presso  Gebelin  ^3;,  Chisulle  ^4),  ed  altrove.  Così  ancora  nella  stessa  voce  la  de- 
sinenza in  "vi ,  è  dal    Greco  uios-  e  vix  antico. 

N.   ex XX.  N.  CXXXI. 

JMZ^VV.  VlDl2fl3  vqaMSfl 

CXXX.  Asicius  Lusius ^  o  Lttsia/ius  .  Sono  nomi  Nazionali  ^  e  si  scorrine  ghindici 
del  Gori .  Contraggasi  V  EA ,  in  A  e  si  avrà  quel  nome  come  si  legge  in  altro  no- 
stro titoletto  semibarbaro  della  Classe  I.  Num.  XVll.  ASICIVS  RESTITVTVS  è 
in  altra  Lapida  Toscana  presso  il  Gori.  Anche  Siccius  è  antico  nome  in  Livio  (i), 
che  spetta  alla  Storia   Etrusca  , 

CXXXI.  Così  va  interpunto  questo  titoletto  AR.  NERV .  Lo  traduco  senza 
difBcoltà  Arruntius  Nerius  ,  o  Nereus ,  Anche  questo  dei  nomi  ha  il  suo  equivalen- 
te in  un  tegolo  semibarbaro  di  Montepulciano  edito  dal  Passeri  j  ove  si  legge  Q. 
NERIVS  C.  F.  (5). 


CXXXII.  Se 


(x)  Tom.    IV.    Cabinet,    de    le   Due     d' Orle/ini   T.    II.   f. 

(1)  Li».    Op.   cu.    II.    itfo. 

(3}  Mcnàe  primitif.  pag.    iy6. 

(4)  Ap.    Murar.    Thes.    l'et.    Jnscript.    IV. 

(<i)  S^ntug.    Va.    Mtn.    Etriisccr.   Tal>.   XXIX. 


178  ISCRIZIONI  pehugine 

N.  cxxxii.  N.  cxxxiir. 

CXXXII.  Sa  è  corretto,  si  paó    questo    titoletto    tradurre  Lanhia  Vesi  uxor . 
Mi  rimangono  oscure  quelle  finali ,  che  ci  ho  poste  secondo  la  copia  di  Scutillo  . 

CXXXlll.  Rimane  ancora  in  quella  Villa ,  ma  i  caratteri  sono  consunti  del 
tutto.  La  dò  sulla  fede  del  Gori  ^  ove  la  credo  corretta  ^i).  Contratto,  che  si  sa- 
ia l'AE  f2)  dittongo  della  prima  voce  in  A,  avremo,  Salvia  (3;  forse  Capenla  j 
o  Capevania  (suo  derivato)  Tiata  ;  e  1' ultima  voce  sembra  meno  corretta  delle  altre, 
che  abbiamo  dato    ai  Mumeri  XLVIIL  LXV.  ^  e  CXXVl. 

Il  bassorilievo  ha  una  testa  di  Medusa  ,  come  io  credo  ,  ma  è  pur  varia  dal- 
le altre  j  che  abbiamo  descritte  in  questa  Classe.  Ha  la  linguit  fuori  delle  labbra, 
e  la  testa  in  vece  di  esser  ornata  di  ali,  serpenti,  e  simili  cose,  V  ha  ricoperta 
con  una  benda  che  in  cima  le  si  solleva  coms  un  cono,  o  come  un  tutulo,  la 
quale    poi  elegantissimamente  è  raccolta  con  belle  pieghe   nelle  tempie. 

N.  CXXXIV.  N.  CXXXV. 

CXXXIV.  Museo  Veronese  (4)  con  le  due  seguenti  .  Per  quella  issigne  rac- 
colta l'ebbe  il  Maffei  dai  Conti  Eugeni,  e  la  pubblicò  in  qucU'  opera  con  sonama 
elet^anza  (5).  Fu  edita  di  nuovo  nel  Saggio  di  lingua  Etrusca  (6)  con  questa  tra- 
duzione; Lanhianus  Lartlilnlac  filius  .  Le  osservazioni  ,  che  in  questo  titoletto  pro- 
dusse quel  dotto  Scrittore,  c'istruiscono  assai,  e  le  riferisco  in  breve  ..  Nel  primo 
nome  la  N  può  equivalere  al  S,  come  in  otomv  per  stj-o-  o?t  v  per  sitp/is-,  0  può 
ridondare,  ed  essere  allora  Lanhla  ^  o  può  supplirsi  con  E,  e  sarebbe  Lart/iianus, 
o  con  Aj  che  anche  nel  Latino  si  manterrebbe  simile  cioè  Lanhlana .  Nel  se- 
condo 


(i)  T»b.   LXVII. 

(i)   In   luogo    dell';»;  dittongo     più   antico.    E' indizio  per   me  di  data  più  iBodema  nell' Epigtaf» . 

(3)  Famiglia   che  già   vedessimo    col    v    al    Num.    IX.    della    Classe   IV. 

('4)    Mus.    Scroti.   T.1V.    ILI.    N.    4. 

(5)  Altri  i4jnamenti  Etraschi  di  questa  insigae  raccolta  pubblicò  1  MafFei  in  questa  sua 
Opera.  Degli  stessi  anziché  darne  una  spiegazione  così  ne  scrisse.  Hoc  s:iltcet  erui'ttìonh  genus  a 
Grdca  ,  C  Ro.'aif'i^  tam  diversum  est,  tot  praetere.t  tentbris  circurnvolutitm  t?  obsttum ,  ut  fmicis  iÌIì::ì- 
ti ,    as^ue  perirartayi   neq!4am  possil  , 

(6)  Tom.    lì.    2.96. 
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condo  nome ,  torna  quella  finale  dubbia  ,  della  quale  sì  scrisse  già  al  Num.  XXIL 
della  stessa  Classe,  ed  al  Num.  I.  della  prima  ,  ed  è  uno  dei  soliti  Laconismi, 
de' quali  abbondano  le  lingue  d'Italia  ;,  e  sembra,  che  in  Perugia  se  ne  facesse  an- 
che uso  maggiore  ;  sarebb;  allora  Lanliiaims  .  Si  rile|:ga  cosa  si  scrisse  nei  Luo- 
ghi citati  .  Soggiugne  poscia  il  chiarissimo  menzionato  Scrittore ,  che  può  equivale- 
re a  Larthinas ,  o  può  essere  tronco  di  Larthinaris  terminazione  antica  ,  come  nel 
Jupiter  Latiaris  per  Latialis  presso  i  Latini  piìi  vecchj . 
Il    Tipo   è  una    testa   di  Medusa 

CXXXV.  L'ho  interpunta  (i)  per   maggior  chiarezza,  non  essendo  così  nell'Apo- 
grafo di   Maifei.   Fu  riprodotta   nel    Saggio  (2)  con   questa  traduzione:    Aula  Vutsa- 
tia  Aulj  filia  ,  o  uxor  CalUae   nata  ,  rispetto  alla  quale  congetturò  il  dotto  Editore 
che  nella  copia  del   Maffei   sia    occorso  il  cambiamento  del  digamma  in  P.    JSIon  è 
difficile,  massimamente  in  copie   di  50.  anni  a  questa  parte.  Non  ho  potuto  emen- 
darla con  schede  patrie  ,  perche  in  quelle ^  che  mi   son  capitate,  non  ce  l'ho  trovata. 
Quello  che   è  certo  però  si    è  ,  che   i  nomi  si  possono  dir  Nazionali ,    e  si   veda  su 
ciò  l'opera  citata.  CALLIVSj  e  GAL  LIA  l'abbiamo   in  altre  Iscrizioni   della  To- 
scana presso  del  Gori ,  come   si  pu©    riscontrare  in  quei  suoi  indici .    Il  Big.   Lanzi 
la  disse  urna  Chiusila  ,  ma  veramente   fu  Perugina .  Il  Gori  j  che  la  pubblicò  pri- 
ma d'ogni  altro  (5)^  la  dice  in   Perugia    presso  i  Crispohi  ,  dai  quali    passò  a  Ve- 
rona. Lo  stesso  asserì   il  Maffei   nelle  sue   Osservazioni   (4),    il    quale    scrisse,    che 
per     quel  Museo  ,ebbe   una  bellissima   urna   da  Gaspare  Crispolti  . 

Il  coperchio  ha  un  bel  ritratto  di  donna,  ed  il  tipo  è  de' meno  cvvj .  Ci  è  un 
Cavallo ,  sopra  del  quale  è  un  uomo  nudo  con  sola  clamide  affibbiata  nella  spalla , 
che  con  lunga  asta,  forse  cuspidata,  vuol  ferire  Ercole,  il  quale  con  la  sinistra  tiene 
la  briglia  del  Cavallo,  e  con  la  destra  par  che  voglia  menargli  un  gagliardo  colpo 
con  la  nodosa  sua  clava .  Sotto  del  Cavallo  pare  che  ci  sia  uno  scudo  caduto .  An- 
che Ercole  è  nudo .  Osservo ,  che  i  fatti  d'  Ercole  nei  nostri  Monumenti  Perugini 
sono  ripetuti  più  spesso,  che  altrove.  Fra  le  bravure  attribuite  dagli  antichi  a  que- 
sto Semideo ,  ci   furono  più  uomini ,  ed  Eroi  uccisi  da   lui .   Si  vegga  Igino  (§) . 


2  2  CXXXVI.   Fa 


(j)   Mus.    Ver,    fag.    y. 

(^)    4-fO. 

(i)   Mus.    Eir.   T»b.    CXXXVII.      ' 

C4)   Tom.    V.    XI 7-    VI.    13  5. 

(})   Tttbttl.   X.   XXXI.   XXZII.   XXXIV. 
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N.  CXXXVI.  N.  CXXXVII. 

CXXXVI.  Fu  anche  questa  prodotta  dal  M.iffei  (j),  dal  Passeri  (2),  e  dal  Si- 
gnor Lanzi  (3;,  chiamandola  come  l'antecedente  Urna  Chluslna  (4).  Ma  fu  di  Pe 
rugia .  Il  Maffei  l'*  ebbe  dalla  Famiglia  Penna ,  e  presso  la  medesima  la  disse  il 
Passeri .  Nel  Saggio  ottimamente  vien  resa  Thannia  Uriìiatla  Titlnia  .  Quel  secon- 
do nome  ha  altri  esempj  in  lapidi  Etrusche .  E' sicuramente  nome  tratto  dalla  Pa- 
tria, come  osserva  benissimo  l'ultimo  Editore,  cioè  da  Tftivx.  ■  Hyria  in  fatti  fa 
Città  Italica  contermina  all' Etrnria  Campana,  e  tal  gentilizio  par  che  adoperassero 
anche  soggetti  di  quelle  parti .  Nella  Tavola  Canusiana  ci  è  un  VRINATIVS  CAL- 
LISTTANVS  (5),  ed  un  VRINATIAL  si  legge  in  un  altro  titoletto  semibarba- 
ro (6).  Di  quella  Città  rimangono  ancora  Medaglie  scritte  con  la  stessa  ortografìa- 
delle  nostre  Iscrizioni,  ove  si  legge  YDINAI.  Si  vegga  il  dottissimo  Signor  Ab. 
Ignarra  (7;. 

CXXXVII.  La  riferisco  sull'autorità  del  Gori ,  che  la  dice  della  Famiglia  Crl- 
sDolti  (8) ,  e  del  Passeri ,  che  scrisse  lo  stesso  (9) .  Sieguo  la  copia  del  .Gori ,  che 
mi  sembra  anche  più  corretta  .  La  prima  voce  forse  va  supplita  in  ultimo  di  un' 
a,  come  fu  detto  al  Num.  CXXXlll.  di  questa  Classe,  ove  è  la  stessa  finale,  o 
meglio  di  un  i  ,  secondo  il  genio  dei  nomi  muliebri  in  questa  lingua  .  NASNA 
aggiuntavi  un-"  E  dopo  1' S ,  come  al  Num.  XCIV.  sarà  NASENA ,  {o  Narena  per 
•:ambiamento  di  consonanti  affini  ,  come  in  Valesj  Fasi  ,  per  Valcrj  Furj  presso 
Quintiliano  (io).  La  famiglia  Narennìa  ha  altre  memorie  da  noi  citate  in  questa 
Prima  Parts,  ed  una  Narcrinla  Justa  leggo  in  lapida  di  Nepi  comunicatami  dal 
cullissimo  Signor  Dottor  Luigi  Canali .  Tutta  insieme  traduco  questa  Epigrafe  : 
Nasenia  Aponia  Varia  naia.   Nel    secondo    nome  si  adoperò  la  doppia  ù~  in    luogo 

della 


{i)   Mut.    Veron.   pag.    3. 
(2)    Kor.caglitst    Lct.    yill. 
<3)    II.    ì^^ 

(->)'   11   piccolo   c.]uivoco   può  esstr   nato    da    un'altra   urna   Chiusina,    che   avea    ripetuto     il    se- 
condo nome,    che    fa   dello   stesso    Mnseo    Veronese   edita    già   ia    Dempstcto   Tab.   LXXXIII.    N.    8. 

(5)  DeleUns   Srripior.    Rer.   Neapol.   pug.    7^9- 

(6)  Lau.    Ob,    eh.    \.    iy2. 

(y)    De    Palestra    NcnpoU.     156. 

(8)    Mm.    Ztr.    Tal.    CXLIX. 

{9)   F»raUp.   ad   Demp:tcr.   p»g,    2}  6.   Synttt.   Mo»Hm.    ttrusetr.   fag.    6-j. 

(io)  Insfitm.    Orar.    l.    4. 
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della  sua  tenue  P  ,  che  dovea  essere  Aponel ,  come  altrove  ;  uso  frequente  in  que- 
sta lingua,  e  del  quale  abbiamo  più  esempj  citati.  Si  veda  il  Numero  CXVI.  di 
questa  Classe  . 

Il  bassorilievo  ha  un  Cavallo  con  sopra  il  Cavaliero  ricoperto  di  nobil  coraz- 
za, il  quale  con  una  lunga  asta  ferisce  un  altr' no  no ,  che  gli  è  prossimo,  nudo, 
e  ricoperto  solamente  da  un  ampio  scudo.  II  Gori  ci  riconobbe  Ulisse  ucciso  da 
Telegono,  ma  ci  è  troppo  poco  nel  marmo.  La  nudità  di  colui,  fa  credere  anche 
a  me  un  fatto  d'Eroij  ma  appena  credo,  che  costoro  a' tempi  Omerici,  si  servis- 
sero di  Cavalli  per  queste ,  e  simili  prove  di  valore . 

N.  cxxxvm.  N.  CXXXIX. 

K3<112P1D--  I3HIOM39+  :  HflO  v/fl!qi2flD  W^  :  ì-^[\9a^  ■  (\3 

CXXXVUl.  Museo  Pio-Clementino,  con  le  due  che  sieg-aono  fi).  Questa,  e 
l'altra  vi  passarono  da  Perugia  poco  dopo,  che  furono  scoperte,  e  cavate  da  un 
ipogeo  rinvenuto  nelle  pertinenze  di  Casaglia  l'anno  1783.  (2).  *E' stata  prodotta 
ancora  nel  Saggio,  ove  si  tradusse  ThannìoL  Terrentia  Casperj  uxor  .  Trenthuiei 
Trcnthia  con  vocale  soppressa ,  fu"  forse  Tarentla  in  origine    da  Tarentum .    Queste 

sono 


(i)  NTon  sono  nell'insigne  Opera  del  Signor  Visconti  sopra  «juel  Musco,  perchè  sec9nd»  il 
sistema  del  dotto  Antiquario,  queste  avrebbero  dovuto  essste  nell'uhimo  Tomo;  r.ia  ci  è  pur  da 
temere   c'ir    inpeifctta   si    riinitrà   sempre   quell'opera. 

(1)  Una  breve  relazione  di  questo  Ipogeo  penso,  che  non  dispiaceri  all'erudito  Lettore.  CaJ 
saglia  pisi  MoaKiTieati  hi  soraministrito  iU' Eradizione  Etrusci ,  ma  forse  questi  sono  i  più  iasl- 
eoi.  Fu  s>:on;rto  a  caso  questo  Sepolcro,  entro  del  quile  furono  trovate  tre  uine  Etrasche  ,  ci 
uni  Romana,  che  già  si  diede  al  N.  XVII.  della  pri.na  Classe,  più  rattami  di  vasi  di  terra  ae- 
ra ,  r.;:erc  ,  lagti.Tiato.-j ,  ed  altre  cose.  Le  urne,  che  furono  riposte  nel  Museo  Vaticana,  furano 
acquistate  dall' im:r.o::aI  Pia,  VI.  pel  prezzo  di  Scudi  Cento.  Delle  medesimi:  non  se  ne  danno  che 
due,  poiché  l'altra,  che  nel  bassorilievo  era  simile  al  N.  XXXVI.  avea  i  caratteri  del  tutto  con- 
sunti.  Dal  diligeate  Sig.  Antonio  Terrenzi  ,  che  prese  cara  di  quello  scavo,  sappiamo  in  oltre» 
che  entro  una  di  quelle  urne  fra  le  ossa,  e  la  polvere,  si  rinvennero  gli  avanzi  di  una  veste  tes- 
suta ài  fila  d'oro.  Si  può  ben  da  ciò  credere,  che  Turai  contenesse  le  ceneri  di  qualche  illastre 
Personagtjci®  •  La  stessa  particolarità  si  è  trovata  in  altre  urne  scavate  in  Roma,  di  che  ca  ne 
lasciò  la  memotii  Winkcimann  S:oy.  ddl'  Art:  Lib.  VI.  C»p.  I.  §.  7.  Oro  ridotto  in  polvere  si  è 
trovato  anche  nei  Vasi  Sepolcrali  Italici  .  Si  vedi  il  Passeri  Pinuì'.  Eìruic.  IIL  p.ag.  76.  I  De- 
fonti  con  preziose  vesti  si  ponevano  e  nel  rogo,  e  nel  sepolcro:  Virgilio  Aen.  IX.  7}.  Si  può 
ben  credere  che  gli  Itrujchi  avessero  di  tali  vesti.  Intanto  sappiamo  da  Plinio  III.  $.  che  Tar- 
quinio  Prisco  ebbe  una  runica  così  intessuta.  Tarqu.nio  passò  a  Roma  dall' Etruria  ove  portò  al-! 
tre  cose  magnifiche  .  e  di  lusso  .  Egli  è  certo  ,  che  allora  tanto  ianatizi  non  era  giunta  la  msgoì"! 
ficeaza  Ronaua  . 
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sono  le  dottrine  eli  quel  eh.  Scrittore  su  questo  nome  si  difficile  a  ridursi  in  cor- 
retto latino .  I  Casperj  gli  vedessimo  fin  dalla  Classe  Seconda ,  e  più  memorie  ne 
abbiamo  anche  in  questa ,  che  ci  fanno  bene  opinare,  che  così  detta  ben  fosse  una 
famiglia  in  Perugia  . 

Nel  tipo  par  che  ci  sia  una  caccia  del  Cignale  di  non  buona  scultura ,  e 
r  abbiamo  già  notata  ai  Numeri  IX.  LXlll.  LXXVll.  Non  e'  è  d' uopo  sempre  di 
crederci  espressa  la  caccia  del  Cignale  di  Calidonia,  benché  agli  Etruschi  non  fos- 
se ascosa  questa  storia .  Qui  fra  i  Cacciatori  del  Cignale  ci  è  anche  un  cerbiatto ,' 
animale  di  cui  abondano  le  selve  di  Toscana . 

Si  noti  qui,  come  Eliano  scrive,  che  dai  Toscani  si  prendevano  i  Cignali, 
ed  i  Cervi  alla  caccia,  col  suono  delle  trombette  (i).  La  stessa  cosa  avea  già 
scritto  Varrone  (2; . 

CXXXIX.  E' nel  Saggio  (3).  Sì  Traduce  senza  equivoco:  Thannla  Cajatia  Ve- 
Ij  Fdia  Casperlae  Nata.  E' tutta  di  nomi  non  solamente  nazionali,  ma  anche 
patrij . 

Nel  mezzo  dell'urna  ci  é  una  donna  pomposamente  vestita  _,  per  causa  della 
quale  pare  che  due  Eroi  combattano  fra  loro,  per  impossessarsene.  Chi  non  sa 
quante  brighe  ebbero  fra  loro  gli  Eroi  j  anzi  i  Numi  eziandio  ne  secoli  favolosi, 
per  la  beltà  di  una  donna?  Più  esempj  ne  raccolsero  Erodoto  (4)  ^  ed  Ateneo  (5;. 
Chi  ignora  per  ultimo  che  ancora: 

Fult  ante  Helenam  cunnus  causa  teterrima  belila  i6) 

N.  CXL.  N.  CXLI. 

f\Myif\^  ■■  omi\  vvq>ifl:Mii-:vii... 

CXL.  Fu  scavata  l'anno  1777.  nelle  pertinenze  di  Castiglion  del  Lago,  e  fu 
inviata  a  Pio  VI.  pel  Museo  Pio-Clementino.  L'ho  dalle  schede  del  Padre  Galassi , 
e  dal  Saggio  di  lingua  Etrusca  (7),  ove  si  traduce  Arruntlila  Pantia^  tolta  la  se- 
conda N,  come  in  tosiens  ne/ajis  ,  per  toties  nefas ,  e  negli  altri  esempj  già  reca- 
ti altrove  in  questa  Prima  Parte ,  e  sostituita  in  suo    luogo    un  I .    Mi    pare    poi  , 

che 


(i)  Htito.   Anim.  XII.    CAp.    46. 

(x)  Ve  Re  Rustica   III.    13. 

(3)  "•    3S4. 

(4)  Lih.    1. 

(ì)  ttb.   XIII.    /, 

(6)  Horat.    S»t.    s-   1»'^.    »• 

(7J  ^".f-    407. 
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clie  possa  essere  in  arbitrio  del  Leggitore,  decluire  questo  nome  dal  Greco  ttclv ^ 
giacché  nello  stesso  senso  V  abbiamo  nei  bronzi  Eugubini  _,  o  di  tradurre  anche  Part' 
sa,  che  tal  può  esser  quel  nome  pel  continuo  cambiamento  di  affini.  Terta  in  ve- 
ce di  Term  é  presso  Nonio  (i).  Tansa  fu  ancora  cognome  de' Vibj ,  tante  volte  ri- 
petuti in   lapidi  Perugine. 

Il  bassorilievo ,  che  si  vede  nella  Tavola  L  Num.  8.  è  di  buona  scultura . 
Ci  sono  due  Eroi  militari  ,  che  fanno  mostra  di  voler  fra  loro  attaccar  una  zuffa 
con  le  loro  armi.  Nel  mezzo  ci  è  un  venerando  vecchio,  il  quale  par  che  si 
sia  .messo  in  fra  di  loro  per  impedire  que,l  duello,  e  per  dividerli.  All'estremità 
della  testata  principale  ci  sono  due  Genj  con  faci  rivolte  verso  la  terra.  Quel  vec- 
chio ha  un  bastone,  o  una  mazza,  che  li  conviene,  secondo  un  luogo  di  Omero 
da  recarsi  qui  appresso.  Mi  sembra,  che  il  Poeta  possa  essere  opportuno  per  is- 
piegar  quest'anaglifo,  ove  forse  è  il  Trojano  Banditore  Ideo,  che  impedisce  ad 
Ettore,,  ed  Ajace  di  battersi,  frapponendosi  esso  in  mezzo  ai  medesimi  (2).  Egli  è 
vero,  che  Omero  dice,  che  due  furono  coloro ^  che  impedirono  a  quegli  Eroi  il 
duello  col  frapporsi  fra  loro,  ma  o  la  ristrettezza  del  sito,  ovvero  qualche  altra  ra- 
gione a  noi  ascosa  ,  non  permisero  all'  Artefice  scolpirceli  ambedue  ;  e  si  noti  poi , 
che  Ideo  fu  il  solo- che  parlò  ,  e  questo  può  e^ser  quello  nel  marmo  espresso.  Ec- 
co il  Poeta  : 

Kffli   vii    Ki   </:•'    h'^iiffr  a.-oroG-'/iJ'ùv    cjTct-  ^ono  , 
Ei  |uw    ity\pbKi(j    Ai05"    a'-jìAsi    vidi    K,a.t    aicPow 
UAScv     0    uiv  TMVY  ,    0    cT'  A;^a(&.>y    ;>;aAx.o;:^^(Tw«i/ , 
TaA-9"i/(SiO(r    re  xmi   Icfaior  ,    TriTnvfJi.iia)    auijiea  , 
M?.-T-o   cT    cf.iji.(piiripv    (TAimTf et  a-)(iJ^ùv ,    tiTrè    ti   ut-via     ^- 

ìM)i;c:t.   Traidi    <p:Kùù   7roXiyA(!^ìTi ,    uriJ't  (xa^'^.ov      ec. 

....  e  colle  spade  ornai  d' appresso 

Feriti   si   sariano  se  gli  araldi 

Blessaggicri  di  Giove  ,  e  si  degli  uomini , 

Non  f ussero  venuti,  di  Trojani 

L'uno,  l'altro   d'Achei   vestiti  a  usberoi 

Taltibio ,  e  Ideo    saggi    ambedue. 

E    messe   in    mezzo  fra   lor  due  le  mazze  j 

Fatte  a   lor    non    avesse    le  parole 

L' araldo  Ideo ,  in    savi   avvisi    esperto . 

CXLl.  L'ho 


(0  c«^  1.  N.  147, 

U)   lllid.   VIL 
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CXLI.  L'ho  irAtta.  5al  Gori ,  che  la  dice  in  Casa  Crispolti  (i);  óra  non  gg 
3nve  esista.  La  dò  tal  quale  è  in  quel  libro,  aggiungendovi  solamente  l""  interpun- 
zione,  che  mi  sembra  possa  essere  in  questa  guisa.  La  prima  voce,  forse  ove 
mancano  le  lettere, va  supplita  così:  vtPV.  La  voce  che  siegue  ,  è  certamente  TI- 
N2 ,  simile  alle  urne  de'  Signori  Bracceschi ,  le  quali  si  diedero  nel  principio  di 
questa  Classe  ,  e  si  avverta  mancarci  qui  la  finale  —  .  L' ultima  supplita  di  un'  A 
in  penultimo  luogo,  e  cambiato  TV  in  I  (2),  dice  Acrlal ,  nome  che  già  yedessi- 
mo  al  Num.  XXXV.  con  piccola  diversità  di  ortografia .  Tutta  insieme  V  Epigrafe 
mi  sembra  di   poterla  renderle  :   Vibius  Tinius  Acria  natus . 

Il  suo  anaglifo  è  unico  in  questa  Raccolta  .  Ci  sono  quattro  figure  di  Militari 
armati,  i  quali  mostrano  fra  loro  di  contendere  un  cadavere,  che  nudo  si  vede 
quasi  disteso  a  terra ,  e  che  alcuni  di  essi  cercano  di  sollevarlo .  Mi  pare  vera- 
mente,  che  qui  il  Gori  abbia  dato  nel  segno ,  avendoci  riconosciuto  il  contrasto, 
che  ebbero  fra  loro  alcuni  Eroi  Trojani  ,  per  causa  del  corpo  dell' estinto  Patroclo. 
Si  può  vedere  Omero ,  per  non  dilungarci  soverchiamente . 

N.  CXLIL  N.  CXLIIL 

CXLll.  L'ho  in  primo  luogo  dalle  schede  del  P.  Galassi  ,  e  dell' Ab.  Scutil- 
lo,  e  fu  trovata  a  Monte  Corneo  l'anno  1766.  senza  saper  ora  dove  esista,  e  pub- 
blicata poi  anche  nel  Saggio  (3),  nia  dimidiata  .  Si  noti  in  ultimo  essere  di  dub- 
bia lezione.  Forse  é  Larthia  Caesia  .  .  .  Pare  però  che  in  questa  seconda  voce  la 
vocale  faccia  anche  le  veci  del  dittongo  .  Cosi  nella  guisa  medesima  le  Tavole 
Eugubine  hanno  PRE2NTS  per  PRAESENTES ,  come  bene  osservano  gli  Esposi- 
tori. Non  discredo,  che  quell'ultima  voce  tutt' intiera  sia  CAESVA^IA^  ,  con  let- 
tere ridondanti  per  la  solita  Eufonia ,  in  luogo  di  Caesuasa  derivato  da  Caesia . 
Derivati  di  tal  tessitura  ne  abbiamo  molti  in  questa  lingua  ,  e  perfettamente  ne 
conosciamo  eziandio  i  loro  primitivi ,  talmenteche  a  me  sembra  questo  simile  a  Tut- 
nasa  .,  nome  che  abbiamo  avvertito  in  più  luoghi  di  questa  Classe  medesima. 
Il  bassorilievo  ,    non    ha  ,  che  im    disco  rotondo. 

CXLlli.  Con    le  cinque   seguenti,  le  ho  tratte    dalle    schede  medesime  ,  e    tut- 
te si  dicono   a   S.  Costanzo.   Sono    inedite,    ne    ora    so    ove    esistano  ,    e    forse     al- 
cune, 


(i^  Tab.   CXXXVI.   Num.    I.   al    Num.    j,    e   un'altra    urna    della    Casa   Meuic»ni  ,   che   ho    tra- 
liiscJr.ta  ,   perchè    1'  Epigrafe   è   dubbia    asjai  . 

(ij   Come   in   NOMINVS   LATINI   per   nominis  Ui'ini  del   decre/e  dei   Baccanali   ed   aI:fove. 
(3)   "•    40<f. 
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cunei  o  sonò  perite,  o  sono  ancate  fuori  di  Perugia.  Questa  fu  eli  un  Sepolcro, 
che  si  cavò  l'anno  1776.  in  faccia  alla  Chiesa  di  S.  Costanzo,  e  che  si  darà  in 
pianta  in  altra  opera .  Chi  potrà  assicurarsi  di  quelle  schede  ,  che  sempre  abbia- 
mo trovate  errate?  Pare  titoletto  virile.  Da  quella  seconda  voce  tolta  la  L^  clia 
potrebbe  ridondarci  come  al  Num.  CXXVIII.  sarebbe  Raje ,  e  potrebbe  tradursi. 
Aulus  Rajus  ,  gentilizio  non  ascoso  ai  Monumenti  di  Toscana,  poiché  un  P.  PiAIV5? 
ZOSIMVS  abbiamo  nel  Gori  (i)  .  Azzardo  un'altra  cougeftura  sulla  voce,  che  sie- 
gue ,  dalla  quale  tolta  l'È  come  in  PHVLEVEA  di  un'  altra  Iscrizione  Etrusca 
Tudertina  comunicatami  dal  eh.  P.  Ab.  Benedettoni  ,  per  FYLVEA ,  nel  nostro 
marmo  potrebbe  leggersi  PAPA  ,  del  qual  i^cme^  che  ebbe  Monumenti  Etrusclù 
in  Todi ,  se  ne  scrisse  al  Num.  II.  delia  Classe  III.  ,  ove  se  ne  produsse  qualche 
Monumento.  L'' altra  voce  mi  riipiane  ambigua,  e  dubbia,  onde  la  tralascio. 

N.  CXLIV.  N.  CXLV. 

flMfl1fle:3v/Vfl  IVKlVD-flMflO 

CXLIV.  E' sicuramente  Aulus  Apamia  (2)  natus .  Nella  seconda  voce  é  quelP 
aspirata,  che  costantemente  la  veggo  adoperata  nelle  Eugubine  (3),  e  che  io  cre- 
do, che  in  simili  c.tsì  non  sia  mai  un  O ,  e  ne  pure  un  ^.  Gli  Etruschi  forse 
in  queste  voci  la  ponevano  per  additare  uno  spirito  denso  ^4).  Riguardo  alla  stes- 
sa non  converrò  con  coloro,  che  volessero  scioglierla  in  Ta.  ^^mmia  supponendoci 
un  antico  articolo  in  luogo  di  a  ,  come  mostrai  altrove  in  questa  Classe  .  Apamia 
è  nome  ancora  di  famiglia    locale.     Si   veda  pertanto  la  Classe  X.   al  Num.  XXXII. 

CXLV.  L'ho  dalle  stesse  schede,  che  fu  in  un'urna  sottoposta  al  coperchio 
del  numero  antecedente.  Volendo  prender  quel  D  per  un  sigma  lunato,  come  pa- 
re ^  che  qualche  volta  usassero  anche  i  Popoli  d'  Etruria  imitando  i  Greci  ^ 
si  potrebbe  tradurre  Thannìa  Sunia ,  gentilizio,  che  è  in  qualche  raccolta.  Ma  me- 
no improbabile  mi  seuibra  ,  che  quella  voce  sia  Cinna ,  o  Cinius ,  nonie  assai  co- 
gnito, e  ciò  per  cambiamento  di  vocali  affini.  Si  consulti  il  Num.  CXXVII. ,  ove 
par  che  quel  nome  sia  scritto  con  migliore  ortografia . 

a  a  CXLVI.  E' 


fi;    Inurif:.    Urh.    £lr:ir.    I.    381. 

{:•}  Cambialo  '1  r/>  t.A  n  suu  aflìns  come  in  tante  Lapidi  ,  e  *c  yecclij  grsMmatici  press» 
futaschìo . 

iì)    Sì    Teda    in    questa    Clr-ssc    il    Nimi.    LXXXHI. 

(■f)  Spanem.  Pr  i:3.  e:  fracs-.  Ilumistn.  Dì s.  II.  Ckisul,  presso  duratoti;  Atccco  Ut.  IX. 
Caf.     ZI-    e\c    CasauJaeno . 
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N.  CXLVI.  N.  CXLVII. 

CXLVI.  E*  nella  nobilissima  Villa  Quirini  dell' Altichiero  nel  Padovano,  ove  pas- 
sò per  opera  dello  stesso  P.  Calassi  .  In  quella  descrizione  è  incisa  con  somma 
eleganza  (i),  ma  la  copia  mi  pare  scorretta  .  Io  mi  servo  delle  schede  citate  (z). 
La  Traduzione,  che  può  darsene,  è  Thannia  Aljia  dienia ,  nata,  o  come  più  pia- 
cesse di  tradur  quel  ultimo  nome  ,  ove  mi  par  che  la  quarta  lettera  ,  o  sovrab- 
bondi come  al  Mum.  III.  della  Classe  Seconda,  e  LXIII.  di  questa,  o  sia  in  luo- 
go di  2  ,  come  si  è  già  dimostrato  in  altro  luogo,  ed  allora  sarebbe  Mensla.  Jl- 
jins  ed  Aifia  sono  cvvj  ne' Monumenti  della  Toscana,  e  basta  vedere  gl'Indici  Go- 
rianì .  Da  Festo  ne  apprendiamo  1'  Etimologia  .  Album  ,  (piod  nos  dicimus  a  Gracco 
quod  est  ^ACfoc  est  appetlatiLm  .  Sabini  lamen  Alpam  dixerunt .  AA?.  chiamarono  ì 
Greci  il  fior  di  Farina,  e  scrive  Celso,  che  usile  Vitiligini  le  macchie  bianche 
si  chiamano  AAcft  . 

CXLVll.  Fin  dall'anno  1781.  fu  trovata  sotto  l'Altare  di  S.  Costanzo,  aven- 
dolo demolito  per  ricercar  quelle  Sagre  Reliquie.  Questa  anzi  fu  l'urna,  che  con- 
teneva le  ossa  di  un  Santo  Martire ,  come  si  riconobbe  da  altri  indizj  di  quel  for- 
Tunatissiujo  scavo  ^  e  si  credette  piamente,  che  quelle  ossa  fossero  le  Reliquie  di 
qnel  Santo  Vescovo.  Fu  pubblicata  nel  breve  Diario  di  quello  scavo.  Ecco  un  do- 
cumento non  equivoco,  che  i  Cristiani  si  servivano  dei  Monumenti  Pagani,  per  i 
loro  usi  sagri.  Nelle  schede  citate,  si  dà  con  qualche  dubbiezza,  particolarmente 
in  principio.  Io  forse  non  ci  veggo  difficolta,  particolarmente  nella  prima  voce,  ove 
altri  ce  la  potrebbe  trovare.  Leggo  LAFiTHCI  ^  ed  é  sicuramente  Larthacia  come 
THN  per  Than  ...  (3)  in  un'urna  Volterrana.  L"  ultima  A  si  lascia  sempre ,  ove, 
come  si  disse  altrove,  va  supplita  costantemsnte  in  tutti  i  femminini  terminati  in 
i.  Vedessimo  già  nella  Classe  IV.  Mum.  XIV.  LARTACHV,  e  forse  LTHAC  nel- 
la 


(1)   Ph».   IX. 

l'i)  In  queste  trovo  notato,  che  entro  1' urn.i  ci  si  tinrenne  una  medjgli.i  (Iella  Famiglia 
Appia.  Non  parlo  tlfli'uso  comune  agli  Eiuicht  di  seppellire  i  loro  defonti  con  le  monete,  ed  al- 
tre cose,  perchè  ovvia  n'  e  l'erudizione.  Oiscrvo  bensì,  se  io  non  erto,  che  anche  in  Pe- 
rugia si  scrisse,  e  si  parlò  Etiusco,  dopo  il  dominio  Romano.  La  grjn  quantità  Jei  Monumenti 
Etruschi  in  Perugia  mi  fanno  credere  ,  che  la  litijua  nazionale  ci  durasse  fiiitantoche  ella  fu  de- 
dotta in  Colonia  Romana  ;  E  siccome  ciò  accadde  assai  più  tardi  ,  che  non  avvenne  ad  altre  Cit- 
tà deli'  Etruria  ,  si  può  credere  questa  la  ragione  ,  perche  nelle  nostre  conrrade  si  trovino  più  Mo- 
numenti   Nazionali,    che   altrove. 

(j^   Lan.   0£.   et!.    I'..    ^13, 


I 
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la  Classe  II.  Num.  XII.  nome  che  fu  spiegato  Larda .  Può  esser  la  voce  stessa 
scritta  con  poca  variazione  in  tutti  tre  i  luoghi  ,  di  modo  che  quest'  Epitaffio  io  Io 
traduco  tutto  insieme  :  Lartia  , e  meglio  Lanata ,  o  Lartaxa,  Varia.  Aruntj.  FUia. 
Aulia ,  nata  . 

N.  CXLVIII.  N.  CXLIX. 

sìnihlWfil   31+133  =  1+23/1  V;iMÒ3^:  liHUKTfl:  l1-2flS 

CXLVIII.  La  produci)  dalle   medesime  schede,  ove  non  la  credo  corretta .  An- 
che questa  ci  fu  data  con  1^  altra   dallo  scavo  nominato.    Non    ne    do    spiegazione, 
•  perchè  mi  sembra  oscura,  ed   ambigua.   E'troppo  ardua  impresa    produrre    spiega- 
zioni sopra  copie  malamente   eseguite.   II      suo  tipo,  è  un  solo  Grifone  alato,    che 
con  le  zampe  tiene  avvinto  un'  uomo ,  cosa  replicata  fra  le  urne  di  Compresso . 

CXLIX.     Fino  al  Num.   CLXl.    sono  al  presente  nel   Giardino  della  Parrocchia 
di  S.  Costanzo  _,  ove  le  radunò    il  benemerito  di  questi  studj   P.  Galassi.   Sono  tutte 
inedite.  Si  traduca  Fausta  Aiiainia    -vettlae    fi  Lia  .   Il  tipo  è  Io    stesso     di    quello  -, 
■  che  è  stato  descritto  ai  Numeri   XXXVl.    XLIX.  LX. 

-  N.  CL.  N.  CLL 

Vflimqa©  Ha+vva^  m+v;i^ .  I1M.  v+va 

CL.  Non  avrei  difficoltà  di  tradurla  Voltenius  Hermiae  Natii s .  Nella  pri- 
ma voce  contrai,'go  quell' EV  in  0^  (i)  lettera  mancante  nell'Alfabeto  Etrusco, 
e  supplisco  l'ultima  lettera  dello  stesso  iiome  con  un  E,  come  fu  detto  già  al  Num. 
CXXXIV.  di  questa  Classe  .  Voltenla  6  una  famiglia  presso  il  Muratori  (2)  ,  e 
può  esser  derivata  da  Voltili s ,  che  si  ha  in  p"abretti  (3),  nome  che  il  dotto  Autor 
del  Saggio,  ha  riconosciuto  anche  in  una  Lapida  Etrusca  ^4),  ed  a  questo  propo- 
siti) si   vegga  la  sua  nota  Storica. 

CLL  Quest'Epigrafe,  e  la  seguente  meritano  qualche  osservazione,  e  si  ve- 
drà come  runa  chiaro  lume  somministra  all'altra.  La  traduco  Aulus  Vibius ,  o 
Vihlllus.  Lautnia  .   Natus .  Ed  è  Epigrafe  composta   tutta  di  nomi  nazionali.   Quel 

a  a   2  prenome  , 


(■/)   Ne    impropriamente.    L   V   equivale   al    tlittengo    EV,    che   ìa   latino    si    cambia   iu     O.      D; 
fa::o   Belle  'Eugubine   scritte    in    Latino    la   O   eijuivale   anche   al    dittongo   OU    come  nel    Grece», 
(i)    DCI.    3- 
(3)    P^S-    84- 
(4j    II,    40  1. 
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prenome,  che  così  scritto  per  la  prima  volta  si   mostra    nei    Monumenti    EtruscH; 
e  cbs  simile  è  ripetuto   nel  seguente  ,  ci   richiama  a  più   mature  ricerche  .  Si  ma- 
raviglierà   forse  alcuno,  come  l'AVTV,  lo  abbiamo  tradotto  per  Aulus.   In  primo 
luogo  si   vuol   notare,  che  questa   voce  terminata   in   V,    o  è    intiera    con    ricresci- 
mcnto  di  consonante ,  e  di  sscondo    caso    come    vedremo    al    Num.    seguente ,    o    è 
tronca,  avendo  altra   terminazione   anche   nel   retto,  ma  che  non    saprei    accennare. 
Si   può  vedere  il   Sig.   Lanzi  intorno  a  questa,    ed    altre     terminazioni    ^i).    Ci    si 
potrebbe  opporre   in  oltre  j  che  fino  ad  ora  non  si   è  trovato  cha   Aule  ^    ed  Anles  ^ 
e  forse   Aulj  terminazione  muliebre  ;   ma  sono  troppi  gli   esempj  nel  Greco  ,  nel  La- 
fino,  e  nell'' Etrusco  medesimo    di    nomi    declinati   in  due,  o  più  guise.    Per  non 
escir  da  questa  noslra  Raccolta,  nella  stessa   abbiamo  i  Lart] ,  i   Seriorj ,  gli   Arun" 
tj  almeno  in  due  guise  declinati;    ed    altri    simili  in  questa  ^  e  più  Raccolte,     Fi- 
nalmente ci   determiniamo  a  così   pensare  per  la  conformità    di    questo,    e    del    se- 
guente  Epitaffio,  i  quali  sono  scritti    con  l'ortografìa  medesima.  Le  scorrezioni  trop- 
po frecuenti   in  queste  anlinnglie,  le  mani    imperite,    che  le  incisero,   la    barbarie 
del   secolo,  in.  cui   alcune  di   esse  furono  scolpite ,  ci  debbono  render  cantissimi  nel- 
lo stabilir    nuovi    canoni,  con  l'unico    mezzo    di    una,  o  due    Epigrafi    nazionali, 
parto  forse  di  Artefici  poco  o  nulla  istruiti.   La  lusinga   di   nuove    scoperte    potreb- 
be dar  materia  a  qualche    erudito    Scrittore,   di  dir    più    cose    sa    questa    voce,    la 
quale  per  la  prima  volta  si  mostra  agli   Eruditi  ,   ma   noi  crediamo  da  tutto  questo 
doverci   rjttenere.  Al   nostro  caso  fia   più  opportuno  credere,  che  in  questi  due  ti- 
toletti  ,  r  imperito  Quadratario  possa   aver  diffbrmato  in   quel  T  la  L  del  suo  alfabe- 
to ^   che  era   un   Greco  A.   E' noto  quanto  in  Roma   i   Greci   de;' secoli  barbari  diffoc- 
jr.-rono  il   Latino,  anche   nell' eliografi  i  .   S?   di  questa    vece    AVTV,    ed    AVTVS 
in  avvenire  si   trovasse  maggior   copia  di   Monumenti,    potrebbi    anche    sospettarsi, 
the  fosse  un   prenome  nuovo,  e  da  aggiungersi   agli  altri   Etruschi,  che  già  cono- 
;;ciamo.   Allora  sì,  che  converrebbe  stare  alla   lettera,  e  seguendo  l'originale,  tra- 
durre  jdunis ,  o  Aittl .   Tutto  può  sp'^rarsi  dai  nuovi  scavi,  i  quali  se  ci  fornissero 
di   più   esempj  ,  si   potrebbe  anche  sperare  di   rintracciare   il    primo  tema    ignoto  fi- 
no ad  ora  delle   voci   Lautna ,    Lautaita  y  Lautnetera.,  Lautninus  ,  che  abbiamo  già 
vedute  in  questo  Primo  Tomo  (2) . 

Della  seconda   voce  abbiamo  dato  due  traduzioni  ,   ma  il  Viblllits  ci  può  aver 
forse  maggior  luogo.  Neil' Iscriziou:"   questa     voce     per    altro  è   tronca,     ne    si    può 
supporre  nome  muliebre  per  causa  di  quella  terminazione,    come  1' epitafiio    seguen- 
te 


(>)  I-   3'o.  . 

(i  Dobbiamo  credere,  che  anche  ne' nomi  Toscani  fosse  la  teoria.  Ne' loro  Monumenti  ab- 
biamo laure  Lama  quindi  Laiiin/t  co' suoi  derivati.  Secondo  l'uso  Bizionale  il  raedcsimo  potè  CS' 
sere   di    ^ual   prenome,   di    cui   si   è  sctrtto,  e  lo   scesso   di   altri  di  ^ue^ta   silloge  tnedesìmii . 


I 
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Ée  meglio  ce  ne  istruisce.  Vlhillks  poi,  può  essere  un  diminutivo    di    Viblus  ,  no- 
me  ,  che  Io  abbiamo  in   questo  Libro  medesimo .   U;:  Centurione  Romano  per  nome 
Vib'Ulo ,  a  cui  fu  fatto  un  brutto  scherzo  per  essersi  involato  alla  battaglia  in  tem- 
po delle  Guerre  Civili,  ci  vien    rammentato  da  Paterculo  (r;. 

N.    CLIL  N.  CLin. 

flivi  Mi'jm  f^iV-i-vfl  i+2fl©  efl  ••>jpiiw'^3e  •  ioq«>i 

3r^«JflVq+31  .  ^fl 

CLIL  Fausta  Aulj  Vibj ,  o  Vlbilli  filia.  Che  questa  sia  la  figlia  di  Vibillo 
veduto  nel  Numero  antecedente,  appena  cade  dubbio.  L'' Artefice  anche  per  mag- 
gior certezza  ci  pose  la  voce  PVL\  ,  cioè  filia,  della  quale  si  veda  il  Num.  VL 
della  Classe  IV.  Si  poteva  anche  lasciare,  senza  pericolo,  che  costei  si  prendesse 
per  la  znoglie  di  Vibillo  ,  perchè  se  tale  fosse  stata,  oltre  il  prenome,  dovea  ave- 
re il  gentilizio  della  famiglia  in  cui  nacque,  il  quale  mai  si  ometteva.  Un'epi- 
grafe di  tal  tessitura  é  riferita  dal  Gori ,  e  dal  Passeri  tra  quelle  del  Museo  Euc- 
cella,  e  nessun  Monumento  più  di  questo  ci  assicura,  che  quell»  prima  lettera 
circolare,  ebbe   il   vero   valore  del  <>' . 

CLin.  Lanhia  Herni'ia  nata  ...Aulj  filia  Petrlae  nati.  Tutti  nomi,  che  ab- 
biamo v.-duti  in  addietro,  e  sopra  de' quali  non  giova  fermarsi.  Qui  ci  è  anche  il 
nome  dell'ava  della  defonta ,  particolarità,  che  si  e  notata  altrove,  e  mi  pare  oìr 
tre  a  ciò  che  ci  sieno  quelle  finali,  che  abbiamo  notate  al  Num.  XXXV". 

N.  CLIV.  W.  CLV. 

CLIV.  Velcia  Casper . . . .  dalla  prima  voce  tolta  l'epentesi  dell' R  j  che  ci  ri- 
donda, come  in  Jllu-ipedis  presso  Festo ,  per  Ma  spedi  s ,  è  la  stessa  voce,  e  eoa 
l'ortografia  medesima  di  quella  del  Num.  X.    della  Classe  Seconda. 

CLV.  Tliannia  Lecustia  Lautnla ,  ove  l'ultimo  è  nome  di  conjugio,  acquista* 
to  da  quella  femmina  in  una  famiglia ,  della  quale  piti  Monumenti  vediamo  in 
Perugia .   La  seconda  voce  ncn  ho  potuto  renderla  altrimenti . 

CLVI.  Noa 


j)    Llb.    II. 
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N.  CLVI.  N.  CLVII. 

*/fllk1VqVD  MI3Mfl  I3M+3V3  fllHPl1Wfl3:07 

CLVI.  Non  dubito  di  tradurla  per  Venia  Annj  iixor  Curonia  ,  o  Carinla  na- 
ta. Si  noti  la  prima  lettera  dell' Epigrafe  ^  la  quale  sicuramente  è  un  2  lunato.  Si 
potrebbe  quindi,  ed  in  forza  di  questo,  e  di  qualche  altro  esempio,  che  ho  mostra- 
to in  questa  silloge  _,  con  ogni  sicurezza  oramai  aggiungere  all'  alfabeto  Etrusco  que- 
sta forma,  la  quale  è  posta  qui  per  eufonia,  oome  in  urna  Volterrana,  che  ha 
SVETIV.  Si  veda  qui  in  dietro,  ove  citai  il  Fabretti ,  per  chi  volesse  ritenere  e 
qui,  ed  altrove  anche  l'intiera  voce  senza  toglierci  la  prima  lettera.  L'ultimo  no- 
me della  madre  può  essere  un  derivato  da  Curia,  gentilizio,  che  non  manca  nelle 
Epigrafi  Etrusche  . 

CLVII.  Larthia  CamiJaiia ,  o  Campania  .  Questo  nome ,  che  fino  ad  ora  è  la 
prima  volta ,  che  si  mostra  neir  Epigrafia  Etrusca  _,  può  essere  anche  interessante . 
Ho  creduto  bene  così  tradurlo  suir  esempio  di  un'  altra  Epigrafe  di  Toscana  presso 
del  Gori,  che  ha  DIDIA  CAMPANA.  Lo  credo  nome  tratto  da  Patria.  Non  dall' 
intiera  Provincia  Campana,  ma  sibbene  da  Capua  sua  Capitale,  Paese  ove  domi- 
iiarono  anche  gli  Etruschi,  detto  perciò  Etruria  Campana.  In  qualche  Epigrafe  an- 
tecedente si  è  veduto  il  nome  tolto  da  questa  Città  declinato  diversamente  j  ma  qui 
é  più  corretto,  e  più  uniforme  ai  secoli  della  buona  latinità.  Questa  Epigrafe,  in 
una  certa  maniera  ,  verrebbe  a  confermarci  il  detto  di  Varrone ,  il  quale  mostrò 
già,  come  il  gentile  di  Capua  fu  Cumpanus ,  e  non  Capuanus  (i)  KAMHANO  hanno 
anche  le  vecchie  medaglie  di  Capua  riportate  da  iìckel  (2),  e  da  altri. 

N.  CLVin.  N.  CLIX. 

CLVIII.  In  ultimo  va  supplita  di  un' A ,  perché  il  suo  prenome  chiaro,  e  lam- 
pante ce  lo  manifesta  per  titoletto  muliebre .  E'  da  tradursi  Larthia  (5)  Aetria ,  o 
meglio  Secunia  da  t^-ffct  altera.  Si  veda  anche  il  Num.  CLXII.  di  questa  Classe. 
JNon  dubito  più,  che  una  tal  voce  anche  in  Etruria    avesse    lo    stesso    significato, 

che 


(i)    De   l.    l.    Lib.    IX.   si    ved»  Mazoih.   Sagg.    Certo».    III.    41. 

(l)    Nummi   inediti, 

(})  Noa  Jio   alui   eseropj   del  X  posto  per  Th  ,   e   mcko   nicD©   in   questa    voce- 
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che  in  Grecia ,  dopo  clis  me  ne  hanno  isiraito  le  Tavole  Eugubine  ,  che  hanno 
PIACLV  ETRV.  PIACLV  TERTIV.  cioè  Fiacido  altero  Flaculo  tenia.  Quel  nome 
pare  scritto  men  correttemente,  che  nel  titoletto  seguente,  ove  ^  cotne  si  vedrà ,  è 
molto  pila   somigliante  al   Greco. 

CLIX.  Eie  ri  a  ,  o  Secunia  Lartlùs  filia  Titl  uxor .  Secunda  ,  che  in  famiglia 
èra  voce  di  distinzione  di  minorità,  passò  ad  essere  anche  nome  proprio;  onde 
nelle  lapidi  abbiamo  prima,  secunda. ,  tenia.  la  voce  SECVNDINA  si  veda  al  Num. 
XII.    della  Classe  XII.  del  Secondo  Tomo . 

N.  CLX.  N.  CLXr. 

CLX.  Larthia  Ca....  SuUi  uxor  ,  o  filia,  che  è  in  dubbio  ,  non  axendo 
r  Epigr.ife  intiera.  L'ultima  voce  oscura  alquanto,  l'ho  tradotta  sull'esempio  di 
una  lapida  Toscana  presso  del  Gori  (i;,  ove  è  SVLLIVS  .  Qui  pare  cha  la  dop- 
pia X  faccia  le  veci  del  S ,  che  dovrebbe  esserci ,  ed  è  un  cambiamento  non  seR- 
za  esempio  in  lingua  Etrusca .  Nelle  Eugubine  scritte  con  caratteri  Latini  si  ha 
ANXERIATES;   ANSERIATER. 

CLXr.  Sebbene  alquanto  consunta,  mi  ha  sembrato  cosi.  E' il  primo  sempio 
in  quanto  Libro  di  un  tal  prenome  in  titolo  virile,  non  trovandosi  il  medesimo, 
che  assai  spesso  è  ripetuto  in  titoli  di  donne  j  io  credo  di  tradurlo  Faustus  Terius  ^ 
0  Terias  natus .  HATERIVS  ^  nome  poco  dissomigliante  da  questo  noi  abbiamo  in 
un'  altra  lapida  Perugina   nella  Classe  X.  sotto  il  Num.   LXXVI. 

N.  CLXIL  N.  CLXIIL 

lli^  0<ÌP.^  l3Mfl+2fl8 
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CXLIL  E^  nel  Palazzo  Aurelj  di  Città  j  ed  è  inedita  come  la  seguente ,  che  é 
nella  Villa  di  Castel  del  Piano,  comunicatami  dal  eh.  Annibale  JWariotti .  La  tra- 
duco Larthia  Vibia  (si)  Varieteria  nata.  Quest'ultimo  nome,,  che  è  compreso  nelli 
linea  seconda,  e  terza,  è  un  composto  di  due ,  ed  a  mio    parere    si    potea    anche 

tradurre 


(r)    Inì:rlpt.   Vr'o.   £triisc.    I.    si.    HI.    2  so. 

(z)  Tolta  l'iniziale  del   sscocdo   -vciso ,    si    Tcda   cosa   sì    disse  al   N.   CLVI- alla  Toee  SV^TNf  • 
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tradurre  Varia  Secunda  nata  ^  per  le  ragioni  già  accennate  al  Nura.'  CLVIII.  Si 
può  rassomigliare  al  Lautn.  eter,  Lautneterj  dell'Epigrafi  del  Museo  di  Firenze à 
di  quelle  dell'  Eminentissimo  Borgia ,  e  di  altre  raccolte  ,  e  pubblicate  dal  Signor 
Lanzi  (i),  il  quale  spiega  questa  voce  Laiuneterlus  ec.  ETERA  congiunto  con 
2VARNA2  può  essere  anche  discretivo  di  famiglia,  di  che  tanti  esempj  abbiamo 
nella  Lapidaria  Romana ,  che  mi  dispenso  di  citarli .  Quella  voce  di  etera  ,  non  si 
era  mai  veduta  unita  a  questo  nome  ;  ma  i  nuovi  Monumenti  ora  ci  scuoprono 
nuove  cose  ,   ed  ora  ci  confermano  le  dottrine  già  proparlate  . 

CLXIII  Si  può  Tradurre  con  altro  gentilizio  di  Toscana  presso  del  Gori  (2) 
fausta  Anainia.  ANINIVS  GALLVS .  ANINIVS  FORTVNATVS.  THANA  ANAI- 
1S3IA  sono  in  quella  Raccolta. 

N.  GLXIV.  N.  CLXV. 

CLXIV.  E' nel  Peristilio  di  San  Pietro,  e  scorrettamente  data  nel  Libretto  della 
Descrizione  di  quella  Chiesa.  Si  traduca  Faustus  Tltus  Lariìiìs  filìus  Varia  natus . 
II  suo  tipo  è  quello  descritto  al  Num.  IV.  di  questa  Classe ,    Si  veda  la  Tav.  IX.  A . 

CLXV.  In  Prepo,  e  mi  fu  comunicata  dal  eh.  Signor  Dottore  Luigi  Canali, 
E' una  delle  Epigrafi  più  chiare  ^  che  si  possano  avere  ^  ed  è  da  fare  strada  alle  al- 
tre più  oscure ,  La  traduco  senza  equivoco ,  Velia  Titia  Apponine  filia . 

N.  CLXVI.  N.   CLXVIL 

CLXVI.  E'  a  Monterone  nella  Villa  dei  Signori  Ansidei ,  ed  è  inedita .  In 
quella  Villa  ci  soao  altri  tagli  Etruschi,  ma  non  si  danno,  perchè  5on  del  tutto 
deteriorati.  Dice  l'Epigrafe  : -4rntnfia  Thormena  3Iarcia  ,  o  Mariiae  nata,  nome 
della  Madre;  questa  è   Famiglia  Locale ^  e  si   veda  la  Classe  X.   al  Num.   XIV. 

CLXVIL  In  una  Chiesa  detta  di  S.  Montano  nella  Parrocchia  di  S.  Valenti- 
no, volgarmente  chiamato  della  Collina.  E' inedita,  ed  in  Perugia  sempre  cresco- 
no gli  esempj  di  Vellia ,  i  quali  sono  rarissimi  altrove  traducendosi  anche  questa, 
Velia  Surtia ,  o  Surltia  Velcie  nata .   Ricorrono  quelle  finali ,  di    cui  si    scrisse    al 

Num. 


(t)    li.    40J».    410.    ^31.    454-    ce. 
{%)   Op.   cit.    I.    ^p.    II.    30.    431. 
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Num.  XXXIII.  Si  ve^a  ancora  11  Num.  LXV.  per  la  ridondanza  di  quel  :*  ,"  che 
tante,  e  tante  volte  abbiamo  trovato  in  questa  ortografia  ,  o  pseudortografia  piut- 
tosto. Il  su«  Tipo  è  una  testa  di  Medusa  di  una  buona  scoltura  (ly.  • 

N.  CLXVIII.  N.  CLXIX. 

CLXVIII.  E' un' ottima  Isi;rizione  ,  e  delle  piò  opportune  per  questi  studj . 
Era  in  un  muro  per  la  contrada  di  Porta  S.  Pietro,  da  dove  fu  tolta,  ed  ora  ri- 
mane impegnata  nelle  case  degli  Alfani  ad  an  vilissimo  uso .  Sono  debitore  della  co- 
pia alla  memoria  chiarissima  del  mio  impareggiabile  Amico  Annibale  Marietti .  Per 
maggior  chiarezza  del  Monumento ,  noto ,  che  il  primo  verso  va  cosi  interpunto 
LARIS  .  TITE2  .  E' un' Epigrafe  tutta  di  secondi  casi,  e  ci  conferma  a  maravi- 
glia le  sue  vere  terminazioni  in  quei  nomi ,  nella  lingua  Etrusca  .  Si  traduca  sen- 
za timor  di  errare:  Lavls  Titj  Petronj  ^  sottintendendosi  sempre  Monumentum ,  o 
Cinernrium .  Che  questi,  come  dissi,  sieno  secondi  casi,  non  si  può  dubitare;  ab- 
biamo già  veduto  nell'opera  presente,  come  così  abbiamo  più  volte  ti-ovati  scritti 
i  Prenomi  dei  Genitori,  ed  i  nomi  de' Conjagi .  Tutto  consente  a  farci  vedere  qual- 
che analogia  in  questa  lingua,  nel  grado  in  cui  possiamo  trovarla,  anche  col  lati- 
no più  rozzo . 

CLXIX.  Presso  il  Sig.  Don  Temistocle  Lupattelli  .  E'  un  titoletto  di  dubbia 
lezione,  e  di  più  difficile  interpretazione;  se  piacesse  tradurlo  per  Telephus  per 
causa  di  una  solita  metatesi ,  si  vedrebbe  essere  un  nome  ,,  che  si  ha  in  Lapida  an- 
che presso  del   Muratori,  e  presso  Svetonio  nella   vita  di  Giulio  Cesare  (2). 


b  b  E'  riferita 


(i)  Di  quest'urna  se  ne  ha  particolar  menzione  nelle  Memorie  della  Beata  Chiara  di  Rimini 
dell' eruditissimo  Cardinal  Garampi  così.  A'.-/  dtmcUrsi  l'  anno  i?49'  L'aitar  maggiore  della  Chiesa 
di  S.  Mentano  mi  Castello  di  S.  l'aUriiins  ài  qtiel  Territorio  (  di  Terttgi.i  )  fu  i-vi  trovata  sepclta  un.' 
itìnicn  urna  di  iraverlino  con  varit  essa  ertdute  di  S.  Mentano  ,  e  che  si!2za  fallo  sono  ahneiio  reli- 
quie di  Ssnti  ivi  riposte  nella  eeKitrraz.'oK/  dell'  Aliare  .  L'  urna  pero  ì  affatto  gtntilescti  ,  vedendovisi 
scolpita  una  Cortona  (cn  iserizicni  in  Caratteri  T.trtiithi  fag.  260.  Il  P.  Zaccheria  ,  ci  assicura  cte 
in  Pistoja  fu  trovato  il  Corpo  di  S.  Pelice  Prete  in  uà' urna  Etrusca,  con  bassiriJievi  ,  che  da 
Ecl  I.  Tomo  de:'  iuti\  ex.'^r.  Liiter.  per  Ital.  pag.  4.  Vedi  le  sue  note  alle  lettere,  e  dissertazioni  del 
P.  Lupi  Tcm.  I.fag.  7o.  Vengasi  il  Marangoni,  per  chi  fosse  carios»  di  piti  esempj .  Una  relazio- 
ne pili  completa  nel  rirrovaniento  de'rurna  Etrusca  nella  Chiesa  di  S.  Montano  dell'  Ah.  Andrea 
Oiovinnclli  ,  lessi    pochi    mesi    sono  . 

{%)   MXr/.    7.    MDCCLI.    4- 
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N.  CLXX. 

?32fll1-:vI3ìr  l3230:fllHAO 

E' riferita  dal  Sig.  Lanzi,  che  la  ebbe  dal  P.  Galassi  (j)'  Ora  è  ai  Monticel- 
li Villa  del  Sig.  Sante  Gregor) .  Qufcrsto  dotto  Scrittore  riunendo  insieme  le  due 
ultime  voci,  e  di  esse  facendone  una  soltanto ,  così  tradusse  questo  titoletto .  !ZVmn- 
nla  Tlsia  Veletla .  IVIa  questo  mio  pregiatissimo  Amico  ,  mi  permetterà  ,  che  con 
la  scorta  di  un  altro  Monumento  Patrio  della  Classe  X.  al  Num.  34.  Io  fraduca 
Thannia  T'ala  Velj  Fllia  Thias'i  itxor  .  In  quel  Monumento  abbiamo  THIASI^  no- 
me del  Conjuge.  Neil' originale  pare,  che  si  abbia  da  leggere  TIASE>;  prenden- 
do r ultima  lettera  per  un  sigma  lunato,  della  qual  Paleografia  Etrusca ,  credo  aver- 
ne recati  bastanti  esempj   in  questo  Primo  Tomo  • 

N.  CLXXL 

wflV3qflv.qFa3>fflO:f^qfli<jiqv+:  iohh4 

Con  le  cinque,  che  siegnono ,  le  ho  tratte  dalle  Istorie  del  P.  Ciatti  ^  ove  mi 
sembrano  date  non  tanto  male,  se  si  ha  riguardo  all'ignoranza  di  quei  tempi  in- 
torno a  queste  materie  f2)  ;  ma  pure  in  qualche  lettera  è  convenuto  emendarle, 
ove  è  sembrato  opportuno.  Questa  fu  data  anche  dal  Passeri  (5)  y  nan  conforme 
però  alla  copia  di  Ciatti .  Qualche  voce  della  stessa  può  anche  tradursi  Larthia 
Turinlla  .  .  .  Varcania  ove  è  una  metatesi  ,  notata  alti'ove  in  questa  Classe .  Si 
-veda  il  Num.  LXXXIL  se  il  gentilizio  della  defonta  ;,  si  volesse  ancora  tradurre  in 
Tur^leja,  ne  abbiamo  l'esempio  presso  il   Fabretti  (4/. 

N.  CLXXIL 

Nl3MWflN3-t3:tl:mVimVY:  ioia-/ 

Questa  é  riferita  anche  nel  Saggio  (5)  ove  si  traduce  :  Lai-fìo;  romponia  Metel- 
Tui  nata  con  quelle  solite  finali  «   Propongo  cosi  di  passaggio  qualche  cosa   sulla    se- 
conda 


(1)  op.  cit.  rr.  4^g. 

(ij  ?er!,g.    Eirus.    pag.    j  J, 

(})  Paralip,   ad   Dcmfsier.    ijtf, 

{^)  P^g-    140- 

(5)  II-    448- 
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con^a  voce.  Se  non  vogliam  credere  corretta  la  copia  di  Ciattl ,  ma  simile  all' ori- 
ginale ^  quella  voce  potrebbe  essere  ancora  LVMPVNI  per  LAMPVNI ,  come  Aran- 
tliia  ed  Arunthia,  che  si  ha  in  altri  titoletti ,  e  quell'ultima  lettera,  che  si  pre- 
se per  un  M ,  perché  tale  è  in  quella  copia ,  potrebbe  essere  ancora  un  nesso  da 
doversi  disciogliere  in  NI,  di  che  se  ne  è  scritto  nella  Classe  IV.,  e  se  ne  scrive- 
rà nella  seguente.  Quella  voce  sarebbe  allora  da  tradursi  LAMPONIA ,  nome  che 
già  vedessimo  al  Num.  CXIV. 

N.  CLXXIII. 


E' nel  Saggio  (i)  medesimo,  ove  si  rende  con  ogni  facilità.  Larthia  Anca- 
ria.  Oviliana.  Agli  esempj  addotti  da  quell'erudito,  per  I'  ultimo  nome,  aggiungo 
un  CLAVDIVS  VLIANVS  del  bronzo  Canusiano. 

N.  CLXXIV.  N.   CLXXV. 

m<iflDMPi -I-Ma- ioqfl>i  flHfl>inv!<iflDMfl  i^3a 

CLXXIV.  La  voce  di  mezzo  è  per  me  inesplicabile,  né  ci  è  di  chiaro,  che 
la  prima,  e  l'ultima:   Larthia  ....  Ancarj  uxor . 

CLXXV.  Nel  Saggio,  ove  è  prodotta  anche  questa,  si  leggono  le  prime  voci 
SETHRI,  e  si  traduce  Sexta  Ancaria  Ovillianae  .  Si  noti  come  T  ultima  voce  è 
divisa  con  un  punto  per  metà,  della  quale  ortografìa  j  ne  abbiamo  mostrati  altri 
esempj  . 

N.   CLXXVL 

>jPiH3+3ltì-2  3+MfllD 

La  riferisce  il  Passeri  (2),  e  cosi  la  trovo  nelle  altre,  volte  citate  schede  del 
Tranquilli.  L'abbiamo  emendata  in  qualche  lettera.  Non  ho  dati  molto  certi  per 
la  prima  voce ,  che  va  letta  CIA2TES ,  l' altra  voce  è  Metellla  nat.  come  al 
Numero  CLXXIL 


bb   2  La 


(l)     II.    ^41. 

(2J   famÌ!».   ad   Ventfster.    13^. 
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N.  CLXXVII. 

La  riferisce  Io  stesso  Annalista  (i)  in  un  coperchio  con  protome  dì  donna. 
Si  è  emendata  in  qualche  lettera .  La  seconda  voce  forse  va  supplii?,  di  un'  A  fina- 
le ,  ma  non  tralascia  di  essere  oscura  assai.  Può  tradursi  per  ora:  Thannia  Tltin- 
nia  Fahusia,  o  Faltonia  3Iarcanisa  ;  nome  di  conjugio  ,  il  quale  ricorrerà  nella 
Classe  seguente,  ove  se  ne  scriverà  più.  a  lungo.  Qui  va  supplita  di  quelle  vocali 
mancanti,  come  si  dirà  allora.  La  terza  voce,  che  è  PHALTV2IA  nell'originale, 
si  è  creduto  di  tradurla  come  abbiam  fatto  ,  sulla  scorta  di  altre  Lapidi  Lati- 
ne che  hamior  FLAVIVS  FALTO  .  ANICIA  FALTONIA  (2);  Fhalta  e  Phaltunel  è 
anelile  in  Lapide   Etnische  presso  il  Sig.   Lanzi   (3) . 

CLXXVllL  CLXXIX. 

iic    ^/fll|lv  vosqi.vA  vi3i.>/flil-M.-- V  jgqi:  flv/ 

CLXXVtll.  Con  le  tre  seguenti  ,  le  lio  tratte  dalle  altre  volte  citate  schede 
di  Vincenzio  Tranquilli,  che  ancor  si  conservano  nella  Cancelleria  Decemvirale . 
(  Monumenti,  trattone  il  CLXXXI.  sono  presso  i  Signori  Marchesi  di  Sorbello  nel- 
la loro  Villa  del  Pischiello  ,  che  li  ho  trovati  nelle  Epigrafi  un  pò  diversi  dalle 
•copie  del  Tranquilli  .  Li  trovo  ancora  in  altro  niss.  di  Patria  Memorie  presso  i 
FP.  Olivetani.  Questo  brjn  pjò  tradursi  Aidus  Fracco  Vibla  imfus ,  stando  alla  Co- 
pia di  Tranquilli  giacche  il  uiarnio  è  assai  consunto .  Intorno  a  quel  nome  si  ve- 
da cosa  si  scrisse  nell'  Epigrafe  di  S.  Manno  .  La  rarità  di  questa  lettera  -^  ne' 
Monumenti  Etruschi,  la  quale  si  ved^  nell'ultima  voce  di  questo  titoletto  ,  a  cui 
si   è  dato  il   valore  di   varie  lettere  (4.),   non   permette   farci   lunghe  osservazioni . 

CLXXIX.    Nel  principio  e   nel  mezzo  è    scorretta      nella  copia  del  Tranquilli  j 
è  Lars  Fracco  Arrunda   Nat  ...   Si   noti   come  nella    seconda    voce  ci   è    stato  ri- 
posto un     4    in  luogo  del  C,  ma  se   sia  scorrezione   del   Quadratario ,  io  non  so  de- 
ciderlo. 


fi)    Peru^.    r'r.-is.    l'aj.     i  i6. 

{2)    G:ut.    CCCLI.    5     CXCIX.    i.    Marat.    MCXCVII.    6. 

(3)    !'•    410. 

(4'  11  primo  a  parlar  di  questa  Lettera  fu  Bourger  ,  ilMafF;i  la  pose  fra  Je  ilufcbie  .  Tolta  (ju.i!- 
chc  urnettr. ,  e  pait  icoiumcnte  Volterrana,  ove  e  per  aora  niiinenie  come  in  Greco  Marmo  del 
Museo  Vcionese  p^g.  XII.  in  Epigrafi  dell' Etturia  Media,  non  saprei  accennarne  eie  rarissimi 
esempj .  C^ni  può  esser  posta  per  un  ^  ia  luogo  del  3-,  come  in  altti  litoletti  Ettusclu  clie  han- 
no  t|uesto  nome  , 
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ciderlo.  Osservo   che   quella  lettera  ne' Monumenti  Perugini,  è  più   ripetuta,  che  al- 
trove,  oye  è  rarissima;   E' un  indizio  di  Ortografia,  e  dialetto  locale. 

CLXXX.  CLXXXI. 

Via-. . 1/13     VD^9lVfl  M339/i;-r1    »v/j|9 

CLXXX.  Aldus  Praeco ....  del  rimanente  non  so  cosa  congetturare  .  Qual- 
che lettera  di  più  è  nel  citato  mss.  de' Padri  Olivetani,  ma  ciò  non  basta  per  de- 
cidere di  tutto  l'intiero.   Nella  Villa  de' Si^^nori  di   Sorbello  non  la   ho  rinvenuta. 

CLXXXr.  Così  la  trovo  nelle  stesse  schede:  la  traduco  non  intiera  così.  He- 
lia  Marc]  nxor . . . .  del  rimanente  non  so  che  dirne.  L'iniziale  è  la  solita  aspira- 
ta 3  di  cui  si  è  scritto  al   Numero  LXXXIIL 

N.   CLXXXIL  N.   CLXXXin. 

sic    wifl.  AMPIO  finvo3ì  flìfl  Iqfl ;• .. 

IflH 

CLXXXIL  Urna  rozza  nella  Villa  del  Signor  Fioravante  Fiori  a  San  Fau- 
stino. Forse  è  da  tradursi  Thanrùa  Apponia  ,  gentilizio,  che  si  ha  i:i  qualche  al- 
tro Monumento  di  questa  Classe .  Della  seconda  voce  propongo  un'  altra  spiegazio- 
ne 3  giacché  in  cose  dubbie  non  sembra  disconvanientf^ ,  Potrebbe  anche  essere 
Apsiana ,  nome,  che  n-iostra3simo  già  fra  le  urne  del  Museo  Pubblico.  In  quelle 
ci  è  il  I  ,  qui  è  disciolto  in  Ul.  ,  che  tal  potrebbe  anche  essere  quell'  U ,  che  é 
rarissimo  nei  Monuiiienti  Etruschi  .  Questo  sigma  cosi  rivolto  non  ha  giam- 
mai tenuto  luogo  negli  alfabeti  dell' Etruria  ;  pai'e  che  aggiorni  nostn  ci  si  possa 
anche  riporre.  Lo  vedremo  ripetuto  nella  Classe  che  siegue,  in  un' umetta  Etrusca 
pri-sso  del  Gori ,  ed  ancora  in  altri  Monumenti  Italici^  come  in  una  medaglia  inco- 
gnita presso  Hunfer  ,  in  altra  della  Grecia  Italica  riportata  fra  le  medaglie  di  Si- 
racusa presio  il  Paruta ,  ed  in  qualche  Iscrizione  rli  Sicilia  presso  il  Gualterio . 
Butens  ,  e  Coi-sini  ,  credono  che  sia  lo  Scin  de' Fenìcj  capovoltato  ,  e  che  debba 
tenersi   perciò  per  la   forma   più   antica   del  Sigma  . 

CLXXXIll.  In  un' umetta  inedita  in  un  Podere  de' PP.  Scalzi  a  S.  Galgano; 
Suppongo,  che  in  principio  ci  manchi  un  T.  Si  potrebbe  forse  tradurre,  Tarquia 
Venir]  Uxor  ;  due  nomi  noti  nel  le  Istorie  Romane ,  ed  il  secondo  ripetuto  in  To- 
scana.  Nella  p  rima  voce  pare  che  ci  ridondi  un' A,  come  in  tanti  altri  Monumenti  na- 
zionali j  e  pars  ancora  ci  sia  il  -i  per  Q  ccnie  in  Tanaquil .  Aggiungo  in  ultimo, 
che  il  VETHVRI:£  potrebbe  anche  sciogliersi  in  VE  .  THVRI>:,  ed  il  titoletto 
si  dovrebbe  allora  tradurre  Tarquia  .  Veli  .  Filia  .  Thurl  .  uxor.  Di  questa  Fa- 
miglia Turia  ,  ve  dremo  altri  Monumenti  Patrj  nella  Classe  X. 

LXXXIV.  Fuori 
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N.  CLXXXIV.  N.  CLXXXV. 


MflM3ÌPIM3Ìfl 


W«     VP.qfil^:!   Pita+Lifl 


CLXXXIV.    Fuori  della  Porta  di  S.  Pietro,  comunicatami    dal    Sig.    D.    Te-" 
mistocle  Lupattelli ,  e  si  può  tradurre  Attius  Marcanlae  FUlus  .  U  ultimo  nome  sem-    - 1 
bra  il  primitivo  di  3Iarcanisa ,  che  vedremo  nella  Classe  seguente  ,  ed  i   Marcani 
stessi  li  abbiamo  già  veduti  in  questa  Classe . 

CLXXXV.  h'  ho  da  una  scheda ,  e  da  un  disegno  di  un  coperchio  del  Pas- 
seri medesimo  il  quale  cita  questo  Monumento  nel  suo  carteggio  letterario  col  Con- 
te Montemelini .  Era  in  Prepo  nelle  Case  Lodovisi .  L'  ho  trovata  anche  fra  le  "^J 
schede  del  P.  Calassi .  La  prima  voce  la  disciolgo  in  due  così ,  ATL .  TETA  ,  e 
forse  è  Aitala  Titia .  L'ultima  voce,  la  quale  dalla  sua  fìnals  ben  si  distingue 
per  nome  materno ,  la  lascio  nella  sua  ambiguità .  Quel  primo  è  un  nome ,  che 
ha  luogo  nella  Storia  Sagra,  e  Letteraria  dell' Etruria .  Seneca  ^i)  Io  rammemora 
cosi:  Aitahus  Ncster,  Egregius  Vir ,  qat  Etruscorum  disclidlnam  ^  Gracco,  subtUita- 
te  miscuerat .  Si  vegga  anche  Plutarco  (2) . 


N.  CLXXXVL 


VfllMn  33\  + 


N.  CLXXXVIL 


CLXXXVl.  Umetta  liscia  nella  Villa  Alessandri  fuori  della  Porta  di  S.  An- 
gelo. Penso,  che  possa  tradursi  Tuccius  C'inia  natus ,  Tuchia  è  in  altro  titoletto 
Etrusco  del  IVIuseo  di  Firenze,  (3)  TVCHENIVS  forse  derivato  è  presso  del  Co- 
ri (4),    dell'altro  nome  se  ne  scrisse  nel   Num.  CXXVII.   di  questa  Classe. 

CLXXXVII.  Presso  i  Signori  Conti  degli  Oddi ,  in  un'  umetta  delia  loro  Villa 
di  Montefreddo.  Il  primo  verso  va  interpunto  cosi:  AVLE  :  CAPHATE  ,  ed  in- 
terpretato: Aulus  Cafatius  CiLpaenia ,  nome  che  abbiamo  già  notato  altrove  in  que- 
sta Classe. 


CXXXVll.  Presso 


(1)  Naiur.    Qiust.    II.    jjj.    i. 

(i)  Sympcs.    Vili.    rx7. 

(})  Lnn.    Op.    cit.    II.    40^. 

(+}  Inscrìft.    Urb.   £trur.    I.    71. 
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N.  CLXXXVlll.  N.  CLXXXIX. 

-  CLXXXVlll.  Nella  Villa  de'  Monticelli  ora  del  Signor  Sante  Gregorj .  L"  Iio  da- 
ta per  queir  ultima  voce ,  che  per  me  è  nuova  ne'  Monumenti  Etruschi .  Non  di- 
scredo,  che  sia  Vesinia ,  o  Vasenia  nat.  E' nome  non  ignoto  nelle  Lapide  Romane . 
CLXXXIX.  Nel  luogo  stesso.  Pare,  che  sia  da  tradursi  Tannia  Sutìa ,  gen- 
tilizio ;,  che  si  è  già  veduto  altrove  in  questa  Prima  Parte.  Giova  qui  paragonare 
questo  titoletto  con  quelli  de'Tinj,  e  ci  troveremo  somiglianza  per  due  versi. 
Primo,  che  in  Etrusco  forse  3VTIS  fu  tanto  del  genere  virile  che  muliebre,  co- 
me allora  fu  già  dimostrato;  in  secondo  luogo  rifietteremo  che  qui  si  legge  SVTS 
per  SVTIS  come  in  quelle  urne  TINS  per  TINI'S. 

N.  CXC.  N.  CXCL 

is\mÌ30 : m'\v\-v(\-h ■  fimo  t^atAMit^iai:  i3Mfl^/3^ 

CXC.  Museo  Oddi,  con  le  tre  seguenti  ,  in  un  coperchio  di  urna  .  Traduco  la 
seconda  voce  stando  alla  lettera  cosi:  TJiannia  Tuturia  Captiae  FìLla.  L'ultima 
lettera  é   forse  un   L;   ma  ben   non   si  distingue   nel   marmo. 

CXCL  Velania  Sentinatls  uxor .  Dei  Senlinali  vedessimo  già  un  intiero  Ipo- 
geo fra  le  urne  di  Compresso , 

N.  CXCIL  N.  CXCIIL 

CXCII  Fausta  Cestta ....  altro  non  si  può  sapere  j  perchè  il  marmo  è  mal 
concio.  Nella  Classe  Quarta  si  parlò  di  questa  Famiglia,  che  ha  parte  nella  Sto- 
ria Perugina.   II   Tipo  è  simile  al  Num.    XXXVll.  con  qualche  piccola  variazione. 

CXClll.  Non  ha  di  certo,  che  T  ultima  voce  ^  la  quale  abbiamo  già  veduto 
altrove  ^  iit  questa  Classe  ,  e  che  può  rendersi  Caeseni .  Ci  è  il  Tipo  del   N,  IL 


CXCIV,  Vhg 
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N.  CXCIV.  •  N.  CXCV. 

CXCIV.  L^  ho  tratta  dalle  Istorie  del  P.  Ciatti  (i)  che  la  dice  in  un  vaso  di 
travertino,  ma  io  ne  dubito  assai,  forse  fu  un'urna,  ed  equivocò  sul  nome.  Co- 
munque sia  però,  mi  pare,  che  l'abbia  data  corretta.  Dallo  stesso  Autore  la  tras- 
sero il  Passeri  (3,)  ,  e  V  Autore  del  Saggio  (3) ,  il  quale  pare  j  che  abbia  corretto 
il  Ciatti  nella  copia,  che  ne  ha  data,  traducendola:  Aurelia  Carania  .  Nat.  ma 
volendo  stare  anche  all'esemplare  Ciattesco  ^  potrebbe  essere  Aula  Velia  Curania. 
Nata .  Quel  2  ,  se  par  ci  fu  nella  copia  di  Ciatti  ,  potè  esservi  posto  per  T ,  e  si 
potè  )  come  presso  i  Latini  ,  cambiare  l' S  in  T  ,  i  quali  dissero  terta  per  tersa  (4) . 
In  una  lingua  anco  men  colta,  tutto  è  presumibile  ,^ancorchè  qualche  volta  fossi- 
mo privi  di  esempio. 

CXCV.  Museo  Oddi .  Parmi ,  che  possa  tradursi  Satrla  Sutvia ,  o  Sutr'ma  Au~ 
Ij  jllia  Alphia ,  o  meglio  Aljenla  nata.  Pel  gentilizio  della  defonta ,  si  veda  co- 
sa si  disse  al  Num.  XXV.  di  questa  Classe.  L'ultima  voce  1'  ho  i*i volta  in  quel- 
la guisa,  supponendo,  che  nell'Originale  sia  ASPHNAL  in  luogo  di  ALPHNAL_, 
come  è  in  altre  urne  di  Chiusi ,  e  di  altri  luoghi  di  Toscana  presso  il  Sig.  Lan- 
zi ^5).  Ciò  potè  avvenire,  o  per  incuria  del  quadratario ,  0  per  scara  bianieato  di 
consonanti  quasi   affini  ,  o  per  rozzezza  dì   pronunzia  . 

N.  CXCVL  N.   CXCVII. 

CXCVl.  Presso  i  Padri  di  San  Pietro  con  le  quattro  che  sieguono  La  rela- 
TÌone  dell'ipogeo  fu  data  al  Num.  XXX.  della  Prima  Classe.  La  traduco  Sextus 
SalVius  Lanhiae  filius .  Non  é  vano  forse  il  congetturare ,  che  questo  sia  il  primo 
della  diramazione  di  quei  Salvi,  che  si  servirono  di  quell'ipogeo.  Per  questa  ra- 
gione l'ho  posto  in  primo  luogo.  Egli  è  vero,  che  la  finale  di  cui  manca  il  gen- 
tilizio, potrebbe  farci  rimanere  in  dubbio,  se  il  titoletto  sia  muliebre,  o  virile, 
mancando  Puma  di  ritratto;  ma  forse    l'Epigrafe,    che    siegue  ci  scuopre,    che  è 

virile 


Ci)   ^'>'"S-   ^trtis.   p3g.    33. 

(2)  Ad  Mus.   Etrus.   III.    Joj.   PArslif.    2xj.    435,    1 3  «.    ove    sembra   voglia   (imeadare    q[uan:o 
inconcludentemente   ne   avea    scritto   prima. 

(3)  II.    441. 

(4)  Nov.    Gap.    II.    N.    8  47- 
(j)  Tom.    II.  pAg.    }6i.    .^5$. 
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Virile,  ove  pare  che  sia  quel  prenome  ripetuto  ,  e  che  è  forse  qiiello  3el  Soggetta 
di  cui  si  è  scritto,  potendo  l'urna  seguente  contenere  le  ceneri  di  una  sua  figlia. 
CXCVIL  La  terminazione  del  prenome  sembra  del  primo  genere ,  ma  il  gen- 
tilizio, é  sicuramente  del  genere  Muliebre  ^  e  perciò  parmi  che  si  abbia  da  tra- 
durre per  titoletto  Muliebre  così   :  Aula  Salvia  Sexti  Filia . 

N.  CXCVIIL 

fli3H  ••flioqflv 

Congetturai  fin  da  principio  ,  che  ìh  questo  titoletto  fosse  una  Sorella  dell* 
antecedente j  e  per  conseguenza  un'altra  Figlia  del  primo  Soggetto,  che  come  co- 
stumavasi  qualche  volta,  avesse  preso  il  suo  nome  dal  Padre.  Se  così  è ,  traduco!* 
per  ora  ;  Salvia  Salvi  Filia    Praeconj  uxor  Larthia  Rehia  nau 


t^ 


MONUr 
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Mi» 


N.  L 


N.  II. 


^RMR^    IÌ3+  flIHflO 


M^nvfl  fl+>i3  3 


I.  V-Tran  ca-^sa  plastica  inedita  dsl  Museo  Oddi,  con  le  dieci  urnette  seguenti, 
E* lunga  cinque  piedi  Perugini  incirca  (i).  Fu  trovata  fin  d.d  1797.  nella  Terra 
^ì  Cetona  Paese  nell'interno  dell' Etruria  ,  con  le  urne  di  pietra,  die  già  si  die* 
dero  nella  Classe  antecedente,  con  vasi,  ed  altre  cose  di  Argilla  (2).  L'  Epigrafe 
in  un  lato  della  stessa  cassa  è  unicamente  accennata  con  colore,  e  perciò  al  pre- 
sente^  e  un  pò  svanita.  La  traduco:  Thannla  Tltla  Variai  nxta .  Ninii  tutti, 
che  si  sono  veduti   altrove  ,  e  che   non  hanno  bisogno  di  ulteriore   spiegazione  • 

Pare  che  queste  grandi   casse,  che  pur  rare  sono  in  alcune   parti    d'  Etruria, 
e  assai   più  frequenti   nelle   parti   di   Viterbo,   potessero  essere  il    FICTILIA    SAR- 
COPHAGA,  che  si   ha   in   Grutero  (.5),  e  dovaa  esser  propriamente   ad    corpus   in- 
legriun  condendum  (l\) .   Si   ha   da  Strabene  ^5;  ,  che  anche   i   Popoli    di    Meroe    co- 
stumarono  riporre  i  loro  defonti   in  grandi  casse  Plastiche  .    Si    può    vedere  su    di 
ciò   anche   Plinio   (6). 

II.  Ur- 


(t^  Molti  Aiitoci  rendono  testi  moniafiza  dell»  Perizia  degli  Etrascln  Dell'  arte  Plastica  .  Fra 
questi  più  chiitamente  ne  pirhno  Clemente  Alessandrino  inom.  I.  e  Taziano,  che  ne  riprende  L 
deci,    che    se   ne    volevano    fjre    Autori    tìt-ìcìvoI    7rA'/.rrHv   anche  contro  il  detto  di  Plinio  XXXV.  l  * 

(3)  Anche  questo  è  un  costume  che  ha  escmpj  nella  Grecia.  Scrive  Strabone  Vili,  che  Ce- 
sare avei.lj  spediti  una  Colonia  a  Corinto,  qae'Soldati  incominciarono  a  scavare  i  Sepolcri.  Co- 
sì il  Geo^rato  ,,  Ivi  una  gtan  quantità  di  Opere  Plistiche  ttovatoiu  ...  e  rimasti  sorpresi  dal 
,j  lavoro,  e  djlla  materia  non  lasciarono  ili  tlcer:ire  alcuno  d;gii  antichi  Sepolcri  .  .  .  Empirono 
„  Roma  di  Necrocotinii  ,  e  così  chiamavano  «juelle  cose,  che  estraevaao  da  Sepol<;r.J_,  e  special- 
„   .niente   le   Oi->ere   Plastiche   „ 

'())  ncviii.  r. 

(■4)   Vedi    Fabretti    pt£.    i  j.    J  7.    In    Lipidi   presso   Fabretci    si   ha   COR.PyS    INTEGRYM  CON- 
DITVM    SANCOPHACIO. 
(5J    L-b.    XVI. 
(«>  kKXy.    /x.   Cor.    Monum.   Llber.  L'iv.   A»g-     §.    11. 
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II.  Urnelfa .  Si  frn^uca  Vclcia  ,  o  Velicìa  Auìj  vxor .  Nella  scccrda  vece  ci 
ridonda  un  T  come  altrove  nella  Classe  Quinta  .  Anche  i  tecch]  Latini  dissero 
stlocus  stl'ues  per  Locus  Lìtes  (i).   Vedi  il  Nnm.  IV.  della  Classe  Quarta. 

II  bassorilievo  di  quest'  urna  _,  è  quello ,  che  più  spesso  si  suol  vedere  nel  • 
le  urne  Plastiche,  ove  lavorava  si  con  lo  stampo.  Nelle  urne  di  pietra  è  rarissi- 
mo (2).  Si  può  vedere  in  Dempstero  (5),  ed  un  saggio  nella  Tav.  VL  Num.  a,. 
La  scena  è  quasi  sempre  ripetuta  nella  guisa  medesima.  Ci  sono  ora  due,  ora 
tre  militari,  che  fra  loro  combattono;  ed  uno  di  essi  é  armato  con  lungo  ara- 
tro (Z).),  o  con  legno  adunco.  L' argcmento  è  difilcile  a  mio  parere,  ed  m  breve 
riferirò  le:  opinioni  degli  Antiquarj  .  Buonarroti  ci  credette  un  semplice  combatti- 
mento di  Gladiatori  ;,  Passeri  (5;  Echetlo ,  che  nella  pugna  di  Maratona  con  un' 
aratro  fe«:e  tanta  strage  di  Persiani,  cerne  ti  narra  Pausania  (6),  fatto  tanto  stre- 
pitoso in  Grecia,  che  i  Greci  artisti  rcn  lasciarono  di  rappresentarlo  (7).  Wirr- 
kelmann  fece  eco  a  questa  opinione  (8).  Dal  eh.  Sig.  Ab.  Fea  so  in  oltre  ^9), 
,5  che  „  Il  lodato  Sig.  Ab.  Lanzi  congettura,  che  possa  rappresentare  Giasone,  il 
„  quale  uccide  i  Guerrieri  nati  dai  denti,  ch'egli  seminò:  ma  siccome  Apollodo- 
j,  ro  (10),  e  Apollonio  (11)  scrivono,  che  gli  uccidesse  con  pietre,  e  con  la  spa- 
r,  da,  converrà  supporre,  che  lo  Scultore,  e  la  Nazione  Etiusca  abbia  avuta  qual- 
,,  che  altra  notizia,  o  tradizione,  che  facesse  adoperale  a  Giasone  l'aratro  per  uc- 
j,  cidere  coloro,  perché  dell'aratro  si  era  servito  a  seminare  i  denti;  congiungendo 
„  cosi  due  idee  del  seminare  i  denti  ,  e  dell'uccidere  i  guerrieri ,  che  ne  naccquero  ,, 

e  e   2  III.   Umetta 


(t)  Festo. 

fi)  Due  appena,  o  poco  più  se  ne  conoscano  di  Alabastro  di  Volterra,  una  nella  Villa  Al- 
bani edita  da  Winkelmann  Storia  dell'  arte  1.  Tab.  XVII,  L"  altra  nella  Biblioteca  Vaticina  .  la 
Volterra    si    adoperò    più    facilmectc   l'alabastro     del    P:.«sc  ,    cbe    altre    pietre,    o    l'argilla. 

(fj)    Tab.    LIV. 

(■t)  In  tutte  queste  urne  l'aratro  non  ha  il  vomere  distaccato,  o  di  ferro,  o  di  altra  ma- 
teria. Ne' Secoli  Eroici  1"  aratro  (l  un  solo  pezzo  di  Ifgno  ,  die  dovea  essere  di  egualità  durissi- 
ma, come  di  Lecce,  od  altro.  Aratri  di  un  solo  pezzo  sono  nominati  da  Apollonio  ^^rgon.  IH. 
231.  da  Esiodo  Op.  ctt.  Dicr.  V.  431.  Si  veda  il  chiarissimo  Sig.  Ab.  Deniaa  Greci»  Lib.  II. 
C:if.  I.  e  Gougiiet  Origini  delle  Scienze,  td  Arti  Tom.  I.  fag.  70.  Il  Sig.  Ab.  Saverio  Sctofani  , 
Belle  ultime  sue  relazioni  della  colti vazicne  della  Morea  ,  ci  assicura  clic  alcuni  di  <jue' popoli  an- 
che  al   presente   si    servono   di   aratri   col    vomere   di    le"no  fa^.    3  5. 

(■5}   Parp,lip.    ttd   Dtmpsrer.    ^6. 

(6)    In    Aiti:. 
■     [7)    Eschine    Orat.    cont.    Ctesifhon.    Op.    Demotf.    p»^.    458.    e. 

(8)    S'cria    dille    arri    Lib.    3.    Cap.    1.    §.    €. 

(9'    Nelle   sue   adizioni    alla   Storia   di   VVinkelmann   Tom.    III.    433. 

(io)    Lib.    I.    Cip.    Hit.    §.     13. 

{it)    Argtn.    Lib.    111.    ii8j. 
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N.  III.  N.  IV. 

III.  Urnelta  ,  ove  non  ci  è  di  chiaro,  cli«  la  prima,  ed  ultima  voce,  le  qua"- 
li   si   possono  rendere  Tuia  nat 

IV'.  Umetta  ove  è  ripetuta  la  stessa  pugna  del  Num.  II.  La  traduco  Arrun- 
tius  Fremì  nas ,  ...  La  seconda  voce  è  siili'  andatura  di  SENTINATE  della  Clase 
antecedente,  e  coinè  quello,  anche  questo  può  credersi  un  nome  tratto  dalla  Pa- 
tria. I  Frentani  erano  popoli  del  Sannio  secor>do  Strabone  ^i),  così  detti  dal  Fiume 
Frentcne ,  il  quale  li  divideva  dalle  altre  Provincie  di  quelle  parti.  Ebb-ro  meda- 
glie edite  già.  dal  Padre  Khell  Ì2)  ^  dall' Ab.  Echkii  (3),  e  dal  Signor  Ab.  Sesti- 
ri  (4; .  Nello  stesso  Museo  Oddi  se  ne  ha  una  molto  ben  conservata ,  che  nel 
sue  diritto  ha  una  assai  bene  scolpita  testa  di  Mercurio  Petasato  con  V  Epii^rjfe 
..'•  <.Ì-M3<33)  e  d.iir  altra  parte  un  Pegaso  saltante.  Sulla  stessa  tengo  inedito  un  mio 
breve  Comentario ,  e  se  ne  veda  il  disegno  alla  pagina   21 5. 

N.  V.    '  N.    VI, 

sic    ••••■f-nq 

V.  Tfiannìa  Vibinnia  ,  o  Vìhennia . . . ,  Si  veda  il  Num.  XCIII.  della  Classe 
antecedente.   L'ultima   voce  ini  rimane  oscura. 

VI.  Rehìa  , .  . .  Callllj ,  o  CaUlolj  uxor  . . .  .  Il  primo  nome  è  facilissimo  tra- 
durlo come  si  è  fatto .  Se  i  Latini ,  ed  i  Greci  cambiavano  a  vicenda  le  due  con- 
sonanti B  V ,  con  quanta  maggior  ragiorre  gli  Etruschi  si  doveano  servire  della  se- 
conda ,  mancando  loro  la  prima  ?  Molti  esempj  ne  abbiamo  dati  del  nome  Vibius 
più  volte  ripetuto  in  questo  Primo  Tomo.  Rcblus ,  0  Rebia  è  forse  il  primitivo 
di  Rebillus  in  lapida  di  Toscana  presso  del  Gori .  Passo  alla  seconda  voce,  l'in- 
dole dtrlla  quale  ci  è  scoperta  dilla  voce  Varnalisla  in  una  pietra  bilingue  di  Fi- 
lenze  (5/j  e  dal  LarthialisiLle  di  San  Manno,  quanto  dalla  Colonnetta  del  Nume- 
ro 


{2)  Adlìcndic.    alt.    ad   Getacr,   To>n.  IV.     Tlg.    I. 

(})  Voctriii.   Nmn.   vst.    vii.    I.    (>a^.  104.. 

(^)  L/itcre  ,    e    T)\ìs:Ttaz.ionl   ìiittnii.  Tarn.    Y-    /*•'.?•    XXXIIL 

(5)  o^j.    di   Ling.    Utrus.    II.    342. 
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ro   Vlt    della    Classe  IV.    con  V    aggiunto     ad    L  ;     queste     copie    asstai   bene  e' 
istruiscano  a  leggerla  CALISLE2  ,  ed  a  tradurre  come  si  è   fatto . 

N.  VII. 

Umetta  colle  figure  stesse  del  Num.  IL  Parlai  altrove  di  questo  interessantis- 
simo: Monumento  (1)3  il  quale  credo  che  si  debba  tradurre:  Ph'detj  Sertorj  Lautnla 
nati.  In  un'urna  del  Museo  di  Firenze  si  ha  quasi  la  stessa  Epigrafe,  anche  essa 
in  umetta  Plastica  (2) ,  e  sulla  stessa  il  dotto  Editore  si  allontana  alquanto  dalla 
traduzione ,  che  noi  ne  abbiamo  data .  Rimettiamo  di  buon  grado  il  Lettore  a  quell' 
opera,  perchè  in  simili  EpitafS  ambigui,  il  miglior  consiglio  si  é  il  produrre  piiì 
di  una  traduzione,  e  più  di  una  opinione,  perchè  il  Lettore  può  sceglierne  a  piaci- 
mento, o  produrn;  delle  nuove.  Un  Fhileius  è  in  una  lapida  del  M'iieo  Borgia- 
no,  tidita  già  dal  Signor  Marini  (3)  ,  né  ci  sarebbe  di  variazione,  che  un  cam- 
biamento di  vocali  affini  ,  frequente  ,  e  nell'Etrusco  ,  e  nell'antico  Latino  (4), 
E  siccome  per  ripetute  osservazioni  ,  ed  esami  da  me  fatti  in  questa  lingua  , 
ho  veduto  che  nella  stessa  ,  i  pochi  prenomi  che  abbiamo  sono  sempre  gli 
stessi,  né  varinn  mai  j  perciò  finché  non  ho  esempj  più  rari,  non  porrò  il 
O/H'cr  fra  i  prenomi.  AflFerm.o  per  tanto  essere  un  gentilizio,  come  nel  marmo 
Borgiano,  ove  è  senza  alcun  prenome.  Al  suo  gentilizio  ha  unito  un'  altro  nome 
in  SerturiLS ,  ragione  per  cui  questo  titoletto ,  non  lascia  di  essere  anche  di  tessi- 
tura un  poco  rara  j  ma  non  difficile.  Sertorlus ,  é  certamente  derivato  da  Sertur  j 
che  vedessimo  nella  Classe  antecedente.  Quantunque  Valerio  Massimo  noti,  che 
Sertorlus  sia  antico  prenome  di  coloro,  che  erant  per  sationem  nati;  in  progresso 
di  tempo,  fu  anche  nome;  ne'  Cenotafi  Pisani^  ove  alcuni  dei  Soggetti  rammen- 
tati ^  hanno  forse  nomi  Nazionali  ,  è  un  SER.TOIIIVS  (5;  ,  una  SERTORIA  in 
Lapida   di  Spagna  presso  MafFei    (6),  e  molti  altri   nelle  Iscrizioni  del  Gori. 

L'  ultima 


fO    i^'-    sfpi"'    "^f    V^ttrit    'EtrKS.    p.i^.    31?. 

(ij   Sag.   II.    421.    Neil"  ultima    voce   par   diversa,   ma   con   nen    grandi     difHcohà    si     potrebbe 
^  tidiirte    anche   questa    voce   al   LAVTMA    dell' Umetta   Oddi.   Sarebbero   dae    Epigrafi    simili,   ed   ia 
tal   caso   panni    nor»   sia    vaco   il   congetturare,   che   sieno   le    urne   ^1   due   fratelli    Oinonini . 
(}j    Trat,   Arv»l.    113. 

(4J   Minucm,  e  Minici  a  ,  Mxxumus ,  e  M.iximfis  abbiamo  in  Lapidi.   Sì   veda  Prisciano,   eVic- 
rorino   presso   Puruschio    14  jS.    1466. 

(5)  Noós   Tab.    I. 

(6)  Oiserv.   Let.   VI.    340. 
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V  ultima  voce  ha  per  certo  un  nesso  in  quel  M.  il    quale  si  può    èliscìoglie- 
re    in  NI .  Ne  parlai  già  al  Num.  X.  della    Classe    secon  da ,    ore    ne   recai  anche 
qualche    esempio.  Perciò  chi  stando  alla  lettera,  volesse  leggere  LAVTMA  (r;  in 
questo    luogo,  a  dispetto  di   LAVTNA ,  o  LAVTNIA ,     nome  il  quale  »i  trova  in 
cinquanta    e    più   Epigrafi  Etrusche ,  e  di  cui  non  mancano  esempj  in    questa  me- 
desima   Prima  Parte  dell'Opera,  ci  sembra,  che  non  avrebbe  ragione.    Di    quella 
prima    lettera  che  è  il   vero  0,  ma  che    di  quella  forma   é  rarissima  ne' IVIonum en- 
ti   Etruschi ,    ne  scrissi  quanto  basta  nella  citata  lettera .   Mostrai  che    similissimo  è 
rielle     Iscrizioni     Sigee ,    di    Bimard ,  e  Corsini,  particolarità,  che  sempre   più    ci 
conferma'   la    derivazione  dell' Etrusco  Alfabeto  dal  Greco  antico.  Ora  ci  aggiungo, 
che    in    questi  ultimi  giorni   ne  ho  potuto  ritrovare   un    altro    esempio    in    un'  urna 
frustissima  dei  Monticelli    Villa    del  Sig.  Sante  Gregorj ,  ove  lessi  la  voce  vflftl®  W/ì  0 
cbe  non  so  interpretare  .  ' 

N.    Vili. 

fiiv1  ■*lN/l--.Mflm  flMAO 

Nell'orlo  piano  dell'urna  N\3l-H3n  con  la  stessa  pugna  riferita  al  Num.  II. 
l^a.  prima  Epigrafe  è  in  caratteri  colorati  ,  l' altra  è  fatta  col  ferro  ,  e  questa  voce 
dubito  assai,  che  non  sia  lavoro  moderno .  Pare  un'Epigrafe  simile  al  Num.  XXIII. 
di  questa  Classe ,  la  quale  io  1'  estrassi  da  ut»  vase  assai  frantumato  ;  in  ambedue 
ron  s'intendono  che  le  voci  Thana,  e  PVIA  filia  di  cui  si  scrisse  al  Nuin.  VI. 
della  Classe  IV.  Poca^  o  niuna  ragione  comprendo  dell'altra  voce  graffita  nell'orlo 
piano,  se  pur  essa  non  è  un  seguito  dell'Epigrafe,  che  l'Artefice  non  potè  per  in- 
tiere delineare  nel  sito  della  prima  j  cosa  che  più  volte  si  vede  praticata  dagli  stessi 
nel  lato  sinistro _,  e  verticalmente,  quando  l'Epigrafe  è  in  urna,  e  non  nel  coper- 
chio. Se  anche  qui  si  voglia  prendere  quel  j  per  un  sigma  lunato  si  potrebbe  tra- 
durre quella  voce  5e?7  ti; ,  e  l'andatura  della  stessa  potrebbe  persuaderlo.  Ci  ridonda 
il  Primo  l  come  in  cavitio  faVuor ,  per  cauùo  fautor  presso  Plauto.  Sarebbe  nome 
del  Genitore ,  e  molto  opportunamente  collocato  sarebbe  dopo  quella  voce  PVIA . 


I 


IX.  Ci 


(0     Latmius  fu   un   nome  di    Endimione  preso   da  un   monte   della    Caria,   o  J«aia.     Si    vegga 
Apollonio^   ly.    8  8.    e   l'esposizione   dell*  £minentissiuio  Flanginj . 
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N.  rx.  N.  X. 

IX.  Ci  è  ripetuto  Io  stesso  bassorilievo .  Pare ,  che  quello ,  che  si  legge ,  possa 
tradursi:  Larthla.  Aulinna  Velj  fiUa  . . . .  Savj  uxor .  L'ultimo  nome  è  del  conju- 
ge  sicuramente.  Di  Aulinna,  o  Aulinnia  ne  fu  scritto  altrove.  Né  credo  di  esser- 
mi ingannato  nel  tradurre  l'ultima  voce  SAVES  .  La  gente  Savia,  oltre  averla  in 
Fabretti  (i),  si  ha  in  altri  Monumenti  nazionali,  nel  Passeri  (z)  ,  e  nel  Gori  (3), 
nei  quali  è  AMATIA SAVIA .  SAVIVS  GLICO . 

X.  Umetta  nel  Palazzo  Staffa,  ora  de' Signori  Connestabili,  Fu  prodotta  nel 
Saggio,  ove  cosi  si  traduce  (4).  Thanilia  Oppia  Marcanlsia.  E' osservabile  ,  come 
mostra  quel  dotto  Scrittore  ,  il  diminutivo  diviso  con  punto ,  ove  il  tema  fini- 
sce .  Quel  nome  ha  una  Greca  desinenza  in  au..  Nel  Saggio  l'ultima  voce  si 
scrive  MAP.CHNISA ,  ma  è  veramente  MARCANISA  nell'  originale  da  me  attenta- 
mente riscontrato.  Pare  un  derivato  della  famiglia  Illarcania,  che  abbiamo  veduta 
in  più  Epigrafi  della  Classe  antecedente.  Fra  i  Monumenti  di  quella  trovati  nsll' 
ipogeo  di  Chiusi,  che  si  notò  altrove ,  è  anche  una  3Iarcanisa .  Fu  famiglia  T»- 
scana  anche  nei  secoli  Komani ,  ed  in  un  ruolo  militare  presso  il  Gori  (5) ,  è  uà 
MARCAxNlVS  RESTITVS  (6)  VOLSIN. 

Quest'Epigrafe  è  ripetuta  nella  stessa  guisa  in  un'altra  umetta  Plastica  del 
Palazzo  medesimo,  con  gli  stessi  tipi.  Possono  equivalere  le  ragioni  che  si  disse- 
ro al  Num.  VII.  di  questa  Classe.  Si  noti  però,  che  l'ultima  lettera  dell'ultima 
voce  in  quella  è  un  ?  ,  ove  qaì  è  un  J^  ,  la  qual  cosa  ci  assicura  sempre  più  del 
valore  di  quella  lettera ,  che  per  noi  sempre  è  stata  presa  per  un  2  ;  ed  i  tanti 
esempj  ,  anche  di  l^lonumenti  inediti  ,  che  noi  abbiamo  recato  in  questo  Primo  To- 
mo, dovrebbono  pur  finalmente  porre  fine  ad  ogni  quistione  sopra  il  valore  di 
questa  lettera . 

Il  bassorilievo  è  quasi  simile  in  ambedue,  ci  è  un  peristilio  di  due  pilastri 
Toscanici ,  ma  meglio  direi  Dorici ,  in  mezzo  ci  sono  due  uomini  i  quali  combattono  , 
ed    ai    lati     della    stessa  testata  anteriore  ci  sono  due  Genj  alati,  con  faci  ardenti. 

XI.  Olla 


0)    P^S-    ^4)- 

(1)    Ad   Mus.   itrusc.    Ttm.    III.    Tnh.    XX. 

f3)    Inscrijx.    Uri,    £tritr.    I.    4.31. 

(■»)    li.    418. 

(5)   Op.    tit.    I.    1  31. 

{i)  Per  RESTITVTVS    ancte    nel  Muratori  è  RESTYS   MfCLI.    7  = 
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N.  .XI.  N.  XII. 

XI.  Olla  di  terra  coffa  (i)  alfa  due  piedi,  come  ho  dalle  schede  del  Conte 
Diamante  Montemelini  il  quale  ce  ne  lasciò  il  disegno  .  Fu  dello  stesso  Ipo- 
geo delle  Lamina  de""  Vslcj  ,  le  quali  furono  date  nella  Classe  Seconda.  La  pub- 
Llicarono  il  Passeri,  (2)  ed  il  Sig.  Lanzi,  (5)  il  quale  la  traduce  CauUa .  In  un* 
Epigrafe  bilingue  del  Museo  di  Firenze  si  ha  Caulias ,  tanto  nel  latino  semibar- 
baro ,  che  nell'  Etrusco  f£^) .  CAVLAS  è  in  uno  scorretto  marmo  riferito  dal  Gru- 
tero  ,  (^)  e  restituito  dal   Sig.   Marini  (S;. 

XII.  Col  seguente,  sono  due  vasi,  che  con  altri  anepigrafi  si  conservano  nel 
Museo  pubblico .  Furono  cavati  nelle  Campagne  di  Castello  del  Piano ,  e  furono  do- 
nati dal  Nobil  Sig.  Gio.  Battista  Alfani .  Questo  fu  edito  per  noi  un' altra  volta  ^7), 
ma  essendoci  serviti  di  copie  poco  esatte,  non  fu  data  conforme  l'originale  ,  che 
ho  di  poi  consultato.  Rigetto  ancora  quella  traduzione,  che  ne  diedi,  come  poca 
tuona,  perchè  sopra  poca  buona  copia  formata.  Ora  la  traduco  cosi;  Larthla.Vi- 
hia  '.   Varia  .   Questi  nomi  ci   sono  tante   volte  caduti  sotto    degli     occhi    in    questo 

^primo  Tomo,  che  non  ci  è  bisogno  dircene  di  più  .  Si  noti  come  le  iniziali  del 
prenome  sono  LCi-I  per  il  solito  LTH  .  Lo  stesso  ha  osservato  1'  autore  del  Sag- 
gio nel  prenome  medesimo  di  alcune  urne  Volterrane . 

XIII.  XIV. 

XIII.  Sulla  stessa  scorta  dell'  antecedente  ,  le  quali  aramendue  forse  furono  in 
un  medesimo  Ipogeo,  e  la  traduco:  Viòla  Caja  Varia... 

XIV.  Fino  al  Num.  XXL  ,  sono  del  Museo  Pubblico  ,  e  sono  Epigrafi  tutte 
inedite.   Ora  di    tutti  i  vasi  di  questa  piccola  raccolta,,  non  tralascio  di    avvertire 

pero  , 


(i)   Non   so   comprendere   come   Maffei    Osscrv.   Let.   VI.    147)   sctircsse   che    gli    Etruschi    non 
ebbero    Olle,  ma  si    bene    vasi   nobili»  e  cassette  lavetate. 
(2)    M;is.    Itr.    III.    Tab.    XXI. 

(:J   n.    3  8  4- 

(4]    Op.   cit.    II.    341. 

(5;  CLXXI.    6. 

(5)    Trat.    Arval.    z  5  5. 

(7)   Comsntario  delL'ì    Cittk  di   Arn*  fitg.    p6. 

(,s)  Op.    cit. 


I 
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però  )  per  amore  della  verità ,  die  ce  re  sono  alcuni  ,  i  quali  possono  esser  mol- 
to sospetti  j  per  aver  qualche  marca  di  falsità,  e  particolarmente  due  ,  che  mi 
pajono  di  graffito  moderno.  Non  li  tralascio,  per  non  averne  maggiori  certezze  . 
Traduco  T iscrizione  posta  qui  in  fronte,  Fausta  Venia.  Questa  seconda  voce  ha 
le  finali  medesime ^  che  si  sono  mostrate  altrove  in  questo  nome  ,  scritto  con  la 
stessa  Ortografia  .  La  stessa  Epigrafe  si  ha  in  travertino  del  Museo  Borgiano  edi- 
to già  nel  Saggio.  (ly  Vogliamo  credere,  che  quella  del  Vaso  sia  una  moderna 
copia  di  quel  Sasso  ?  11  sospetto  non  è  fuori  di  proposito ,  Quel  travertino  nello 
Btesso  Museo  può  esserci  passato  da  Perugia ,  deve  quel  dotto  Porporato  più  Mo- 
numenti Etruschi  acquistò. 

,    .  N.  XV.  N.  XVL 

XV.  Questa  ancora  mi  pare  una  delle  pia  sospette,  che  può  esser  di  moder- 
na data  in  Vaso  antico  però.  Non  ostante  la  prima  spiegazione  che  ne  dò,,  è  Gae- 
villa  da  Gnea ,  che  se  fu  prenome,  fu  nome  eziandio,  ma  prenome  è  il  GNAl- 
VOD  delle  urne  degli  Scipioni  {2).  Quel  diminutivo  di  Femmina  Toscana  ,  ci  può 
benissimo  derivare,  come  da  Livia  Livilla ,  ed  altri  somiglianti.  Propongo  in  se- 
condo luogo,  che  dividendo  la  voce  così  CN.  VELA,  potrebbe  essere  Gnea  Velia  y 
0  Gneus  Velia  natus . 

XVL  Monumento  di  assai  dubbia  lezione,  le  lettere  sono  semplicemente  co- 
lorate, e  le  credo  genuine,  ma  sulle  stesse,  non  so  cosa  poterne  congetturare;  for- 
se è   una   delle  più  barbare  Iscrizioni   degli  Etruschi . 

N.  XVIL  N.  XVIIL 

XVIL  Anche  questo  con  caratteri  colorati,  di  cattivissima  forma,  è  non  meno 
dubbio  dell'  antecedente .  Se  nelle  prime  cinque  lettere  vogliamo  crederci  un  epen- 
tesi ,  e  leggere  perciò  :^ALVE ,  si  potrebbe  tradurre  Salvius  con  un  A  dei  Greci , 
ma  sarà  sempre  una  spiegazione  ambigua,  ed  equivoca.  La  gente  Salvia  T  abbia- 
mo veduta  nelle    Classi    IV,,    e    V.    similmente  .     Altra    opinione  producano  i  più 

d  d  animosi . 


(1)  n.  4*6. 

(i)   Antolcs.   Roman.   yiL   Vili. 
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animosi.  E' singolare  questo  Monumento  per  la  forma  di  quella  penultima  lettera 
la  quale  sebben  sia  in  qualche  alfdbeto ,  non  si  era  veduta  prima  dell'  Epigrafe  bi- 
lingue Pesarese  (i)  ne' Monumenti  Etruschi  (2).  Bourget  (3)  la  fece  equivalente  al 
Q ,  ma  i  pochi  Monumenti  non  provano  questo  suo  canone  di  paleografia .  La  ri- 
produsse il  Maffii  (4),  il  quale  la  fece  equivalere  all'-o,  anch:;  a  dispetto  di  Pli- 
nio citato  da  Prisciano  {5),  e  da  Sosipatro  (6)  ,  i  quali  assicurarono  gli  Etruschi 
non  avere  avuto  m.u  quella  vocale .  Dal  citato  rnarmo  Pesarese  la  tolsero  i  dotti 
Mauiini ,  e  per  un  O.  la  riposero  nella  loro  paleografia .  Egli  è  certo  però  ,  che 
questa  forma  di  lettera  p?r  il  pare  che  sia  stata  adoperata  in  altra  antichissima 
Epigrafe  Greca  Pesarese  del   Museo  Olivieri,  edita,  ed   illustrata   dal  Corsini  (7). 

XVIII.  E'  non  poco  dubbia  anche  qaesta  .  Proponiamo  qualche  cosa  ,  come  sem- 
plice congettura  .  Supposto  che  quella  secondi  lettera  sia  stata  malamente  sostituita 
ad  altra,  e  forse  ad  un  9  ^  sarebbe  allora  da  leggersi  ERINI,  ma  meglio  ERINE, 
nome  virile,  perchè,  come  ognun  sa  ,  i  dae  II  equivalgono  ad  g  (8).  Sarebbe  allo- 
ra Herìnlas  ,  o  Herimis .  Si  noti  la  finale  in  R,  che  é  àx  confrontarsi  con  le  altre 
voci  Thnr  Thura ,  e  forse  è  uno  di  questi  diminutivi  non  ben  noti  ancora,  e  che 
equivale  al  ul ,  e  ad  ula  pel  solito  cambiamento  di  affini,  come  si  è  mostrato 
altrove . 

N.  XIX.  N.  XX. 

XIX.  In  un'altra  Olla.  Questo  è  sicuramente  un  nome  abbreviato,  sul  quale 
non  ho  dati   per   iscrivere. 

XX.  In  un  coperchio  d'olla.  In  altre  Epigrafi  della  Classe  antecedente ,  ab- 
biamo veduto  la  fam.iglia  Naceria  j  se  qui  ci  sia  un  principio  della  stessa,  ove  il 
Plastico  meno  istruito  del  Quadratario,  ci  abbia  posta  la  doppia  CH  pel  solo  C 
io  non  so  deciderlo. 


XXI.  Olla, 


(i)  Oliyicii    Marm.    Pijaur.    j6. 

(xj  Pai   che     sia   rovesciato  nell'elmo  antico  del   Museo   di    Fiienze,   ma  ci   è    dubbio  se  quella 

Scitttura  sia   JEttusca  .     wor.    Miis.    EirHS.    Tab.    CLXXv'II. 

13)  Bibliot.    halic.    Tom.    XVIII.    {*g.    -fO. 

(4^)  Osserv.    Liit.     V.     3  5  4- 

(J)  Lib.    l. 

(6)  i.i.     III. 

(7)  P.iciaudi.    Monum.    Teìop.    I.    %2, 

{%)    Anche   all' A   gualche   toIu.   Vedi   il  Saggio   li.    34». 
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N.  XXI.  N.  xxir. 

t^^\^v^\^^^  Mfl/*i.flMflO  flivi*....v/i.:;.flo 

XXI.  Olla ,  che  fu  a  San  Costanzo ,  e  che  fu  cavata  in  quelle  vicinanze  V  an- 
no 1774.  in  un  sepolcro,  di  cui  la  pianta  si  darà  altrove.  Passò  a  Bologua  pres- 
so il  Signor  Jacopo  Biancani  Professore  di  Antiquaria  ,  per  dono  a  lui  fatto  dai  Pa- 
dre Calassi,  il  quale  la  possedeva.  E' pubblicata  nel  Saggio  (i),  e  sicuramente  è 
quella,  che  avea  pubblicato  poco  prima  (z) ,  con  finale  diversa.  In  quell'opera  fu 
tradotta  Lar  Cossinius  ,  ma  forse  il  titoletto  è  muliebre ,  l^anhia ,  o  Lara  Cossinia  . 
Di  questo  nome  il  dottissimo  Editore  arrecò  due  esempj  nazionali  tratti  da' IVIonu- 
menti  dell'antico  Volsinioj  ma  il  Cori  ne  dà  degli  altri  (5).  In  Fabretti  (4)  si  ha 
anche  la  gente  Quienia ,  che  sembrarebbe   anche  più    adattata  a   quest'  Olla . 

XXII.  Olla  rotta  del  Museo  Oddi  .  La  sua  forma  si  veda  in  Dempste- 
ró(5),  e  si  osservi  cosa  si  scrisse  al  Num.  Vili,  di  questa  Classe,  dove  riportammo 
Monumenti  simili  a  questo.  Qui  in  principio  mi  par  che  si  legga  Thanilla  diminu- 
tivo del  Num.  X.  dopo  ci  è  PVIA  Fdla  con  altre  lettere  prima,  che  non  intendo, 
poscia  Thannia  Man....  ed  è  (orse  Manneja ,  (S)  Slania  ,0  Manllia  ^  nomi  tutti ,  che 
abbiamo  in  lapidi  di  Toscana,  e  anche  di  Perugia.  Si  osservi  qui,  come  queste 
due  ultime  voci  nel  Num.  Vili,  sono  le  prime  dell'Epigrafe.  Che  questi  due  Mo- 
numenti appartengano  ad  una  sola  famìglia,  ed  a  persone  di  strettissima  paren- 
tela, pare  che  non  se  ne  possa  dubitare. 

N.  XXIIL 

Mflivflqflm.N/flrii-v+.  vl3q+  0/ 

XXIII.  Fino  al  Num.  XXVlll.  sono  tegoli  del  Museo  Oddi .  Questo  è  un  gran  to»oIo- 
ne,  che  servì  per  chiudere  il  sepolcro  dei   Trebj   nell'agro  Chiusino,  i  Monumenti 

dd  2  del 


fi)  n.  *jo. 

(i)   4C1.   La   seconda   volta   fu  data   come   Monnmento    dell'  Etrurla    Circompadana    alla    quale 
davta    ritogliersi    dopo,   che    abbiamo   scoperto    il    luogo   del   suo   ritrovamento. 
(3)   Ol>.    ctt.    I.    45». 

U)    ^'g-    «fi  8. 
(5)  r>,b.  LXXXIir. 

{6)   Nel  Luglio  del    igoj.   io  copiai   quest' Epigrafe  d«  un' umetta  nella  Villa  della  Colonnata  fuo- 
ri  di    Firenze   di    S.    £.    il   Sig.    Senatore   del   Benino  . 

e.    MAKNEIVS 

CORANVS 

ARCHIMIMV5 


aia  ISCRIZIONI  PERUGINE 

del  quale  in  pietra ,  furono  dati  nslb  Classe  antecedente .  Traduco  questa  Epigra- 
fe sulla  scorta  di  quegli  altri  JMonumenti .  Lars  Trebius  Tuia  natiti  Maraliae  filia,- 
C'è  il  nome  dell'ava  del  defonto .  Altro  nome  più  confacente  per  l'ultima  voce, 
non  ho  trovato  fra  le  lapidi  Greche ,  e  Romane . 

N.  XXIV.  N,  XXV, 

flllMiVflv^- IO<}fì>/  3MK1V1 

XXIV.  Cosi  traduco  questo  tegolo,  che  non  é  de' più  facili,  particolarmente 
nel  secondo  verso  Lanhia  LaiUnla  o  Lautnea  Petroniae  nata  .  Dissi  Lautnea  se- 
guendo le  ottime  regole  dell'  autor  del  Saggio ,  che  nella  sua  Tavola  del  Dialetto  > 
mostrò  con  chiari  esempj,  come  la  I  geminata  qualche  volta  corrisponde  ad  E  ,o  H  (i;  ; 
ma  qui  può  essere  anche  per  la  semplice  I  come  in  qualche  Epigrafe  semibarba- 
ra .  Al  Mazochi  ,  guest?  duplicazioni  di  vocali  ,,  e  consonanti  y  servirono  per  sem- 
pre più  attenersi  al  suo  sistema,  che  1' Etrusca  Lingua  de' Monumenti ,  che  abbia- 
mo ,  sia  derivata  senza  alterazione  dall'  Ebraica  fz)  .  Quella  finale  del  secondo  ver- 
so ,  è  per  me  oscura  ;  fors3  fa  le  veci  del  S  come  con  Nonio  mostrai  al  Nam, 
XIL   di   questa  Classe  . 

Liv  stessa  voce  si  ha  in  Epigrafe  Etrusca  del  Museo  di  Firenze,  ove  nel 
Saggio  ottimamente  si  traduce  Fiibllna .  Anche  per  questa  non  mi  diparto  da  quel- 
la traduzione,  e  qui  è  Publlnias  ^ 

N.   XXVI.  N.  XXVII. 

XXVI.  Trarfuco  Larthla  Urinatia ,  e  di  questo  gentilizio,  vedi  il  Num.  CXXXVI. 
della   Classe   Quinta  , 

XXVII.  T'ìgo-lo  Perugino  nel  Maseo  Veronese  (5) .  Il  MafFei  lo  ebbe  dal  Mar- 
chese Camillo  della  Penna  ,  presso  di  cui  era  quando  il  Passeri  lo  pubblicò  bea 
tre  volle  (4).  Lo  died^:  auchc  Lami  nella  terza  delle  sue  Gualfondiane,  e  mi  pa- 
le che  l'abbia  bene  spiegato.   l'"u  riprodotto  nel  Saggio  (5)  ultimamente    con  que-, 

sta 


fj      Tot).    I.    ra^.    xji, 

(i)    Sr.g.    Ccrtan.    III.     «7. 

iì)    Pag.    IX.    N»:7i.    7. 

(4)    Vfiralip.    ad   Dempuer.    i2  8.   ad  Mm.   Efrui.    III.    loj.    Let.    Koncngt. 

{})    n.    43?- 
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CLASSE  VI. 

sta  traduzione.  Attiiis  Vettlus  Vibennia  natus .  Nel  Maffei  non  è  correttissmi 
riscrizione,  peggio  poi  é  nel  Passeri.  Lo  stesso  iVIafFei  la  seconda  volta  chela  di  - 
de  nelle  Osservazioni  ,  opinò  che  quei  nomi  contenessero  il  fornaciajo  dalla  cui  of- 
ficina era  quel  lavoro  sortito.  Ma  è  lana  vana  opinione,  senza  il  menomo  fonda- 
mento. In  quest'errore  fu  anche  seguito  dall' Amaduzzi  ,  soggiugnendo  di  più,  che 
quel  Plastico  poteva  aggingnersi  al  copioso  Catalogo  di  Junio  nel  5uo  Lessico  di  Vo- 
ci Etrusche .  Sarebbero  perdonabili  queste  loro  supposizioni ,  se  non  si  sapesse  ^  che 
gli  Etruschi  frequentemente  adoperarono  tegoli  icritti  nei  loro  Sepolcri . 

N.  XXVIll.  N.  XXIX. 


AMIA  .  • 


vflìvo  s^mn^  i9fl>/ 


XXVIII.  Altro  Tegolo  del  Museo  Oddi.  Forse  è  da  tradursi  :  Larthia  Annia, 
o  tutta  una  voce  Lanhiana  come  abbiamo  veduto  nella  Classe  antecedente,  o  me- 
glio Larthia  Anainia ,  nome ,  che  abbiamo  in  questa  Prima  Parte. 

XXIX.  Con  quello  che  5Ìegue  sono  olle  del  Museo  Pubblico  provenienti  come 
al  N.  XII.  Larthia  j  o  Lara  Varia  ,  Furia  nata .  Forse  I  ultima  voce  è  ancije 
Thoria  nata . 

N.   XXX. 

XXX.  Aula  Vibiennia ,  o  Vibenna  come  al  Num.  XXVII.  di  questa    Classe. 


ad  3 
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LV  0  G  H  I 

Onde  si  sono  tratte  le  Iscrizioni  di  ([uesto  Primo  Tomo . 


A 


LTiCHiERO  nel  Padovano  Villa  della    Nobilissima    Famiglia    Quirini.    Pag.   zi. 
83.    1S6. 

Berlino  Museo  di  Sua  Maestà   Prussiana.   Pag.   54. 

Bologna  Museo  di  San  Salvatore.   Pag.   52. 

Casaglia  Case  Parrocchiali.   Pag.   23.  Villa   Braccesclii.    Pag.   25.    115.   e  seg. 

CrviTELLA   d'Arna  luogo  prossimo  a  Perugia.   Pag.    63. 

CoBiPRESso  Villa  della  Signora  Marchesa  Luisa  Eugeni  Nerli  di  Siena .  Pag.  r. 
85.   S6.    165.   e  seg.    170.  e  seg. 

San  Costanzo   Parrocchia  suburbana.   Pag.    186.    187.   e  seg. 

Castel  del  Piano  Villa.  Pag.    191. 

Deivipstero  sua  Opera  dell' Etruria  Reale  pag.   4^. 

Sant'  Ermixo  Villa  suburbana  de' Signori  Conti  Oddi.  Pag.  13.  17.  .ao,  2.2.  25. 
26.  29.  40.  43.  53.  73.  75.  86.  87.  32.  137.  j  e  seguita.  Pag,  199.  e  seg, 
Pag.    202.   e   seg.    211. 

San   Faustino  Villa  del  Signor  Fioravante   Fiori.   Pag.    197. 

Firenze   Museo  Ile:.>io.    Pa?.    30. 

San  Galgano  podere  de' Padri  Carmelitani.  Pag.    19^. 

San   IManno  luogo  prossimo  a  Perugia.   Pag.   65. 

San  Moxpanc;   Chiesa  nel   distretto  dì   San  Valentino.   Pag.    1^2, 

Monte    Freddo  Villa   de' Signori   Conti   degli   Oddi.    Pag.    198. 

Monte   Morcino   Villa  Ugolini.   Pag.    19.  e  seg. 

MoNTERONE  Villa   de' Signori  Ansidei.   Pag.    192. 

Monticelli   Villa   suburbana  del  Signor  Sante  Gregorj .  Pag.   28.    194.    199. 

Perugia  Palazzo  Connestabili .  Pag.  ig.  81.  85.  207,  Del  Signor  Cesare  Menico- 
ni .  Pag.  24.  131.  e  seg.  Palazzo  Aurelj .  Pag.  191.  Palazzo  Alfani  .  Pag. 
193.  Monistero  di  San  Pietro.  Pag.  21.  2.1.  28.  192.  soo.  Monislero  di  Sant' 
Agnese.  Pag.  28.  Parrocchiale  di  Sant'Angelo  alla  Porta  Settentrionale.  Pag,' 
28.  123.  Museo  della  Signora  Contessa  Anna  Oraziani  Baglioni.  Pag.  36. 
Ciatti  Padre  Felice  sue  Istorie  .  Pag.  25.  294.  Galassi  Padre  Francesco  Maria 
Casinense,  sue  schede  mss.  Pag.  26.  28.  90.  ì66.  184.  Tranquilli  Vincenzio 
sue  schede  mss.  in  Cancelleria  Decemvirale .  Pag,  75.  Tifi  Signor  Dottor  Gio.' 
Battista  sua  Casa.  Pag.  77.  169.  Museo  Pubblico.  Pag.  92.  125.  e  seg,  208. 
a  13.    e    seg.  Ansidei  Conte  ileginaldo.  Fag.    127.   Crispolti .    Pae.    180,    182.; 


2l6 

Lupaftelli  Signor  Don  Temistocle.    Pag.   135.    Montemelini    Conte    Diamante; 

sue  schede.  Pag.   208. 
Pjschiello  Villa  dei  Signori  Marchesi  Sorbelli .  Pag.    19  5, 
PisciLLE  Villa   suburbana.   Pag.    60. 
Prepo  Villa.  Pag.    192.    198. 
Roma  Museo  Pio-Clementino .   Pag.    2.6.    181. 
Velletri  Museo  Borgiano.  Pag.  47.  48.  50.   51.   8^.   90. 
Verona  Museo  Pubblico.   Pag.    178.  e  seg. 
Villa  del  Signor  Cavaliere  Montesperello .  Pag.    168. 
yiLLA  Alessandri.  Pag.   158. 


CATALOGO 

DE    SIGNORI     ASSOCIATI. 


^^t 


Alberghi  Sig.    Doa   Alessandro  per  la  Biblioteca   Federiciana  di  Fano  ; 
Ansidei   Sig.    Gio.    Battista  . 

Sig.    Conte   Reginaldo. 
Sig.   Conte   Lodovico  . 
Asemanni  Sig.   Simone   Professote   nel   Seminario   di   Padova.' 
Baldelli  Marsciani   Sig.    Conte   Antonio. 
Baldesciii   Sig.    Lodovico. 

Bartoccini    Sig.    Don   Gian    Carlo   di    Marsciano. 

Battini   P.    Maestro   Costantino    per   la   Biblioteca   della  SS.    Annunziata   di    Fifenze  o 
Benedettoni    P.    Ab.   degli   Olivetaai   di   Todi 
Biblioteche      Del   Seminario   di   Perugia. 

Donicnicini 

Dei    Pp.   di   S.    Francesco. 

Dei    Monaci    Olivetani   di   Monte   Morciao. 

Dei    PP.   Barnjbui  . 

Dei    rP.    di   S.    Domenico. 

Dei    PP.   Serviti   di   Santa   Mari»  Nuora  { 

Augusta   dei   Signori    Decemviri  . 

Dsi    PP.    di    S.    Pietro   fcr   c»pte   due. 

Dei    TP.    dell'Oratorio    di    S.    Filippo. 

De' PP-    Minori    Osservanti    del    Monte. 

Dei   Monaci    Cistetcensi    di   S.   Bernardo.' 

Dei    PP.    di   S.    Agostino. 

Del    Seminatio   di    Frascati  . 

Pubblica    di    Mantova. 

Deli'  Almo    Collegio   della    Sapienza    Nuova  ." 
Bini   P.  Don    Vincenzio   Monaco   Casinenje   Lettor  pubblico  dell'Università  di   Petogi»,' 
Bracceschi    Sig.    Braccio. 

Brami   Sig.    Don    Luigi    Arciprete  di   Panicale. 

Brancadoro    Emiaentissimo  Sig.    Cardinale   Cesare   Arcivescovo   di  Fermo; 
Btuealassi    Sisr.    Dottore  Don   Niccola. 
Btolzer   Sig.    Canonico   per   la   pub.   Bibli«teca   Passionei  > 
Bufalara    Sig.    Antonio    di    Amelia  . 
Cacciavillani    Sig.    Don   Francesco  . 
Gambiagi   Sig.    Dott.    Gioacchino    Firenze.' 
Campana   P.   Maestro    Angelo   Maria    de' Servi   di    (Sottona. 
Caldani   Sig.   Floriano   Professore    Anatomico    in   Padova  . 
Canali   Sig.   Don   Francesco   Canonico   della   Cattedrale, 
Cancelli   Sig.    Don   Vincenzio   Priore   di   Cantiano. 
Cansacchi  Si^.    CaTalieie   Stefano   Amelia . 
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Catenacci  Sig.  Canonico   Alberte  dì   Amelia: 

Castiglioni  Monsignor  Francesco  Saverio  Vescovo  di  Monte   Alto  : 

Ccccolini  Silenici   Marchese  Valerio  di  Macerata. 

Sig.    Ottavio   di    Todi  . 
Cesarci   Monsignor  Francesco   Auditore  della  Sagra  Ruota  Romana  : 

Sig.    Conte   Giulio. 
Gesarini   Monsignor    Angelo   Vescovo   di   MillcTÌ- 
Chicli    Si'g.   Marchese   Flavio   di   Siena.  , 

Signora   Maria   di   Siena . 
Coletti    Sig.    Sebastiano   Venezia  f"'  '*?'*   ''*'• 
Conestabili   Sig.   Cavalier   Giovanni  . 

Cucchiaroli   P.   Maestro  Giacomo  Filippo  de' Serri  di   Maria; 
Danzetta   Sig.    Giacomo  . 
D»nati    Sig.   Ab.    Girolamo. 

Fargna  Sig.   Marchese   Pietro  Città  della   Pieve  ." 
FUrenii    Sig.    Marchese   Ettore. 

d«  Fredj   Illustrissimo    Sig.   Gio.   Luigi   Cavaliere  dei  Sagro  Romano   Iiapero   Padora; 
Iracassini   Sig.   Don  Francesco  Parroco  del   Borgo   Giglione . 
eiustiniani   S.    Ite.   Sig.   Cavaliere   Lorenzo  Roma. 
6ra2ia«i   Sig.   Conte  di   Terni . 
Guadagni    Sig.    Marchese    Filippo   Firenze. 
Gualtieri   Sig.    Marchese    Errigo   Orvieto. 

Humboldt   S.   E.   Sig.   Barone  Guglielmo  incaricato  degli   Affati  di   Sua   Maestà  Prussiana    in    Roma . 
lante  S-.   E.    Monsignor  Alessandro   Tesoriere   Apostolico. 
Lippi    Sig.    Filippo  . 
Magalotti   Sig.   Pietro   Antonio  Terni  . 
Maggiori    Sig.    Conte   Annibale   Fermo. 
Mannajoli   Si».    Capirano    Monte   Castello . 
Mancini   Sig.    Canonico    Giulio    Città   di    Castello. 
Martelli    Illustrissimo    Sig.    Senatore   Bali    Firenze. 
Marsilj   Sig.   Cavalier  Francesco  Siena. 
Massari  Si?-   Cesare  . 

Massimi    Illustrissimo   Sig.   Marchese   Carlo  Roma. 
Moceniga    S.    E.    Cavalicra   Nani   S.   Trovaso. 
Molini   Sig.    Giuseppe   per  opic   due  Firenze. 
Nctli   Sicj.    Marchese   Ferdinando   Siena. 
Nuzi   Monsignor   Angelo   Roma . 

Obiz»    S.   E.   Sig.    Marchete   Don  Tommaso  General   Brigadiere  ,   Magnato  d"  Ungheria  .   Settimo  Mar- 
chese  d'Orviano,    e    Marchese   d«l    Sagra    R.    L    Padova    al   Cattajo  , 
Degli   Oddi    Sig.    Conte   Longaro. 
Sig.    Conte    Gio.    Battista. 
Odoardi   Sig.    Marchese    Ignazio    Ascoli. 
Oct«liai    Siir.    Conte    Alessandro    Lucca. 
Faoletti   Sig.    Don    Antonio   Marciano. 
Pacini   Sig.   Dottore   Luigi  . 
Pascucci   Sig.    Dottore    Pacifico. 
pasqua   Sig.   Dottore  Francese». 
pensa  Sig.   Fabrizio  . 
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Petfoni   Sig.   Don  Stefano  ." 

Raaaldi   Sig.    Canonico   Mariano  pel   Collegio   Gradine  / 

&anghissci   Sig.    Sebastiana  Gubbio. 

P.    Ab.    Luigi   Roccheccino   Roma. 
RiTarola    Sig.    Mardicse  Stefano  per  eofie  quattri  Genora  ." 
Rosei  Sig.   Don  Pas<{uale   Canonico    Peniteoziere. 
Rossetti  Sig.    Sfipioue. 
Rossi   Sig.  Luigi . 

Sig.   Orazio. 
Rubbi   Sig.    Don   Andrea  Venezia  ." 
SaQti   Sig.   Dottore  Giuseppe. 
Siepi   Sig.   Serafino. 
Simonetti   Sig.   M;irchese   Filippo   Roma.' 

Sig.    Dottore   Gio.    Battista. 
Sorbeilo   Boutbone   Sig.    Marchese   Antonio  ". 

S'g.    Marchese  Diomede   Firenze.' 
Sig.    Marchese  Giuseppe  . 
Spanocchj    Sig.    Maresciallo   Cavaliere   Francesco   Sieia.' 
Spreti    Sig.    Cavaliere    Marchese   Camillo   Ravenna . 
Tatdy    P.    Lorenzo   Reggente    Agostiniano    f aliga». 
Thlebaut    Sig.    Arsenne    Livorno. 
Titi   Sis.   Dottore    Gio.   Battiita. 

Tomitano  Sig.    Conte  Giulio  Segretario  dell'Accademia  Opiter'»ina  Odersa .' 
Torelli   Sig.    Dottor   Domenico. 
Tori    Sig.    DoB   (,iuseppe  . 
'Valenti    Monsignor   Fulvio   Roms . 

Sig.   Conte    Gio.    Paolo   Auditore  di  Ruota  nella   Città   di  Perugia.' 
Ugolini   Sig.    Francesco  per   cc'pie   due 
'•/itiani   Sig.   Carlo. 

■Velluti  Sig.    Marckese   Curzio  Proposto   della   Cattedrale  di   Cortona. 
Uhden   Sig.    Guglielmo  per   copie   tre  Berlino. 

Nel   Secondo  Tomo  st^:tira»M  gì'  Indici  nectisafj  , 


"'  APPROVAZIONE, 

Oe  le  antiche  Remane  Guerre,  gì' Tncendj ,  le  Incursioni  dei  Barbari,  e  le  Civili  discordie' 
hanno  fatto  perdere  ai  rerugini  i  più  vetusti  ,  e  magnifici  Monumenti  della  loro  grandez- 
za ,  testimonj  di  ciò,  che  più  non  abbiamo,  rimangono  a  noi  molti  sassi  qua,  e  là  disper- 
si ,  a  salvare  i  quali  debbono  essere  certamente  impegnati  coloro  ,  i  quali  debbano  deside- 
rare di  vedere  alla  Patria  conservata  quella  gloria,  che  da  tali  vetuste  Memorie  può  a  tei 
derivare.  Quest'  impegno,  che  ebbe  già  l'Olivieri  per  Pesaro,  il  Mafei  per  Verona,  il 
deVita^tt  Benevento,  ed  altri  molti,  che  per  brevità  si  tralasciano  di  nominare,  lo  ha  ora 
avuto  il  Signor  Gio.  Battista  Vermtglioli  per  Perugia  ,  il  quale  riunite  avendo  in  queSt'  Op»- 
ra  tutte  le  nostre  Iscrizioni  ,  ci  fa  conoscere  quante  cose  ritrovate  nei  nostri  fortunati  Sca- 
vi siano  andate  ad  arricchire  gli  esteri  Musei,  e  quante,  le  quali  rimanendo  ignote  ,  ed 
esposte  alle  ingiurie  dei  tempi  ,  sono  in  pericolo  di  perire  ,  ed  aspettano  una  mano  benefi- 
ca ,  che  ie  raccolga.  Quindi  nel  leggere  il  MS.  non  solo  non  ci  si  son  trovate  cose  contra- 
rie alle  massime  della  vera  Religione,  e  della  sana -Politica  ;  ma  anzi  importantissime  noti- 
zie dirette  sai  fonJameuto  delle  Lapidi  ad  illustrare  la  Storia  ,  non  meno  nostra,  che  uni- 
versale ;  interessanti  riflessioni  per  estendere  anche  più  oltre  le  nostre  cognizioni  sulle  anti- 
che Lingue  d'  Italia  ,  delle  quali  non  ci  è  Raccolta  ,  che  tanti  Monumenti  offerisca  qaanto 
la  presente;  e  moltissime  cose  finalmente  spettanti  a  Consolati  mancanti,  a  Famiglie  Etru- 
sche  passate  ad  esser  Romane,  e  ad  antiche  costumanze  di  Popoli  dimenticate;  le  quali  co- 
se tutte  serviranno  senza  dubbio  a  renderne  interessante  la  lettura  a  tutti  quelli,  i  quali 
coltivano  uno  studio,  che  non  aspetta  altri  elogj  per  estere  tenuto  in  pregio.  Nel  tempo 
dunque  che  si  prega  l'egregio  Autore  di  non  ritardare  al  Pubblico  le  altre  Opere  ,  che  in- 
torno a  soggetti  analoghi  a  questo  egli  ripromette,  si  crede  d'impegnarlo  sempre  più  a 
calcare  una  strada  non  da  molti  fra  noi  battuta  ,  rammentando  alla  stessa  sua  Erudiziene 
quel  passo  di   Vegezio  *> 

Vni»s  aetatis  sitnt ,  quat  fortittr  fuint ,  quae  vero  prò  Patria  strthunttir    aeternae  sttnt  . 

LUIGI  CANALI 

Bibl.  e  Profess.  di  Fisic.  e  Chim. 

neir  Università  di  Perugia  . 


IMPRIMATUR 


Philippus    Canonicas  Pacetti  Vicarias  Generalis  Terasiae . 
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